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PREFAZIONE ALLA I° EDIZIONE 


Per questa ristampa dell’ Eneide, mi sono specialmente 
tenuto alla prata edizione giuntina del 1581, curata — 
diciamo pur cosi — dal nipote del poeta, Lepido Caro:! 
all'edizione dei classici italiani, e in fine a quella, più re- 
cente, pubblicata dal Severini pei tipi del Barbèra. Il raf 
fronto di queste principali e d’altre minori e l’attenta let- 

4 tura del testo latino mi hanno permesso di procurare 
‘8404 dizione, che troverà — spero — benevola accoglienza 
dalla critica e dalle scuole italiane.? 

Nel resto ho seguito lo stesso metodo, che tenni per gli 
r due volumi di questa biblioteca, l’Iliade e l'Odissea. 
nti, fatta larga parte alla etimologia, chiariscono 
del poema: ricordano quanto Vergilio 
Omero e quanto da Vergilio altri poeti 

l uu Gerusalemme e del Pu 
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—_ 


ré0s0; e dànno infine notizie su gli usi e sui costumi degli 
antichi. 

In appendice pubblico le principali varianti autografe 
del codice ashburnhamiano-laurenziano, messe già in luce 
per la prima volta, due anni sono, dal prof. Mestica. E 
aggiungo inoltre la versione del secondo libro dell’Eneide 
di Giacomo Leopardi, e alcuni saggi di quella del quinto 

| di Giovanni Prati, esperimenti felici d’un’opera, onde il 
| poeta trentino sperava coronare la vita nobile e operosa, 


‘Roma, 16 ottobre 1892. 


À ANNIBAL CARO 
US LI in 


Nato a Civitanova delle Marche, nel 1507, Annibal Caro eser- 
citò l’ ufficio di precettore e di segretario presso Luigi e Giovanni 
Gaddi, presso Pierluigi, Ottavio, Ranuccio Farnese; ebbe uffici e 
cariche diverse, godé di prebende e di canonicati cospicui, fu del- 

n l'ordine dei cavalieri gerosolimitani, commendatore dei santi Gio- 
vanni e Vittore, e passò gli ultimi anni nella quiete ridente d'una 

È villetta del Tusculano, presso Roma, ove mori nel 1566. Scrisse 
| gli Straccioni; Dafni e Cloe; Y Apologia, cioè: una commedia, 
‘tra le più vivaci e le più originali del Cinquecento ; un romanzo 
d'amore, rifatto, con libertà d'invenzione e di forme, dal rac- 
conto greco, voluttuoso e ardito, di Longo; e la lunga, minuta, 
accanita difesa, che di sé e d’una sua Raise canzone divulgò 


a che, ssobriamente e Sngucomento condotta, lon- 


VI ANNIBAL CARO 

dì Roma, che agli amici, i quali gli chiedevano di lasciarla 
presentare a Bologna e ad Urbino, il Caro rispondeva, che ess 
era stata scritta « per Roma e per quel tempo e d’un soggetto 
allora fresco » e che altrove « riuscirebbe freddissima 6 imperti- 
nente », 

Gli Amori pastorali attribuiti a un misterioso e problematico 
romanziere greco, come trovarono in Francia, in Giacomo Amyot, 
un traduttore, che creò cosi la fonte prima e l’inspirazione alla 
pastorale celebrata di Bernardino di Saint-Pierre, ebbero, in Italia, 
la versione infedele, ma colorita ed efficace del Caro, il quale 
rinnovò i colloqui e gli amori dei due adolescenti, in accenti di 
passione, talora veracemente, profondamente umana. Versione in- 
fedele: ma troppo arido, troppo schematico era il racconto del no- 
vellista greco, perché il traduttore potesse secondarne esattamente 
’'invenzione originale. Non diversamente dall’ Amyot e da Paolo 

Courier, il poeta marchegiano confessava « d'aver ingras- 
traduzione di molta ciarpa, d’averla tutta commessa, ri- 


oma, nel maggio del 1548, segretario del cardi- 
] ese, il Caro ebbe da questo 1° incarico di 
ortuna della real famiglia di Francia; 


dep, SM È ANNIBAL CARO vil 
è ch ù, Ù a 
ta ì Nu Il Petrarca non avrebbe saputo far meglio? Ma il Petrarca 
Mag — sentenziava Lodovico Castelvetro, con la solennità di chi ere 
\ deva trasfusa nella sua l’anima del poeta aretino — ma il P. 
"Try, trarca si sarebbe vergognato d'aver composta una simile fagic 
“00m Uli, lata; e non avrebbe, per un solo esempio, invocate le Muse a 
ML coverarsi allo anguste, sottili ombre dei gigli. 
ero Ki) h Se Annibal Caro avesse potuto prevedere le pungenti censure 
h tini ù del critico modenese, c'è da scommettere che si sarebbe ben guar- 
Vimy dato dal celebrar col verso la stirpe dei Valois. Non mai vanità 
Ù docepki g letteraria ferita dolorò e sanguinò più affannosamente e più lun- 
Versi, ì gamente. Non valsero i consigli e le lodi lusinghiere di amici e 
‘ORO dg di amiche illustri, come Benedetto Varchi e Lucia Bertana: non 
Satta, il conforto di cittadini devoti. La vita ne restò per lungo tempo 
e daPu |) amareggiata e turbata : e l'amarezza si versò, a stille d’inchio- 
ver stro denso e Nero; in quell'Apologia, che è documento insigne di 
mes coltura e di studio, di pedanteria e di perfidia. 
Fe Prima che altrove, la canzone dei gigli fu ammirata e di- 
seussa in « Banchi », in quella via della vecchia Roma, posta 
del cn dietro al Palazzo Farnese e nota un giorno per i suoi negozi e 
carico di —1i suoi edifici sontuosi: frequente d'uomini di curia e d’affari, di 
Francia; \ banchieri e di gente affannata in cerca di fortuna, di politicastri 


e di letterati ove — come c’informa un contemporaneo — si fa- 
ceva « notomia del re, dell’imperatore, del turco a un tratto e 
imma di tutto il mondo »: un convegno mondano e chiassoso. 
Banchi », alle lodi bugiarde degli uni si contrapposero, som- 
erti poi e palesi, i biasimi degli altri. Della cen- 
vetro, il Caro scriveva ad un amico: « quelli che 
n solamente la mostrarono, ma ne fecero circoli 


ANNIBAL CAR 


E fu appunto in « Banchi » che il Caro immaginò un’s 


demia, sorta a difenderlo contro i beffardi commenti del 


a maestro Pasquino, al Predella, al Buratto, a Ser Fedocco l’espres- 
sione del suo risentimento e del suo sdegno. Ne risultò così, in 
forma d'uno spaccio di maestro Pasquino, il libello di prosa, talor 
fresca e arguta, tal’altra faticosa, monotona e pesante, nel quale 
s'intrecciano alle confutazioni di carattere linguistico quelle più 
profonde e più sagaci di carattere estetico e psicologico. 

Contro l’ avversario, il Caro rivendica il suo lungo studio e 
la sua sicura esperienza dell’eloquio schiettamente fiorentino, im- 
parato, meglio che nei libri e nelle grammatiche, alla scuola della 
Loggia, nel coro di Santa Reparata, sotto il tetto de’ Pisani, in 
villa a Fiesole: ribatte minuto, insistente, pertinace le opposi- 
zioni, a una a una: mostra la vanità delle accuse, con esempi e 
raffronti attinti alle letterature classiche e alla nostra: e inter- 
punge spesso il discorso di piacevoli espressioni rivolte al suo 
acerbo censore. Per lui, il Castelvetro ha l’asso nel ventriglio, la 
perversità cieca, disonora la patria, scrive e parla puzzolentemente, 


» ma è ANNIBAL CARO tx 

LARA A 

mi a a Josi, per colpa d'una misera canzone e p vurei gigli di 

Raga CO cin : 

th UN Francia, i due scrittori del Cinquecento si lacerarono a brano a 

mi pa NN brano; l’uno ne ebbe amari e turbati gli ultimi anni della vita; 

di da pa l’altro fu costretto ad abbandonar Modena e l’Italia, a esular 

Una Mm i sotto il peso di gravi accuse, perseguito dal sospetto implacabile 

lay ih ù dell’ Inquisizione. 

uN Complessa figura d'uomo e di letterato quella di Annibal 

IRPAPPALALC FERRI Caro ! 

NI D' origine modesta, precettore e segretario in case illustri, 
Uta gn ( stretto d'amicizia coù gli uomini più celebrati del suo tempo, ricco 

"ttt a LS d'una coltura che doveva tutta a sé stesso e perciò molteplice e 

LIT Mt larga, appunto perché non disciplinata e insegnata; umanista e 

nt, Mm Ri artista d’inclinazione, di passione; consigliere ascoltato e guida 

lla a LS sapiente alla politica farnesiana; uomo savio 0, come diremmo 

bed tm Ùì noi, opportunista, facile a piegarsi alle piccole e alle grandi esi- 
Ù nostra; tha genze della vita pubblica, ascese rapidamente, sino a toccar le più 


alte vette della fortuna e della fama. Ma meritre la sua fama, 
nel giudizio deì coetanei, riposava, per gran parte, sul suo valor 
di poeta, parve ai posteri ch'egli non sapesse punto distinguersi 
dalla turba di petrarchisti inutili e mediocri, che affollavano il 
gran secolo. Cosi che un suo conterraneo, il Leopardi, che pur 
lo giudica, per la prosa italiana, superiore a qualsiasi altro fio- 


| —rentino e del Trecento e del Cinyuecento, severamente afferma 


che egli usurpò la gloria di poeta e che « poeta non fu mai ». 


ANNIBAL CARO 


Nella versione dell'Eneide, ove il Foscolo riconosce « la trac- 
cia d'una mano immortale », è che rimane ancor oggi e di tutte 
le lingue, nel suo endecasillabo snello, nervoso, drammatico, il 
volgarizzamento più classico, più perfetto, più felice: un di quei 
volgarizzamenti, che d’un capolavoro trascurano forse la misura 
egli elementi esteriori, ma rinnovano l’anima e gli spir 

Nell’ Epistolario, ove sono tante pagine di umanità e di vita, 
ove sì attingono tanti documenti utili a intendere la coltura e 
la psicologia dello scrittore e del tempo : ove il prosatore si ma- 
Nifesta spesso lucido, limpido, eguale, con finissime attitudini 
d'artista: o dipinga il capitan Coluzzo, il veterano smargiasso e 

loso: o scolpisca il ritratto del vecchio venturiero, Antonio 
dì Santa Croce, canuto, macilento, ricotto, affumicato : 0 deseriva 
le feste e i giuochì della corte di Francia: o insegni a Taddeo 
Zuccaro gli argomenti e le scene per gli affreschi della villa su- 

| perba di Caprarola, ! = 
Vog 
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Enea sta già per toccare, con i suoi compagni, i fatali lidi d’Italia, 
ULI quando Giunone, l’ostinata nemica dei Troiani, induce Eolo, il re 
da deì venti, a suscitare una violenta procella contro le odiate navi, 
che sono gettate sulle spiagge dell’Africa. Mentre l’eroe, seguito da 
Acate, scende a cercar notizia di quelle terre, gli appare, in forma 
la Clin di cacciatrice, la madre Venere, gli addita Cartagine, la nuova città 
i) SIE 5 n p È E 
Trol,che che sorgeva vicino. L’ eroe, cinto d'una nube, entra in Cartagine, 
ha Cl con n di Pa n RIE a d 
Ole ea ammira stupito i superbi edifici, e, in fine, si dà a conoscere alla 


regina Didone, che accoglie benevolmente lui e i compagni. 
Richiesto dalla regina, cosi narra Enea la fine di Troia, e il suo 
lungo e fortunoso ritorno: «I Greci, non trovando modo di espu- 
ita fieno con le armi e con il valore la mia patria, ricorsero agli in- 
anni: finsero un giorno di abbandonare l'impresa, si nascosero dietro 
i di sr lasciando accanto alle mura un immenso cavallo 


XI ARGOMENTO DELL'ENEIDE 


l’una dello quali ci atterri con un triste vaticinio. Lasciate 

fadi, trapassammo, dopo altre terre, Itaca, la patria di Ulisse: co 
Steggiammo l’ Epiro, giungemmo al porto di Caonia ed entrammo a 
Butroto, ove dimoravano Eleno ed Andromaca. Poi toccammo Ta 
‘tanto, scendemmo nella terra dei Ciclopi, dove ci venne incontro la 
squallida figura di un greco, di Achemenide. Di là, il vento Borea 
ci sospinse sino al porto di Drepano, in Sicilia, dove perdei il mio 


buon padre, Anchise. Da Drepano, una violenta procella mi gittò sui 
tuoi lidi, o regina ». Cosi narrava Enea il suo faticoso ritorno. Didone 
è accesa d’amore per l'eroe, e la sorella di lei, Anna, la persuade a 
Secondare quel novissimo affetto: Venere e Giunone s’accordano che 
le nozze debbano seguire in occasione della caccia che, a onorar 
l'ospite, Didone ha ordinato. Giove manda allora Mercurio ad Enea, 
ad ammonirlo che ì fati lo chiamavano in Italia. L’ eroe troiano, pur 
dolente di dover lasciare la regina e quelle terre ospitali, fa segre- 
tamente preparar le navi ai compagni e abbandona Cartagine; Di- 
done, addolorata, si uccide. 
Lasciata Cartagine, Enea è gettato da una violenta procella sui 
lla Sicilia, a Drepano, ove, accolto benevolmente da Aceste, 
| solenni giuochi in onore del padre Anchise, morto un anno 
a nto una nuova sciagura gli occorre: le donne troiane, 
patimenti e instigate da Giunone, appiccano il 
ro ne abbruciano; e le altre salva Giove con 
Enea, per ammonimento del padre Anchise, 


ti. Durante il nuovo viaggio, il nocchiero 
precipita nelle onde. 
Italia: approdano a Cuma; e qui, 
intorno il paese, Enea sale alla 
nca della Sibilla. Seguendo 
de negli atri abissi del- 
del di 


in Sicilia le donne e i vecchi e prende 
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Tornato ai compagni, Enea si mette di nuox 
i lidi di Circe, e all’aurora si trova dinanzi 
dominava il re Latino: l’ eroe scende, 8’ accor 
cini, che il suo viaggio è finito: fa voti e sac solenni, o richiede 
a re Latino tanto spazio di terra, che gli basti a fondare una città. 
Il re assente alla preghiera di Enea e anche gli offre in isposa la 
figlia Lavinia, chiesta prima da Turno, il giovine e forte re dei 
Rutuli. Giunone, per turbar l'accordo e la pace, évoca dall’ Averno 
la terribile furia Aletto. Questa suscita un fiero sdegno nell'animo 
di Amata, la moglie del re Latino, avversa alle disegnate nozze: ac- 
cende d’ ira il cuore di Turno, e lo incita a vendicarsi. Turno si pre- 
para alla guerra, alla quale è principio e occasione una cerva del re, 
ferita da Ascanio. 

Contro i Troiani s’ arma quasi tutta l’Italia di mezzo: i Tirreni, 
guidati dal feroce tiranno Mezenzio e dal figlio suo Lauso: i Volsci, 
condotti dalla forte Camilla: i Rutuli con re Turno. Enea, ammonito 
dal dio Tiberino, uscito dai gorghi del fiume, si reca a Pallanteo, 
ove regnava Evandro, che lo accoglie benevolmente: lo fa partecipe 
dei sacrifizi celebrati in onore di Ercole, che aveva, un giorno, libe- 

rato quelle terre dal ladrone Caco; e il giorno seguente gli concede 
una schiera di guerrieri, guidati dal figlio Pallante. Intanto Venere 
ove armi per il figlio: splendido è lo scudo, 
sul quale il fabbro divino ha scolpito la storia e le fortune di Roma. < 
Mentre Enea cerca, lontano, nuovi aiuti, Turno tenta di bruciare - 
navi troiane, Al pericolo che minaccia i loro compagni, si com- 
due giovani animosi, due amici fedeli, Niso ed Eurialo, 
cile e osa impresa di recar notizie ad 


in mare: trap 


terre, sull 


dai compiuti vati- 
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. Polidoro (III, 22-116). 
. Le Arpie — Le predizioni di Celeno (III, 854-485), 
. Andromaca (III, 461-580). 
. Achemenide e Polifemo (III, 926-1078). 
. La caccia (IV, 188-256). 
. Colloquio fra Enea e Didone (IV, 457-600). 
. La morte di Didone (IV, 984-1088). 
. I giuochi in onore di Anchise — La gara delle navi (V, 149- 
858). 
La lotta del cesto (V, 518-691). 
. La morte di Palinuro (V, 1188-1247), 
. Caronte (VI, 437-466). 
- Deifobo (VI, 725-818). 
Marcello (VI, 1300-1342). 
Turno e Aletto (VII, 621-698). 
- Il Cervo — La cagione e il principio della guerra (VII, 728- 
805). | 
22. Camilla (VII, 1219-1241). 
Caco ed Ercole (VIII, 288-406). 
‘officina di Vulcano (VIII, 627-702). 
o ed Eurialo (IX, 255-337). 


LIBRO PRIMO 


CO, 


M poeta propone l'argomento del poema e invoca la Musa (1-19). — Enea sta già per toc 
sare, con i compagni campati all’incendio e all'ira dei Greci, le fatali terre d' Italia, quando 
Giunone, l’ostinata nemica dei Troiani, corre da Eolo, il re dei venti, e, promessaglì sposa la 
ninfa Deiopea, lo induce a suscitare una violenta procella contro le odiate navi, che sono get 
tate sulle splagge dell’Africa (20-256). — Enea si studia di dar coraggio ai desolati compagni; 
@ intanto Giove conforta Venere, madre di lui, della sciagura toccata al figlio, e la rassicura 
4 che felici eventi lo attendono (257-502). — Mentre Pnea, seguito da Acate, scende a cercar no- 
tizle di quelle terre, gli appare, in forma di cacciatrice, Venere e gli addita la nuova città, che 
sorgerà vicino (503-670), — L'eroe, insieme con Acate, cinto da una nube, penetra in Curta- 
gine, ne ammira stupito i superbi edifici e, in fine, si dà a conoscere alla regina Didone, che 
accoglie benevolmente lui e ì compagni (6871-1227). 


È L’armi canto e ’l valor del grand’eroe | E quanto errò, quanto sofferse, in quanti 
Che pria da Troia, per destino, ai liti È di terra e di mar perigli incorse, 5 
» | D'Italia © di Lavinio errando venne; Come il traea l’insuperabil forza 
| Del cielo, e di Giunon l’ ira tenace; 
+ E E con che dura e sanguinosa guerra 
e di Pall di |-19. Argomento del poema einvocazione | Fondò la sua cittade, e gli suoi Dei 
3: te E Musa. Nel testo latino di alcunicodici | Ripose in Lazio: onde cotanto crebbe 10 
* Eneide, precedono quattro versi, che | Il nome de’ Latini, il regno d'Alba, 
«Donato e Servio stimavano autentici, ma | Ele mura e l’imperio alto di Roma. 
che mancano in altri manoscritti, come in| Musa, tu che di ciò sai le cagioni, 
lo 1 ceo. I quattro versi latini (Ille 
dam gracili modulatus avena 
8sus silvis, vicina coèégi Ut | errando venne: da Lavinio, la città fondata 
arerent arva colono Gra- | da Enea e chiamata col nome della sposa 
3, at nunc horrentia Mar-|di lui, Lavinia, figlia di re Latino. Della 
ella versione del Caro: | città di Lavinio rimangono le tracce a 
elve e tra pastori Di | Pratica di mare; non lontana da Lavinio 
a E che, de' | era Laurentum (ora Torre di Paterno). 
‘ano Fei pin-|— 8. Come il traea l’insuperabil forza: lo 
i D' i eva, lo trascinava. — 7. DI Giunon 
‘ tenace: l'ira implacabile di Giunone 
Troiani, cominciata sin dal giorno 
oîano, Paride, nella gara delta 
ri none. — 8, E 


wu tI 
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Tu le mi detta, Qual dolor, qual'onta 
IB Fece la Dea, ch'è pur donna e regina 

De gli altri Dei, si nequitosa ed empia 

Contra un si pio? Qual suo nume l'espose 

Per tanti casi a tanti affanni? Ah] tanto 

Possono ancor lassi ] e gli sdegni? 
20 Grande, antica, possente e bellicosa 

Colonia de' Fenici era Vartàgo, 

Posta da lunge incontr' Italia e ‘neontra 

A la foco del Tebro: a Giunon ca 

Si, che lo fr men enro ed Argo e Samo. 
25 Qui poso armi sue, qui pose il carro, 

Gui i porre avea già disegno e cura 

DI tale era il suo fato) ilmaggiorseggio, 

lo scettro anco universal del nrondo. 
Ma già contezza avea ch'era di Troia 

80 Per uscire una gente, onde vedrebbe 

Le sue torri superbe a terra sparso, 

È de la sua ruina alzarsi in tanto, 

Tanto avanzar d'orgoglio e di potenza, 

Che ancor de l'universo im perio avrebbe: 
85 Tal de le Parcho la volubil rota 
Girar saldo decreto. Ella, che tema 


Î 


Calliope (Za delZa voce), quella delle nove Mu- 
se, che inspîrava il canto epico. In piùluoghi 
del poema, Virgilio chiede aiuto alle Muse. 
a]1.IX,816: «Or qui m'è d’uopo, Calliope, 

il tuo canto, a dir le prove, A dir l'occision 
\edisua mano n° Turno in quel di...». E 
(Purg., 1, 9): «E qui Calliopé alquan- 

15. Donna e regina: RIGORE 

"fat: domina) 1). — 16. Nequitosa: 

», scellerata; dal lat. nequeo, non 

a sono incapace. — 17. 


| Avea di ciò 


le traduce il nu- 
latino. S' intenda : per 
u i, cioè alla 


non posto anco 


Come a difesa de’ snoi car 

l'osse a ‘l'roia acerbissima guerriera, 

Ripetendone i semi e le cagioni, 40 

Se ne sentin nel cor profondamente 

Or di Pari idicio, or l'arrc z% 

D'Anti e, il coneuibito d'Elettra, 

Lo scorno d'E'be; alfin di Ganimed 

Ela rapina e i non dovuti onori 45 
Da tante, oltre il timor, faville accesa, 


Quei pochi afflitti e miseri Troiani 
Ch'avanzaro agl' incendi, a le ruine, 

Al mare, ai Greci, al dispietato Achille, 
lenca lunge dal Lazio; onde gran tempo 5C 
Combattuti da’ venti e dal destino 


decreto :' s1 noti, secondo l’uso latino, l'in. 
finito per l'imperfetto, e s'intenda: tale de- 
creto, tale fermo destino girava, stabiliva, 
voleva la volubile ruota delle Parche, Sem. 
Plicemente il testo latino: sio volvere Par- 
0as, cosi giravano, 

le Parche. Le Parci 


re come, per 

i, dei Greci, 

i Troiani, — 

ripe» 

mo i 

le prime cause di 
ato. 


Elettr: a 
Troia) per onde le gelosie di Giu- 
lell’amore dì Elettra per 

del Foscolo (se 


one. 


it la 


Ul LIBRO 
( _ ile 

Tn 

Ì, ta Per tutti i mari andar raminghi e sparsi. | 
Leni Di si gravoso affar, di si gran mole | 
Pane LÌ Fu dar principio a la romana gente, | 
e) 55 Eran di poco, e del cospetto a pena Î 


Meg! De la Sicilia navigando usciti, 
i È già, preso de l’alto, a piene vele 


) Se ne gian baldanzosi, e con le prore 
NEON Li) È co’ remi facean l’onde spumose; 

ni 7% 60 Quando punta Giunon d’amara doglia, | 
Uine, Dunque(disse) ch'io ceda ? e chedi Troia | 
Acli | 
ni fempy 

ino PO 

tino, l'in 

L'taleda 

Stabiliza 

Che, Sem 

dere Pa, 

Olgerana 

OT Atro. 

e) a vita, 

le: l'aria . Fig. 1. — Medaglia raffigurante l’Italia, do- 
ulle pen. minatrice del mondo (bronzo del tempo degli 
lerriera 1 = Antonini). 


Venga a signoreggiar Italia un re; 
Ch’ io nol distorni ?Oh mi son contra i Fa- 
__ Mi sieno. Osò pur Pallade e poteo [ti! 
65 Ardere e soffocar già degli Argivi 
Tanti navili, e tanti corpi ancidere 
Per lieve colpa e folle amor d’un solo 
iace d’Oilèo. Contra costui 

stessa vibrò di Giove il telo 

da) bi; ella commosse i venti 
are, e i suoi legni disperse: 
già dal fulminato petto 

e anelava,a tale un turbo 

er acuti scogli 


ei 
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Miserabil ne fe’ rapir emi 
Tanto può Palla? Ed fo, jo. d 
Regina, io, sposa di ( 
Son di quest'una gei 
Nimica in vano ? E I 
Sarà che mi sacrifichi, e n'adori? 0 
Ciò fra suo cor la Dea fr } 
Giunse in Eolia, di pr 
E de le furie lor p 
Boloè suo re, ch'ivi,inun antroimme n80, 
Le sonore tempeste e i pestosi 
Venti, si com’ è d’uopo, ena e reggo. 
Eglino impetuosi e ribellanti [fremito, 
Tal fra lor fanno e per quei chiostri un 
Che ne trema la terra e n’urla il monte. 
ei lor sopra, realmente adorno 
Di corona e di scettro, in alto assiso 
L'ira e gl’impeti lor mitiga e molee. 
Se ciò non fosse, il mar, la terra e 1 cielo 
Lacerati da lor, confusi e sparsi 
Con essi andrian perlo gran vano a volo. 95 
Ma la possa maggior del padre eterno 
Provvide a tanto mal; serragli e tenebre 
D'abissi e di caverne, e moli e monti 
Lor sopra impose; ed a re tale il freno 
Ne dié, ch’ei nepotesscor questi, or quolli 100 
Con certa legge o rattenere, 0 spingere. 
A cui davanti l’orgogliosa Giuno 
Allor umile e supplicheyol disses 
Eòlo (poi che ’l gran Padre del cielo 
A tanto ministerio ti prepose 
Di correggere i venti e turbar l’onde) 
Gente inimica a me, mal grado mio, 
Naviga il mar tirreno ; e giunta a vista 
già d’Italia, al cui reame aspira; 
E d’Nio le reliquie, anzi Ilio tutto 
Seco v'adduce e i suoi vinti Penati, 


90 


105 


110 


fece perire. — 75. Rapina e scempio : rapina 
e strage. Della parola scempio si noti l’e- 
timologia da ezemplum, esempio solenne, 
punizione speciale, esemplare. — 76. Ed io, 
îo degli Dei Regina, io, sposa: si noti la cer- 
cata, efficace ripetizione. Il latin 

quae divîm incedo 

‘or et coniux....». — 


4 


Sciogli, spingi i tuoi venti, gonfia l’onde 
Aggiragli, confondigli, sommergigli, 
O dispergigli almeno, Appo me sono 
115 Sette e sette leggiadre ninfe e belle ; 
® di tutte più bella e più leggiadra 
È Deiopda. Costei vogl’ io, per merto 
Di ciò, che sia tua sposa: e che tu seco 
Di nodo indissolubile congiunto, 
120 Viva lieto mai sempre, e ne divenga 
Padre di bella e di te degna prole. 
Bolo a rincontro : A te, regina, disse, 
Conviensi che tu scopra i tuoi desiri, 
Eda mech'io gli adempia. Io ciò chesono, 
125 Son qui per te. Tu mi fai Giove amico, 
Tu mì dai questo scettro e questo regno; 
Se re può dirsi un che comandi a’ venti. 
To, tua mercé, su co’ Celesti a mensa 
Nel ciel m’assido; e co’ mortali in terra 
130 Son di nembi possente e di tempeste. 
Cosi dicendo, al cavernoso monte 
Con lo scettro d'un urto il fianco aperse, 
Onde repente a stuolo i venti usciro. 
Avean già co’ lor turbini ripieni 
185 Di polve e di tumulto i colli e i campi; 
Quando quasi inun gruppo ed Euro e Noto 
S’avventaron nel mare, e fin da l’imc 
Lo turbàr si, che ne fèr valli e monti : 
Monti, ch'al ciel, quasi di neve aspersi, 
140 Sorti l'un dopo l’altro, a mille a mille 
Volgendo, se ne gian cadichi e mobili 
Con suono e con ruina i liti a frangere. 
nl grido, lo stridore, il cigolare 
De' legni, de le sarte e de le genti, 
145 I nugoli che ’] cielo e ’1 di Velavano, 
La buia notte, ond’era il mar coverto, 
I tuoni, i lampi spaventosi e spessi, 


n 


ttor famoso e Sarpedonte altero ? 


I E 

E se d’acqua perire era il mio fato, WA 

Perché non dove Xanto o Simoénta Gipi 
| Volgon tant'armi e tanti corpi nobili ? sig 
| Cosi die quand’ecco d'Aquilone 165 Mo ) 
| Una buffa a rincontro, che stridendo (1) (e 


| Squarciò Ja vela, e’) marspinsealestelle, TL 19 
Piaccàrsi i remi; e là ve era la prua, 
Girossi ilfianco;ed’acqua un monteintan- 
| Venne come dal cielo a cader giù. {to 170 
Pendonoorquesti orquellial’ondeincima: 
| Or a questi or a quei s’apre la terra 
Fra due liquidi monti, ove l'arena, 

Non men ch'a i liti, si raggira e ferve. 
Tre ne furon dal Noto a l’are spinte: 
(Arechiaman gli Ausoni un sasso alpestro 

Da l’altezza de l’onde allor celato, 
Che sorgea primo in alto marealtissimo): 
E tre ne fùr dal pelago a le Sirti, 


cadere, perché non sono morto? — 161. Sar- 
pedonte: figlio di Giove e di Europa, valo» 
Toso guerriero troiano, ucciso da Patroclo, 
— 162. Se d’acqua perire: se dovevo morir 
tra le onde. — 163, Xanto, Simoenta: fiumi 
della Troade, che scendevano dal monte 
Ida, congiungevano poi le loro acque e si 
gittavano nell’Ellesponto. L’ uno era detto 
Xanto (gr. fardic, giallo) per il colore delle 
sue acque. — 164. Tanti corpî nobili: Achil- 
le, nella sua ira tremenda, riempi gli a, 
tati flutti del Simoenta e dello xXanto di 
cadaveri dei Troiani. — 166, Buffa : soffio 
subitaneo e impetuoso; derivato dal suono 
bur,usato in varie lingue, come interiezione, 
& significare suono, ‘colpo; cfr. sbuff'are, 
dufera. In questo senso buffa è usata da 
Dante (Inf. VII, 81): «Or puoi figliuol, 
vederla corta du/7a De’ ben che son com- 
messi alla Fortuna Perché |” umana gente 


| naviganti s’aprono i flutti del mare e ne 


si rabbuffa», — 172. S'apre la terra: sotto i 


agitato e sconvolto. Si raf. 

sta, descritta ne’ versi re- 

ti, con quella suscitata da 
Îlisse (00 1 


appare il fondo 
ti la te 
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180 (Miserabile aspetto) ne le ae 
"Pratte da l'Euro, e ne l’arene immerse, 
Una, che "1 carco avea del fido Oronte Legno d' Ilion 
Con le genti di Licia, avanti agli occhi |E quel d’Abante e 
Di luî peri. Venne da Borea un'onda, (I: dal fin tutti s 
185 Anzi un mar, cheda poppa in guisa urtol- ‘ali aveano i 
Che "l temon fuori e 1 temonier nespinse; | Quando, a tanto rumo 
E lei girò si che "l suo giro stesso \ Il gran Nettunc 
Le si fe’ sotto e vortice e vori.g Rimescolarsi i 
Da cui rapita, vacillante e china, O, disse ir. 
190 Quasi stanco palèo, tre volte volta Tempesta? E grazioso il 


oso mar 


nti si 


importuna 
apo fuori 


205 


6 ENEIDE | Ch 
sic — pia 


210 E del mare e del cielo erano VIRUIE | Se grave personaggio e di gran merito t Dt 
È ben conobbe in ciò, come suo frate, e lo1 dl 
DENER cagion l'ira e la froda ù {ro | “atto silenzio, atten men Itano, : e) fi 
Del’empiaGiuno, Huroase chiama e Zefi- | dd al detto di lui tu ti s'a DI 250 ue î 
È *n tal guisa acremente li rampogna: Cosi d'ogni ruina e d'ogni strepi cido (on 

215 Tanta ancor tracotanza in voi s'alletta, NE "l Da pf De Enonio 0 pla ”, di 

Voi, voi senza me, ciel aperto il gran rettor del pelagc ILA 
TRE confondere, | Co’ suoi lievi destr ier volando scorselo. d Dar 
® far nel mare un si gran moto osate? |Stanchi i Troiani ai liti ch eran prossimi 255 (i 
To vi farò... Ma di mestiero è prima Drizzaro il corso, e 'n Libia sitrovarono, » qui 

220 Abbonazzar quest’onde. Altra fiata È di là lungo a la riviera un seno, ai 
Im altra guisa il fio mi pagherete Anzi un porto; ché porto un'isoletta peli 
Del fallir vostro. Via tosto di qua, Lo fa, che in su la bocca al mare opponsi, qgld 
Spirti malvagi; e da mia parte dite Questa si sporge co’ suoi fianchi in guisa 260 (it) 
Al vostro re, che questo regno e questo | Ch'ogni vento, ogni flutto, d'ogni lato IL) 

225 Tridente è mio, e che a me solo è dato. |Che vi percuota, ritrovando intoppo, ' 

Per lui sono ì suoi sassi e le sue grotte, |Osi frange, 0 si sparte, o si riversa, 
Case degne di voi. Quella è sua reggia: E Si quindialtircogli RENDI Altisatme, a 

mivi solo si vanti er regnare, otto cui stagna spazioso un golfo 265 7 
Di la prigion de’ Reni esca. Securo e queto : e v’ ha d’alberi sopra n 

230 Cosi dicendo, in quanto appena il disse, | Tale una scena, che la luce e ’ sole il 
La tempesta cessò, s'acquetò "1 mare, Vi raggia, enonpenòtra: un’ombraopaca, 

Si dileguàr le nubi, apparve il sole. nzi un orror di selve annose e folte. 
Cimòtoe e Triton, luna con l’onde, D’incontro è di gran massi e di pendenti 270 
L'altro col dorso, le tre navi indietro 


Scogliunantro muscoso,incui dolci acque 
®85 Ritiràr da lo scoglio in cui percossero. | Fan dolce suono; e v'ha sedili e sponde 


Le tre, che ne l'arena eran 8 Di vivo sasso; albergo veramente 

is Di Ninfe, ove a fermar le stanche navi | 
Né d’àncora v'è d’uopo, né di sarte. 275 
Qui sol con sette, che raccolse appena ? 
Di tanti legni, Pnea ricoverossi. 
Qui stanchi tutti e maceri, e del mare | 


ove dorme il furor d’inclite gesta E sien 
ministri al vivere civile L' opulenza e il 
tremore ecc. ». — 256. En Libia sì trova- 
rono: si noti co 


d 3 (242-256) sieno tu 
suo frate: Net- |là lungo a la ri 
di Giunone, ne co- | (I. XV) del Tasso 


il tergo 
alto ela 


250 


25 
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Ancor paurosi, i liti appena attinserc 
280 Che a terra avidamente si gittarono 
Acate fece in pria selce e focile 
Scinti foco, e diègli a e fomento 
Altri poscia d'intorno ad altri fochi 
(Come quei che di vitto avean disagio, 
285 E le biade trovar corrotte e molli) 
Si dièr con vari studi e vari ordigni 
A rasciugarle, a macinarle, a cuocerle 
Intanto Enea sovr’ un de' scogli asceso, 
Quanto si discopria con l’oechio intorno, 
290 Stava mirando s'alcun legno fosse 
Per alcun luogo apparso, o quel d’Antèo, 
O quel di Capi, o pur quel di Caico, 
Che in poppa avea la più sublimeinsegna. 
Niun ne vide: ma ben vide errando 
295 Gir per la spiaggia tre grancervi, edietro 
D’altri minori innumerabil torma, [li. 
Cheinsembianzad’armentiempìan le val- 
Fermossi: e pronto a cotal uso avendo 
L'arco e’lturcasso (chéquest’armiappres- 
300 Gli portava mai sempre il fido Acate) (so 
Diè lor di piglio : e saettando prima 
I primi tre, che più vide altamente 
Erger le teste e inalberar le corna, 
Contra "1 volgo si volse; e "l lito e "l bosco 
305 Ovunque gli scorgea, folgorò tutto. 
Ne cacciò, ne feri, strage ne fece 
A suo diletto: né si vide prima _— 
Sazio, che come sette eran le navi, 
Sette non ne vedesse a terra stesi. 
310 In questa guisa ritornando al porto, 
Gli sparti parimente a’ suoi compagni 
E con essi del vin, che ’1 buon Aceste 


ti maceri Nell’aspro sacco. — 279. 


Alu 1 zli diede, 

Molt'u ] erearli 

Poscia a co si lor disse 315 
Compagni, ri nbra nostri affan- 

Voi n'avete infiniti on rti [nî, 

Vie più gravi di qu ti fine 

(Quando che sia)ladi vranno. 

Voi la rabbia di Sc gli scogli 320 

Di tutti im omai, e' Ciclopi 

Varcaste i £ ed or qui salyi siete, 

Riprendete l’ardir, sgombrate i petti 

Di tema e di tristizia. E’ verrà tempo 

Un di, che tante e cosi rie venture, 325 


Non ch’altro, vi saran dolee ricordo, 
Per vari casi e per acerbi e duri 


Egesta o Segesta, il cui porto era chiamato 
Drepanum (Trapani). Soccorsei Troiani: 
tornato in Sicilia, ospitò più tardi Enea. — 
320. La rabbia di Scilla: secondo la favola, 
Scilla fu una bellissima ninfa siciliana. 
Glauco se ne invaghi, ma non potendo vin- 
cerne l’animo, ricorse alla maga Circe, che 
tramutò Scilla in un mostro con dodici ar- 
tigli, sei bocche e sei teste: una frotta di 
cani le uscivano dal corpo e con urli spa- 
ventavano i passeggeri. Scilla, inorridita 
di sé stessa, si gittò nel mare, presso il luogo 
ove è lo stretto famoso, che porta il suo 
nome, e che è agitato sempre e procelloso. 
— 821. Ciclopi: figli del Cielo e della Terra, 
di statura grandissima, con un solo occhio 
circolare, posto in mezzo alla fronte (onde 
il loro nome: xixZog, cerchio e ©, occhio) 
avevano a re Polifemo. Appena nati, Giove” 
li gittò nel Tartaro; ma, liberati più tardi 
per preghiera della Terra, diventarono i. 
fabbri di Vulcano. Gli antichi tribuivano al» 
l’opera loro le più solide mura e le fortezze 
inespugnabili ; e inoltre : l'armatura di Gio- 
ve; lo scudo di Plutone, il tridente di Net- 
n i, il mito dei Ciclopi 
s' 
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Perigli è d'uopo far d’Italia acquisto. 
Tvi riposo, ivi letizia piena j 
830 Vi promettono i Fati, e nuova Troia 
È nuovi regni al fine, Itene intanto: 
Soffrite, mantenetevi, serbatevi P 
A questo, che dal ciel si serba a voi, 
Si glorioso e si felice stato. 
835 __Uosi dicendo a' suoi, pieno in se stesso 
D'alti e gravi pensier, tenea velato 
Con la fronte serena il cuor doglioso. 
Fecer tutti coraggio: e di cibo avidi 
Già rivolti a la preda, altri le tergora 
840 Le svelgon da le coste, altri sbranandola 
MOMO SHlepitia anconsMentre chepalpita: 
Lunghischidionie gran caldaie Sr 
no, 
El'acqua intorno e "1 fuoco vi ministrano. 
Poscia d'un pratoeseggio e mensafatti 
845 Tacitì prima sopra l’erba agiandosi, 
D'opima carnee dì vin vecchio empiendo- 


Quanto puon lietamente si ricreano. (sì, 
Poiché fùr sazi, a ragionar si diero, 
Con voce or di timore or di cordoglio, 
850 De' perduti compagni, in dubbio ancora 
fosser vivi, o se pur giunti al fine 
Più de’ richiami lor nulla curassero, 
Enea vie più di tutti e di pietate 
È di dolor compunto, il caso acerbo 
855 Or d'Amico, or d'Oronte, e Lico e Gia 
| Ne' sospir richiamava e 'l buon Cloanto. 
< o alfineomai; quandoilgran Giove 
l'alta spera sua m rando in giuso 
1 mar di questo basso globo; 
lito in lito, e d'uno in altro 
al cielo in cima. 
| guardo affisse. 


IDE 


Gli si fece davanti, e così 
Padre, che de’ mortali e de’ Celesti 

Siedi eterno monarca, e folgorando 

Empi di tema è di spavento il mondo, 

È quale ha contra te fallo si grave 270 

Commesso Enea,mio figlio, o i suoi Troia- 

Che dopo tanti affanni e tante stragi, [nì, 

Ch’han di lor fatto ilferro,il fuoco e’ ma- 

Non trovin pace, né pietà, né loco {re, 

Pur che gli accetti? In cotal guisa omai 375 

Del mondo son, non che d'Italia, esclusi, 

To mi credea, Signor (quel che promesso 

N'era da te), che tornasse anco un giorno, 

Quando che fosse, il generoso germe 

Di Dàrdano a produr quei gloriosi 880 

Eroi, quei Duci invitti, quei Romani 

De l’universo domatori e donni: 

È tu nél promettesti. Or come, Padre, 

Il ciel cangia destino, e tu consiglio ? 

Questa sola credenza era cagione 385 

Di consolarmi in parte de l’eccidio 

De la mia Troia, ch'io soffrissi in pace 

Tante ruine sue, fato con fato 

Ricompensando. Or la fortuna stessa 

E vie più fera la persegue e dura. 390 

E quanto durerà, Signore, ancora? 

Tal non fu già d'Antenore l’esilio; 

Ch'ei non pi tosto de l’achive schiere 

Per mezzo uscio, che con felice corso 

Penetrò d'Adria il seno; entrò securo 395 

Nel regno de’ Liburni; andò fin sopra 


disse: 


Al fonte di l'imivo; e là ’ve il fiume 


— 365. Molle 1 begli 
con gli occhi lucidi, umidi, 


dopo Teucro, 
-polcri) : «Ed 


pe IBRO PRIMO Di 


ti . 4 
N Fremendo il monteint a elà'veapr Sia d’Italia e di speranza ancora [gio 
do. | Fa nove bocche in ma argià fatto[do | Di non mai più vederla, Orquesto è’lpre- 410 
_ 100 Inonda i campi e run è frange, ] leve a pietade? E questo è il regno 
Troì Padoa fondò, pose de’ Tencri il seggio, Che da te, padre mio, ne si promette ? 
si È diò lor nome, e le lor armi affisse. ) Sorrise Giove, e con quel dolce aspetto 
3Ì, [nì, Ivi ridotto il suo regno, e composto Con che 'l ciel rasserena e lo tempeste, 
mas Quietamente, or lo sì gode in pace | Rimirolla, basciolla, e cosi disse: 415 
{re, | 405 È noi. noi del tuo sancue. e che da te Non temer. Citerèa, ché saldi e certi 
omai 97 
‘Clusì, 
Messo là 
torno, 
1 
si $s0 
i 
re, 
o? 
885 
ace 
| 
sa | 
il 
dI 
ere 
so î 
ro 385. 
ra 4 
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. . 3. — Chimera. 
Statua greca in bronzo nat ad Arezzo (V sec. a. C.) - Firenze. 
La coda di serpente si crede restaurata dal Cellini. 


Avemo anco del cielo arra e possesso, Stanno i Fati de’ tuoifS'adempieranno 4 
Ad una sola indegnamente in ira, Le mie promesse; sorgeran le torri Baia 
Perdute, oimè! le proprie navi, fuori De la novella Troia: vedrai le mura — 

Di Lavinio; porrai qui fra le stelle. 


ma ricco d’acqua, sbocca nel golfo di Mito 


Timavo, fremendo, fa risonare, Hisbonia 
re il monte. — 399. Fa nove boccht 

il fiume, ricco d'acque, si 

in nove bocche e IA romoros 
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Tl magnanimo Enea, Ché né "1 dostino 
In ciò si cangerà, né ‘1 mio consiglio. 
Ma per trarti d’affanni, io te 'l dirò 
Più chiaramente; e seoprirotti intanto 
125 De' Fati i più reconditi secreti. : 
Piglia, il tuo figlio Enea tosto in Italia 
Sarà, farà gran guerra, vincerà: I 
Domerà fere genti: imporrà leggi: 
Darà costumi, e fonderà città : 
430 È di già, vinti i Rutuli, tre verni 
È tre stati regnar Lazio vedrallo. 
Ascanio giovinetto, or detto Julo, 
Ed Ilo prima infin eh' Ilio non cadde, 
Succederagli; e trenta giri interi. È 
135 Del maggiorlume,ilsommoimperio avrà. 
Trasferirallo in Alba: Alba la Junga 
Sarà la reggia sua possente e chiara. 
Qui regneranno poi sotto la gente A 
D' Ettorre un dopo l’altro un corso d'anni 
440 Tre volte cento; finch' Nia regina 
Vergine e sacra, del gran Marte pregna, 
D'un parto produrrà gemella prole. 
Indì capo ne fia Romolo invitto. 
Questi, in vece di manto, adorno il tergo 
445 De la sua marzial nudrice lupa, 
Di Marte fonderà la gran cittade: 
E dal nome di lui Roma diralla, 


La leggenda narra infatti che Enea, in una 
| guerra contro gli Etruschi, scomparve im- 
provvisnmente, inghiottito, come ne corse 
i dal fiume Numico; e fu posto e ado- 

di ‘ol nome di Giove indigete 
— 422. N6 ’1 mio consiglio: 
‘è né il destino, né il mio con- 
°reto, la mia ferma volon= 

i Rutuli, il popolo 


ENEIDE 


A Roma non pongo io terr ne: 
Ché fia del mondc 
E l’aspra Giuno, ch’or la terra « 
E *l ciel per tema intorbida « 
Uon pi 
Procu 
Ina 
E cosi 8 


imper 


uforme 


ano consiglio al mio c 
a, che la romana gente 


a l'universo imperi 

‘+ e così tempo 

Argo, Micene e Ftia 
tributari 6 i 
De ln'casa di Assàrac 7 
Di questa gente, e de la Julia stirpe, 
Che da quel primo Julo il nome ha preso, 
Cesare nascerà, di'cui 1° impero 

E la gloria fia tal, che per confine 

L'uno avrà Oceano, e l'altra il Cielo. 
Questi, già vinto il tutto, poi che onusto 
De le spoglie sarà de l'Oriente, 

Anch’egli avrà da te qui seggio eterno, 

È là giù fra’ mortali incensi.@ voti. 

L’aspro secolo allor, l’armi deposte, 

Sì farà mite. Allor la santa Vesta, 

» la candida Fede e ’l buon Quirino 

Col frate Remo il mondoincura avranno. 


Marte. — 454, In arme e ’n toga: nelle arti 
della guerra e della pace (si ricordi la sen- 
tenza latina cedant arma togae, ceda la 
guerra alla pace). La foga era l’abito pro- 
prio, speciale dei Romani che, a seconda 
del suo colore e della sua forma, prendeva 
vario nome e rispondeva a di. tinte età della 
vita e ai diversi offici che il cittadino romano: 
esercitava. — 456. Argo, Micene e Ftia: con 
questi nomi di città greche, dominate un 
giorno da Diomede, da Agamennone, da © 


Turno, mosse 
- » Trenta 
sole; per 

terà il regno 
Albalonga 


Achille, il poeta designa tutta la Grecia, che 
sarà più tardi vinta e Soggiogata dalle armi 
romane. — 458, Dela casa di Assiraco: dell’avo 
di Anchise, che fu padre di Enea; dal figlio 
di Enea, Iulo, derivò la serie dei re albani. 
Foscolo (Seporeri): Troia e Assaraco e i 
cinquanta Talami e $l regno della giulia 
_ nascerà: Cesare Au- 
rdi la lode di Ottaviano. 
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LIBRO 
Allor con sali f ate sbarre 
De la guerra porte chiuse: 
E dentro fra la ruggine sepolto, 
475 Con cento nodi incatenato € stretto 
Gran tempo si starà l’empio Furore; 
È rabbioso fremendo orribilmente, [denti 
Con foco a gli occhi, e bava e sangue a i | 


Morderà l’armi e le catene ind 
Uosi detto, spedi tosto da 
Di Maia il figlio a far si, cl 
Fosse Cartàgo e ’l suo 
Perché del Fato la re ignara 
Non fosse lor, per ferità de’ suoi 
485 O per sua tema, inospitale e eruda, 
Vassene il messaggier per l’aria a volo 
Velocemente, e ne la Libia giunto, 
Quel che imposto gli fu, ratto esseguisce, 
È già, la dio mercé, lasciano i Peni 
490 La lor fierezza: e la regina in prima 
S'imbeve d’un affetto e d'una mente 
Verso i Troiani affabile e benigna. 
La notte intanto del pietoso Enea 
Molti fàro i sospir, molti i pensieri. 
495 Conchiuse al fin ch'a l’apparir delgiorno 
Spiar dovesse, e riportarne avviso 
A’ suoi compagni, in qual paese il vento 
Gli avesse spinti; e s'uomini, o pur fere 
(Perchéincolto il vedea) quivi abitassero. 
500 Cosi tra selve ombrose e cave rupi 
Fatti i legni appiattar, sol con Acate, 
E con due dardi in mano in via si pose. 
In mezzo della selva una donzella, 
Ch'’era sua madre, si com'era avanti 
505 Che madre fosse, incontro gli si fece. 
Donzella a l’armi, a l’abito, al sembiante 
PareadiSparta,oqualein Tracia Arpalice 


430 


amico; 


rino o Romolo col fratello Remo, rappre- 
sentanti la costituzione e l'origine antica 
di Roma, governeranno il mondo. — 473. 
De la guerra: saranno chiuse le porte del 


PRIMO 


Leggiera e sciolta, il dorso affaticando 
Di fugace destrier, l'’Ebro varcava. 
A] collo avea di cacciatrice un arco 
Abile e lesto, i erini a l'aura sparsi, 


510 


| Nudo il ginocchio ; e con bel nodostretto 


necolto della gonna il seno. 

fu prima a dire: Avreste voi, 

Giovani, de le mie sorelle alcuna 

Vista errar quinci, o ch'aggia l'arco al 

O che gli omeri vesta d’una pelle [fianco, 

Di cervier maculato, o che gridando 

D'un zannuto cignal segua la traccia ? 

Cosi Venere disse. Ed a rincontro 

Di Venere il figliuol così rispose: 
Ninna ho de le tue veduta, o ’ntesa, 

Vergine, qual ti dico, e di che nome 

Chiamar ti deggio ? ché terreno aspetto 

Non è già ’l tuo, né di mortale il suono. 525 

Dea sei tu veramente, 0 suora a Febo, 

O figlia a Giove, o de le Ninfe alcuna: 

E chiunque ti sii, propizia e pia 

Vér noiti mostra, einostri affanni ascolta. 

Dinne sotto qual cielo, in qual contrada 530 

Siamo or del mondo. Ché raminghi andia- 

E qui dal vento e da fortuna spinti, [mo; 

Nulla o de gli abitanti, o de’ paesi 

Notizia abbiamo. A te, 8° a ciò mXaiti, 

Di nostra man cadrà più d'una vittima. 535 — 
Venereallorsoggiunse: Io nonm'arrogo 

Celeste onore. In Tiro usan le vergini 

Di portar arco, e di calzar coturni;_ 


Tenea 


515 


520 


rea di Sparta: sembrava spartana. — Ar- 
palice : celebre cacciatrice di Tracia, figlia — 
di Arpalico, nutrita da lui con latte di ca- — 
valla, combatté valorosamente contro i } 
midoni, tolse loro di mano il padra, ch 
avevano fatto prigioniero, e visse nell 
ste con la preda della caccia. — 509, 
più gran Aume di Tracia, detto ora. 
le: p 
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® di Tiro e d'Agenore le genti [ato: | 
810 Praggon principio, ché quiseggio han po- | 


Mal paese è di Libia, ed havviin guerre 
Gente feroce, Or n'è capo è regina 
Dido, che da l'insidie del fratello 
Fuggendo è qui venuta. A dirne il tutto 
545 Lunga fora novella e lungo intrico. 
Ma toccandone i capi, avea costei 
Sichèo per suo consorte, uno il più ricco 
Di terra e d’oro, che in IPenicia fosse, 
Da la meschina unicamente amato, 


Fig. 4. — Moneta della Libia. 


550 Anzi il suo primo amore. Il padre intatta 
Nel primo fior di lei seco legolla. 
Ma nel regno dî Tiro avea lo scettro 


tori (venaticus) perché non fosse impac- 
ta l’agilità e la velocità del passo. Il 
nti, la versione dell’IZiade, traduce 
mente coturnati Achei, mentre 

ortavano gli schinieri, le gam- 
non trovava una 

dd elegante- 

né voleva 


e. Ricordisi 
« Tanta già 


| ghiotta », 


Pigmalion sno frate, u empio, 

Un tiranno crudele « to 

Più ch'altri mai. Venne i fra loro 555 
Tal, che Sichèo da que e crudo 
Per sete d’oro, ove men guardia pose, 

Fu tra g altari ucciso. I în gli valse 
Che la germana sua tanto l'amasse, 

Ciò fo’ celatamonte; e per celarlo 560 
Vie piu, con finzioni e con menzogne 
Deluse un tempo ancor l’afllitta amante, 
Ma nel fin, di Sichèo la s a imago, 

Fuor d'un sepolero uscendo, sanguinosa, 
Pallida, macilenta e spaventevole 505 


Le apparve in sogno, e presentolleavanti 

Gli empi altari ove cadde; il erudo ferro 

Che lo trafisse, e del suo frate tutte 

L’occulte scelleraggini le aperse. 

Poscia: Fuggi di qua, fuggi, le di 

‘l'ostamente, e lontano. È per sussidi 

De la sua fuga, le scoperse un loco 

Sotterra, ov'era inestimabil somma 

D'oro e d’argento, da molt'anni ascoso. 

Quinci Dido commossa ordine occulto 575 

Di fuggir tenne, e d’adunar compagni; 

Ché molti n'adunò; parte per odio, 

Parte per tema di si rio tiranno. 

Le navi, che trovàr nel lito preste, 

Caricàr d’oro, e fèr vela in un subito, 580 

Cosi 'l vento portéssene la speme 

De l’avaro ladrone. E fu di donna 

Questo si degno e memorabil fatto. 
Giunsero in questi luoghi, ov'or vedrai 

Sorger la gran cittade e l'alta rocca 585 


570 


553. Pigmalîon suo frate: Pigmalione, l’uc- 
cisore del fratello Sicheo, è ricordato anche 
da Dante come esempio di avarizia e di 
rapacità (Purgat. XX, 103): « Noi ripetiam 
Pigmalione allotta, Cui traditore e ladro 
e parricida Fece la voglia sua dell'oro 
555. Venne un furor fra loro: 
olenta l’ira e l*inimicizia tra 
Îuesto avaro: cupido, avido 
ramare ardentemente). — — 
rdia pose: quando meno 


s'accese 


LIBR( 
ù ti 
oro 555 Ù A tto 
Udo I merce 
) er fondar ì n) 
86 uanto cerchiar € e potesse un tergo. 
Ma voi chi siete ? onde venite? e dovi 
560 Drizzate il corso vostro 2 A tai richiest 
5 >) Enea, dal più profondo petto 
ite, ul asse la voce sospirosa, e disse: 
O Dea, se da principio i nostri affanni 
;Sa I] 595 Io contar ti volessi, e tu con agio 
"5a 0 Udir una da me si lunga istoria, 
int + i Non finir i) he fine avrebbe il giorno. 
rro | Noi siam Troiani (se di Troia antica 


Il nome ti pervenne unqua a gli orecchi) 
600 E la tempesta che per tanti mari 

Già cotant'anni ne travolve e gira, 

N°’ ha qui, come tu vedi, al fin gittati. 

Io sono Enea, quel pio che da’ nemici 

Scampati ho meco i miei patrii Penati, 
605 Fino a le stelle omai noto per fama, 

Italia vo cercando, che per patria 


degna, memorabile fu compiuta da una 
donna. Il testo latino brevemente, concisa- 
mente: dua foemina faott. — 586. Dal fatto 
Birsa nomossi: la colonia di Fenici, guidata 
da Didone, domandò a Jarba, re dei Getuli, 
tanta parte di suolo, quanto bastasse a fab» 
bricarvi una città. Jarba, secondo la leg- 
genda qui accennata da Virgilio, non volle 
concedere se non quel tratto di terra che 


Didone ritagliò quella pelle e ne fece tante 
strisce che, legate insieme, potevano com- 
prendere ventidue stadi. Si noti che in 
greco pigoa (birsa, onde l’ital. d0rs4) si» 
gnifica pelle di bue, E si avverta che Birsa 
fu il nome della cittadella, che Ja leggenda 


fosse contenuta nella pelle d’un bue. Ma! 
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Giove m'assegna, autor del sangue mio. 
Con diece e diece ben guarnite navi 
Uscii di Frigia, il mio destin seguendo 
lo splendor de la materna stella, 
sette me ne son restate appena, 
commesse, aperte e disarmate tutte. 
kd io mendico, ignoto e peregrino, 


610 


| Del’Asia in bando, da l'Europa escluso, 


E ’n fin dal mar gittato or ne la Libia 
Vo per deserti inospiti e selvaggi. 
E qual m'è più del mondo orluogo aperto? 
Venere intenerissi; e nel suo figlio 
Tant'amara doglienza non soffrendo, 
Josi ’l duol con la voce gl’'interruppe: 
Chiunque sei, tu non sei già, ered'io, 
AI cielo in ira; poi ch'a si grand’uopo b_ 
‘Ti diè ricovro e si benigno ospizio. 
Segui pur francamente: e quinci in corte 
Va di questa magnanima regina; 625 i 
Ch'io già t'annunzio le tue navi, eituoi . . : 
Da miglior'venti in miglior parte addotti, 
Salvi e securi omai; se i miei parenti 
Nonm'ingannàrquandogliaugiriappresi, 
Mira là sovra a quel tranquillo stagno 
Dodici allegri cigni, che pur dianzi 
Confusi e dissipati a cielo aperto v 
Erano in preda al fero augel di Giove, 
Com@or sottratti dal suo erudo artiglio 
Rimessi in Jules ed oziosa riga 
Si rivolgono a terra, e già la radono. 
E si com’essi con gioiose ruote 


615 


620 


CI 


razione; ma spesso i due nomi si confo) 

dono o si scambiano. — 607. Autor del | 

gue mio: autore della mia stirpe, pe 

Dardano, progenitore dei Troiani, fu fl 
i Lo 


14 


ENI 


Trattando l’aria, col cantar, col plauso 
Mostrato han d'allegria segno e di scam 
840 Cosi placato il mare, a piene vele, [po; 
È le tue navi e gli tuoi naviganti no: 
Opresohan posto, 0 tosto a prender l'han- 
Vattene or lieto ove "1 sentier ti mena. 
neve e l’oro 


Ciò detto, nel partir 
545 E le rose del collo e de le chiome, 


Come l'aura movea, divina luce 
È divino spiràr d’ambrosia odore : 
È la veste, che dianzi era succinta, 
Con tanta maestà le si distese 
650 Infino a’ piè, ch'a l’andar anco e Dea 
Veracemente e Venere mostrossi. 
Poscia che la conobbe, e la sua fuga 
O fermare, o seguir più non poteo, 
Con un rammarco tal dietro le tenne : 
655 Ahi! madre, ancora tu vér me crudele? 
A che tuo figlio con mentite larve 
| Tante volte deludi? A che m'è tolto 
Di congiunger la mia con la tua destra ? 
uando fia mai ch'io possa a viso aperto 
860 Vederti, udirti, ragionarti, e vera 
Riconoscerti madre ? Egli in tal guisa 


IDE 
E ler » le vie pie 1 ito 
Vede con quanto ardor tirie 
Altri a lemura, altrialaroccaintendono :680 
b igravi legni e i gran sassi che volgono 
Questi,che Î siti ai pro] rghi insol- 
È quei, chedel Senato li offici [canoy 
Piantan le curie e i fori e Je basiliche, 
{Ss elà presso almar,che'l porto cavano: 685 
Qua sotto al colle, che un teatro fondano, 


Perle cui scene i granmarmi chetagliano, 
E le colonne, che tant’alto s’ergono, 
Lerupieimonti, a cui son figli, adeguano. 
Con tal sogliono industria a primavera 690 
Le sollecite pecchie al sole esposte 
Per fiorite campagne esercitarsi, 
Quando le nuove lor cresciute genti 
Mandano incampoacòrmanna è rugiada, 
Del celeste liquor le celle empiendo: 
O quando incontro a scaricare i pesi 
Van del’altrecompagne:0 quandoa stuolo 
Scaceiano ifuchi,ingorde bestie e pigre, 
Che, solo intente a logorar l’altrui, 
De le conserve lor si fan presepi, 


695 


700 


Sì querelava; e verso la cittade 

Se ne giano invisibili ambidue: 

Ché la Dea, sospettando non tra via 
685 Fossero distornati, o trattenuti, 

Di folta 

Ella 


nebbia intorno li coverse. 
la in alto levossi; e Cipri e Pafo 
Lieta rivide, ov'entro al suo gran tempio 


Allor che l’opra ferve, allor che ’| mele 

Sparge di timo d’ogni intorno odore. 
O fortunati voi, di cui già sorge 

Il desiato seggio! Enea dicendo, 

A parte a parte lo contempla e loda. 

Arriva intanto ala muraglia, e chiuso 

Ne la sua nube (maraviglia a dirlo!) 


705 


cento altari ha cento volte il giorno 
\D’incensi e di ghirlande odori e fumi. 
‘essi intanto in vér le mura a vista 
ì, che al colle incontro 


foro, quello dre Si trattavano le cause : da- 


‘Tra gente e gente va, che non è visto. 
Era nel mezzo a la cittade un bosco 
Di sacro rezzo e grato, ove sospinti 
Da la tempesta capitàro i Peni 

fl 


n10 


— 682. Insolcano: segnano con un solco il 
luogo, su cuì possano fabbricare la loro 
casa. — 684. Curie, fori, basiliche: la cwrig 
era il luogo ove sì radunava il senato: il 
erani ficî, ove si trattavano gravi 

Le rupì e î monti, a cuì gs 
tti dalle viscere dei 
pecchie : le solle- 
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LIBRO 
Prin Arc 
Q predetto 
Di barbaro o fatale; 
n La cv al 16 0 presagio 
Fu po quella terra 
Saria ni età ferace e fora 
Qui fabbricava la sidonia Dido 
Ungran tempio a Giunone, il cui gran nu- 
720 È) i doni e la materia e l'artifizio [me | 


Lo facean prezioso e venerando, 
Mura di marmo avea; colonne e fregi 
Dimischi; e gradi e travi e soglie e porte 
Di risonante e solido metallo, 

725 Qui si ristette Enea; qui vide cosa 
Che tema gli scemò, speme gli accrebbe, 
E di pace affidollo e di salute. 
Ché mentre, in aspettando, la regina 
Ch’ ivi s’attende, la città vagheggia, 

730 Mentre nel tempio l'apparato e l’opre 
E "1 valor de gli artefici contempla, 
A gli occhi una parete gli s’offerse, 
In cui tutta per ordine dipinta 
Era di Troia la famosa guerra. 

735 E conosciuti a le fattezze conte 
Prima il troiano re, poscia l’argivo, 


un tempio. — 717. Per molte età ferace e 
fera; lungamente fertile e fiera, pugnace, 
indomabile. I cavalli dei Cartaginesi avreb- 
bero trovato in quelle fertili campagne, in 
quei prati feraci, vitto facile e abbondante 
per i cavalli. Si noti che per î Cartaginesi 
il cavallo era un simbolo sacro; e una te- 
sta di cavallo si vedeva scolpita sulle loro 
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PH '1l fero d’'ambidue nimieo Achille, 
Fermossi: e lagrimando: Oh, disse,Acate, 
Mira fin dove è la notizia aggiunta 

De le nostre ruine! Or quale ha '1 mondo 740 


Loco che pien non sia de’ nostri affanni? 
Eeco Priamo, ecco Troia; e qui si pregia 
Ancor virtu. Ché ferità non regna 

Là ve umana miseria si compiagne, 

Or ti conforta, ché tal fama ancora 145 
Di pro ti fia cagione e di salvezza. 


Fig. 5. — Elios Metope di un tempio d' Ilio 
(epoca greco-romana) — Berlino. 


monete. — 719. A Giunone, il cui gran nu- 
me: a Giunone, la cui alta, nobile divinità 
insieme con i doni, con l’arte e i materiali, 
onde era costrutto e ornato, lo rendeva 


Cosi dicendo, e la già nota istoria 
Mirando, or con sospiri, ed or con lu 
Va di vana pittura il cor pascendi 
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I 
Î50 È come quei ch'a Troia il tutto vide, Di stargli afronte. Egli in sn'1 véto carro IaTTTLLONT 
I siti rammentandosi e le zuffe, Giacea rovescio, e strascinato e lacero rr 
Col sembiante riscontra il vivo e 1 vero. | Da' suoi cavalli, avea la destra ancora sil solo O i 
Quinci vede fuggir le greche schiere, | A le redini involta, e '1 collo e i erini mi dual 
Quindi le frigie: a quelle Ettorre infesto, | Traea per terra; e l'asta, onde trafitto Se post 
798 A queste Achille; a cui parea d'intorno | Portava il petto, con la punta in ginso Pe î 
Che solo il suon del carro e solo il moto | Scrivea note di sangue in su la polve. Ano 
Del cimiero avventasse orrore e morte. Ecco in tanto venir di Palla al tempio del! 
Né senza lagrimar Reso conobbe | In lunga schiera ed ordinata pompafsrrst®080 dl ira i 
Aidestrierbianchi,ai bianchi padiglioni, | Le donne d’Hio a far del peplo offerta, Ì aber! 
760 Fatti di sangue în mille parti rossi: | Battonsi i petti, e scapigliate e scalze Ar 
Ché sotto v'era Diomede, anch'egli | Paion pregar divotamente afflitte clara 
Il 
DerAMAI a 
rt 

) 
} miles 
qual 
LI nnt 
gola pot it 
nea plendi 
pe 
| {corpo deli 
De d’Aarors 1 
pone, che cond 

Fig, 6. — Ulisse, Diomede 


5 è Tia L'auror 
@ Dolone. - Tazza (kylix) at- î 

tica a figure rosse (V sec. a. 
C.) — Pietroburgo. 


Insanguinato; e si facea d’intorno Perdòno e pace: ed ella irata e fera, 
di fiente, che ne) sonno, Volte le luci a terra e ’l tergo a loro, 
luî morta, era sepolta. Mostra fastidio di mirarle e sdegno. 

i cavalli al campo addotti, ede il: r, che già tre volte 
, fato a’ Troiani avverso! ‘muraglia intorno. 
g i misero, che in forza 
to e suo nimico Achille, 
li dà del suo cadavere: 

che gli traffigge 


Profond ent ina { 
Ove il « 
795 Vede d'un tant rico, ed un 
Che solo e disar 
Stassi a l’ucciditor 
Vi riconobbe ancor se 

A dura mischia incontro 


wrro, gli ar i lc 


del fi 


‘greci eroi. 
s00 Riconobbe lo stuol che d'Oriente 


Addusse de l'Aurora il negro figlio: 
E lui raffigurò, che di Vulcano 
Avea l’usbergo e l'armatura indosso. 
Scorge d'altronde di lunati seudi 
Guidar Pentesilèa l'armate schiere 
De l’Amazzoni sue, guerriera ardita 
Che, succinta e ristretta in fregio d’oro 
L'adusta mamma, ardente e furiosa [ne, 
Tra mille e mille, ancor che donna evergi- 
s10 Di qual sìa cavalier non teme intoppo. 
Stava da tante meraviglie ad una 
Sola vista ristretto, attento e fisso 
Enea, pien di vaghezza e di stupore; 


305 


ìl corpo del figlio (It. XXIV 852). — 801. 
De l'Aurora il negro figlio: l’etiope Mom- 
none, che condusse armi e vettovaglie a 
Troia. L'Aurora è figlia del titano Ipe- 
rione e di Tia. Rapi Titone, bellissimo figlio 
di Laomedonte, re di Troia, e lo sposò. Rapi 
anche Orione, Clito e Cefalo. Secondo il 
mito e la leggenda poetica, si leva dal rosso 
letto; corre per il cielo con i suoi rossi de- 
strieri: ha le dita rosee. È rappresentata 
sur un carro, tratto da cavalli alati. Cele- 
brata è l’Aurora di Guido Reni, al palazzo 
Rospigliosi, in Roma. — 802, DI Yulcano: 
secondo la leggenda e la tradizione poetica, 
Vulcano fabbricò gli scudi di Enea, di 
Achille, di Ercole. — 803. Avena l’ushergo: 
aveva la corazza, cosi detta dall'antico alto 
ted. ha/sberg, difesa del collo. — 
delle Amazzoni, le fanciulle 

Dr Scizia, lungo il flum 
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co la regina accompagnata 

I corte, con real contegno 
) al tempio bellissima comparve. 
le ripe de l’Eurota suole, 
ghi di Cinto, allor Diana 
resdi sue la a indice, 
\ mille che le fan cerchio d' intorno, 
vari offici, e faretrata 
iretra in su gir sovra l'altre 
Neglettamente altera, onde a Latona 
| S' intenerisce per dolcezza il core; 
Tale era Dido, e tal per mezzo a' suoi 
Se ne gia lieta, e dava ordine e forma 
Al nuovo regno, ai magisteri, a l’opre. 

Giunta al cospetto dela Diva,in mezzo 
De la maggior tribuna, in alto assisa, 
Cinta d’armati, in maestà si pose * 
E mentre con dolcezza editti e leggi 
Porge a la gente, e con egual compenso 
L'opre distribuisce e le fatiche; 
Rivolgendosi Enea, nel tempio stesso 
Vede da gran concorso attorneggiati 
EntrarSergesto, Antèo,Cloantoeglialtri 
Troiani che da se disgiunti e sparsi 
Avea dianzi del mar l'aspra tempesta. 
Stupor, timor, letizia, tenerezza, 


815 


820 


825 


830 


835 


— 813. Pien di vaghezza: desideroso di ve- 
der cose nuove, — 817. Qual su le ripe: cfr. 
il Tasso (Rinaldo IV): « Una così però tra 
tutte loro Come Diana infra le Ninfe splende, 
Qualvolta in care danze il vago coro Guida, 

e per Cinto il passo altera stende: Che 
spiega all’aure liete i bei crin d'oro. E la 
faretra agli omeri sospende: Latona intanto. 
un tacito dolciore Correr sì sente per 
vene al core», E Omero (Odissea, VI, 

Diana per gli eccelsi monti O del Tai 
muove 0 E) Con la faretra 


805. Pen- | 
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840 E disio d'abbracciarli e di mostrarsi | Preso d’Italo il nome, Italia è detta, Wi 
Assaliro in un tempo Acate e lui Qui 'l nostro corso era diritto: quando fis ji 
Ma dubbi del successo, entro la nube | Orton tempestoso i venti e ’1 mare 0 
Dissimulando se ne stèro e cheti, Si repente commosse, e mar si fero, 875 Mit, ! 
Per ritrar che seguisse, e che seguito Venti si pertinaci, e nembi e turbi sb sig 
845 Posse già de le navi e de' compagni, | Cosi rabbiosi, che sommersi in parte, So 
Di cuì questi eran primi e li più scelti |} dispersi mha tutti: altri a le secche, Fid, 
Di ciaseun legno, Bgià pieno era iltempio | Altriaglise i,edaltri altrove haspinti; w Ho 
Di tumulto e di voti, che altamente 0) tanti ha qui condotti, 830 Let 
Sì sentian vénia risonare e pace. M si cruda gente, qual si fera i SG gl 
850 Poiché faro intromessi, e ch'udienza | E barbara città quest'uso approva, Ii 
Fu lor concessa, il saggio Ilionèo Che ne sia proibita anco l’arena ? \ J 
Prese umilmente in cotal guisa a dire: Che guerra ne si mova, e ne si vieti rt 
Saera Regina, a cui dal cielo è dato Di star ne l’orlo de la terra appena? 885 n) fi 
Fondar nuova cittade, e con giustizia Ah! se de l’armi e de le genti umane f) 
Por freno a gente indomita e superba; Nulla vi cale, a Dio mirate almeno, 1 
Noi miseri Troiani a tutti i venti, Che dal ciel vede, e riconosce i meriti dp 
A tutti i mari omai ludibrio e scherno; E i demeriti altrui. Capo e re nostro yi 
Caduti dopo l’onde in preda al foco Era pur dianzi Enea, di cui più giusto, 890 


Che da’ tuoi si minaccia a i nostri legni, | Pit pio, più pro’ ne l’armi, più sagace È) 

860 Preghiamti aprovvederche nel tuo regno| Guerrier non fu giammai. Se questiè vivo, 
Non si commetta un si nefando eccesso. | Se 8pira, se ’l destin non ce l invidia, Î 
Fa cosa di te degna : abbi di noi Quanto ne speriam noi, tanto potresti 
Pietà, che pii, che giusti, che innocenti | Tu non pentirti a provocarlo in prima 8% 
Siamo, non predatori, non corsari A cortesia. Ne la Sicilia ancora 

865 De le vostre marine, o de l'altrui: Avem terre, avem armi, avemo Aceste, 
Tanto i vinti d’ardire, e gl’infelici Chen’èsignore, ed ède’ nostri anch” egli. 
D'orgoglio edisuperbia,cimè!non hanno. Quelchevidomandiamoèspiaggia, è sel- 

Una parte d'Europa è, che da’ Greci È vitto da munir, da risarcire [va, 900 

Si disse Esperia, antica, bellicosa, 

S70 E fertil terra, da gli Enotrii colta. 
Prima Enotria nomossi; or, come è fama, 


cosi chiamata dall’ antico re Enotrio; se- 

condo altri, da due parole greche signifi 

canti produttrice di vino. Virgilio dice qui 

tadini. — 842. Dubbî del succo avevano | che Oenotri coluere viri, 1’ abitarono gli 

vivo il desiderio di palesarsi, di salutare e | Enotri. — 872. Italia è detta: secondo Vir- 

| abbracciare i compagni, dai quali l’aspra | gilio, è detta Italia da Italo, re degli Enotri; 

aveva disgiunti; ma eranoin-| secondo altri, da vitulus, vitello, perché 

biosi, perché non ‘vano come terra ricca di greggi. Da prima il nome 

( îdone e i| d’Italia fu dato alla sola parte inferiore 

ndo se nestéro:! della penisola. — 873. Qui ?1 nostro corso 

era diritto: era indirizzato, rivolto. — S74. 

Orion tempestoso: la costellazione appor= 
\| tatrice, foriera di tempeste. Trae il nome ( 

d'un gigan @, figlio di Nettuno, che 

di Diana e 3. 


I véòti o stanchi e sconquassati 


Per poter lieti (ritrovando il D 
È gli altri nostri, o se pur mai n'è dato 
Veder l’Italia) no l’Italia addurne: 

905 Ma se nostra salute in tutto è spenta, 
Se te, nostro signor, nostro buon padre, 
Di Libia ha'lmare, e più speranzaaleuna 


Non ci riman del giovinetto Julo; 
Almen tornar ne la Sicania, ond’ora 
910 Siam qui venuti, e dove il buon Aceste 

N'è parato mai sempre ospite e rege.. + 
Al dir d’Iliondo fremendo tutti 
Assentirono ì 'l'eueri; e la regina 
Con gli occhi bassi e con benigna voce 
95 Brevemente rispose: O miei Troiani, 
Toglietevi dal core ogni timore, 
Ogni sospetto. Gli accidenti atroci, 
La novità di questo regno a forza 
Mi fan si rigorosa e si guardinga 
920 De' miei confini, E chi di Troia il nome, 
Chi de' Troiani i valorosi gesti, 
E l'incendio non sa di tanta guerra ? 
Non han però si rozzo cuore i Peni, 
Non si lunge da lor si gira il sole, 
925 Che né pietà, né fama unqua v'arrive. 
Voi di qui sempre, o de la grand’Esperia 
E di Saturno che cerchiate i campi, 
O che vogliate pur d’Aceste e d’Erice 


che, logorate dai lunghi viaggi. Cosi Dante 
descrive l’opera varia degli artieri nell’ar- 
senale dei Veneziani (Inf. XXI, 7): « Quale 
ne l’arzanà de’ viniziani Bolle l’ inverno la 
tenace pece A rimpalmar i lor legni non 
sani, Ché navicar non ponno, e in quella 
vece Chi fa suo legno nuovo, e chi ristonpa 
Le coste a quel che più viaggi fece ecc.». 
Si noti l'etimol. di risarcire dal lat. sarcire, 
aggiustare (it. sarto), — 907. Di Libia ha’l1 
mare: se te, o Enea, nostro signore, nostro 
buon padre travolsero le onde del mare di 
Libia, — 911. N° è parato maì sempre: pre- 
parato, pronto ad accoglierci. Aceste, il re 
di Segesta, in Si È 


19 


a i liti; in ogni caso liberi 
drete e sicuri. Ed io d'aita 
sarsa non vi sarò, né di sussidio: 
ii dimorar meco voleste, 
a è vostra città, Tirate al lito 
Vostri navili; ché da' Teueri a’ Tiri 
Nulla scelta ò, nullo divario. 
Cosi qui fosse il vostro re con voil 
Cosi ci capitasse! Ma cercando 
To manderò di lui fino a l'estremo 
De’ miei confini la riviera tutta, 
Se per sorte gittato in queste spiagge 
Per selve errando o percittadi andasse. 
Rineorossi a tal dire il padre Enea [e 
E 1 forte Acate; e di squarciare il velo 
Stavan già disiosi. Acate il primo 
Mosse dicendo: Omai, signor, che pensi? 945 
Tutto è sicuro, e tutti a salvamento 
I nostri legni e i nostri amici avemo, 
Sol un ne manca; e questo a noi davanti 
Il mar sorbissi. Ogni altra cosa al detto 
Di tua madre risponde. Appena Acate 
Ciò disse, che la nugola s'aperse, 
Assottigliossi e col ciel puro unissi. 
Rimase in chiaro Enea, tale ancor egli 
Di chiarezza e d'aspetto e di statura, 
Che come un Dio mostrossi: e ben a Dea 955 
Era figliuo], che di bellezza è madre. 
Ei de gli occhi spirava e de le chiome 
Quei chiari, lieti e giovenili onori 
Ch'ella stessa di lui madre gl’ infuse. 
Tale aggiunge l’artefice vaghezza 


Tornar 


930 


925 


950 


960 


ai liti: antichissimo re di Sicilia fu Erice, 
figlio di Venere. Ucciso da Ercole, lasciò ìîl 
proprio nome al monte, ove fu sepolto: 
monte che è detto ora San Giuliano. 
935. Nulla scelta, nullo divario: nes 

ferenza, nessun divario. — 948. 
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A l’avorio, a l'argento, al pario marmo, |Di Simotnta i gran Dard anio Anchise 
Se di fin oro li circonda e fregia ; Di Venere produsse ? Io mi ricordo 
Cotal, comparso d' improvviso a tutti, Quel che n'inte ià da Tenero, quando 1000 
Si fece avanti a la regina, e disse: LI uor di sua patria, il sno padre fuggendo, 
085 Quegli che voi cercate Enea troiano, Nuovi regui cercava, Egli a Sidone 
Son qui, dal mar ritolto, A te ricorro, Venneinqueltempoa dar sussidio a Belo, 
Vera regina, a te sola pietosa | Belo mio padre allor facca ] impresa 
De le nostre ineffabili fatiche. bl conquisto di Cipro. Infin d'allora 1005 
Tu noi rimasti al ferro, al fuoco, a l’onde, | Io del caso di Tro ae del tuo nome 
&10 D'ogni strazio bersaglio, d'ogni cosa Lo de l’osto le’ Greci ebbi notizia, 
Bisognosi e mendici, nel tuo regno —|Ed ei ch era si rio nimico vostro, 
E nel tuo albergo umanamente accogli. Celebrava il valor di voi Troiani, 
A renderti di ciò merito eguale E trar volea da Troia il suo legnaggio. 1010 
Bastante non son io, né foran quanti Voi da me dunque amico e fido ospizio, 
t?5 De la gente di Dardano discesi Giovani, arete. È me fortuna ancora 
Vanno per l’universo oggi dispersi. Ala vostra simile ha similmente 
Ì Ma gli Dei (s'alcun Dio de'buoni ha cura, Per molti affanni a questi luoghi addotta: 
Se nel mondo è giustizia, se si trova Si che natura e sofferenza e prova 1015 
Chi d’altamente adoperar s'appaghe) De' miei stessi travagli ancor me fanno 
9s0 Te ne dian guiderdone. Età felice! Pietosa e sovvenevole a gli altrui. 
Avventurosi genitori e grandi Ciò detto, Enea cortesemente adduce 
ì Che ti diedero al mondo! Infin che i fiumi | Ne la sua reggia. In ogni tempio indice 
ì Si rivolgono al mare, infin ch'ai monti Veste e preci solenni. Ordina appresso 1020 
Sigiranl’ombre,infinch'ha stelleilcielo, | Che si mandino al mar venti gran tori, 
®851 tuoi pregi, il tuo nome e le tue lodi Cento gran porci, cento grassi agnelli i 
i saran sempre, ovunque io sia, davanti. | Con cento madri, e ciò ch'a’suoi compagni 
Ciò detto, lietamente a’ suoi rivolto, Per vitto e per letizia è di mestiero. 
Al caro Ilionèo la destra porse, Dentro al real palagio realmente 105 
La sinistra a Sergesto; e poscia al forte | De più gentili e sontuosi arnesi 
200 Cloanto, al forte Gia: l’un dopo l’altro Il convito e le stanze orna e prepara: 


Tutti ul EaPOaREUnI Didone Copre d’ostro le mura; empie le mense 
Nel primo aspetto d’un si nuovo caso, D'argento e d’oro, ove per lunga serie 
E d’un uom tale; indi riprese a dire: Son de’ padri e de gli avi i fatti egregi. 1030 
Qualforza, o qual destinoatantirischi | 
#25 T'hanno in si strani, in si feri paesi 


Dea famoso figlio ? su le rive del Simoenta, flume della Troade, 
ea che in su la riva che nasceva nel monte Ida e, insieme con 
lo Scamandro, si gittava nell’ Ellesponto. 
» — 1000. Teucro: figlio di Telamone, re di 
Salamina e fratello di Aiace, Tornato da 

Troia in patria, fu cacciato dal padre, per- 
ché non ‘endicato la morte di Aiace, 
essere stato vinto, nella disputa 

Achille, da Ulisse. Teucro fu- 

re | de 


i 
lise 


ando 
sendo, 


Belo, 


1035 
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a 


non lascia, a le sue navi innanzi 
to spedisce Acate, che di tutto 


Ascanio avv 


Gli cor 
Porti a 


sì, cdi sé toBvo il meni: 


uo paro ogni pe nsiero. 
oltre a ciò, ch’ regina 
donar spog be 


E porti anco lo scettro, onde superba 
Ili li Priamo-se "n giva 1050. 
el suo monile 
‘perle; e quella stessa, 
?] fronte cingea, doppia corona 
gemme oriîe ntali ornata e d’oro. 
curando il fido cate 


| In yér le n 


canio (dal gruppo di Enea ed Anchise, nell’Ince da 
di Raffaello, Na: can 


Micene 


n concesse uscio. 


LIA 

di prevenirla, e del tuo foco 

Tutte le notti, È fatto a sé venire il cor de la regina in guisa, , 

L’alato Dio, cosi seco ragiona: | Nume nol mute, e meco l’ami > 

Figlio,mia forza emiamaggiorpossanza : | D’immenso affetto, Or come agevolmente 1090 
î070 Figlio, che del gran padre anco non temi | Ciò porre in atto e SOESEOL] possa, 

L'orribil telo, onde percosso giacque Ascolta, Enea manda testé chiamando 

Chi ne diè fin nel ciel briga e spavento: |Il suo regio fanciullo, amor supremo 

A te ricorro, e dal tuo nume aita Del caro padre, e mio sommo diletto; 

Chieggioal’altro miofiglio Eneatuo frate. | Perché de’ Tiri a la città sén vada 1095 


Fig. 8. — Guerrieri che si armano. 
Tazza (Iylix) a fig. rosso del pittore attico Duoris (V sec. a. C.) - Vienna. 


che di Troia 
1 nzarono ed al mare. 
into dal sonno, o sopra l’alta 
o dentro al s. 


ile 
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0 Sica = 
a, 
‘Ami Iltuo foco le spira e 'l tuo veleno Rimembrando il precetto, a poco a poco 1105 
ment, AI voler de la diletta madre De la n ichèo comincia a trarle, 
)ssa © log Pronto mostrossi e baldanzoso Amore, Con vivo ore e con yisibil fiamma 
‘ando ]15 È gittò l’ali, ed în un tempo l'abito Rompendole del core il duro smalto 
mo E 1 sembiante e l’andar prese di Julo. E ’ntroducendo il suo già spento affetto. 
Ciprigna intanto al giovinetto Ascanio Cessati i primi cibi, e da’ ministri 117 
Tale un profondo e dolce sonno infuse, Già le mense rimosse, ecco di nuovo 
log; E n guisa l'adattò, che agiatamente Comparir nuove tazze e vino e fiori, 
1120 In grembo lo si tolse; e ne la cima Per lietamente incoronarsi e bere. [bilo, 
De la selvosa Idalia, entro un cespuglio Quinciunrumoreggiare, un riso, un giu- 


Di lietì fiori e d'odorata persa, 
A la dolce aura, a la fresc'ombra il pose. 
Cupido co’ suoi doni allegramente, 
1125 Perfarquanto gli avea la madre imposto, 
Con la guida sì pon d’Acate in via. 
Giunse, che giunta era Didone appunto 
Ne la gran sala, che di fini arazzi, 
Di fior, di frondi e di festoni intorno 
1130 Era tutta vestita, ornata e sparsa. 
È già sopra la sua dorata sponda 
Con real maestà s'era nel mezzo 
A tutti gli altri alteramente assisa. 
Appresso, Enea: poscia di mano in mano 
1135 Sopra drappi di porpora e di seta 
Si stendea la troiana gioventute. 
Già con l’acqua e con Cerere a le mense 
Gli aurati vasi e i nitidi canestri 
E i bianchissimi lini eran comparsi. 
1140 Stavano dentro, a le vivande intorno, 
Intorno a’ fochi, a dar ordine a’ cibi, 
Cinquanta ancelle, ed altre cento fuori 
Con altrettanti d’una stessa etade 
‘Tra scudieri e pincerni; e gli atrii tutti 
1145 Si riempiér di Tiri, a cui le mense 
n Di tappeti dipinti eran distese. 
RA A l’apparir del giovinetto Julo Fig. 9. — Tazza a doppio fondo, 
i __ Gorser tutti a mirare il manto e "l velo in oro, trovata a Micene. — Atene. 
n E gli altri ch’adducea leggiadri arnesi; 
1150 A sentir quelle sue finte parole, 
A contemplar quel grazioso aspetto, 
— Chardore e deità regia intorno. 
Ma sopra tutti l’infelice Dido 
n sta, né °| 
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1185 Chealbergatornomato,hai degli alberghi | Rendon va 


E de le cortesie cura e diletto; 
Priegoti ch a' Fenici ed a' Troiani 
Fausto sia questo giorno, e memorando 
Sempre a’ posteri loro. È te, Lio, 
1190 Largitor di letizia; e te, celeste 
E buona Giuno, a questa prece invoco. 
Voi co’ vostri favori e Tiri e Peni 
Prestate a’ prieghi miei divoto assenso. 
Ciò detto, riversollo, e lievemente 
1195 Del sacrato liquor la mensa asperse, 
Poscia ella in prima con le prime labbia 
Tanto sol ne sorbi quanto n'attinse. 
Indi con dolce oltraggio e con rampogne 
A Bizia il diè, che valorosamente 
1200 A piena bocca infino a l’aureo fondo 
Vi sì tuftò col volto, e vi s'immerse. 
Ciò seguîr glialtri Eroi. Comparve intan- 
Co’ capei lunghi e colla cetra d’oro [to 
N biondo Jopa; e, qual Febo novello, 
205 Cantò del Ciel le meraviglie e i moti 
«_—’‘©he dal gran vecchio Atlante Alcide ap- 
Cantò le vieche drittamentetorte [prese 


PI I 


19. Lieo: Bacco (gr. X6ew, sciogliere): che 
glie, mitiga, raddolcisce le cure, gli af- 

— |) Bizia: compagno di Enea. — 
antichissimo vate: ricorda il 


e buio il sol 
li uomini e i bruti; 
fanlepiogge e i venti ei folgori 
ide el'Orse e '] Carro e ’1 Corno, 

perché tanto a l’Oceàno il verno 

adan veloci i di, tarde le not 

Un novo plauso incominciaro i Tiri: 
Seguiro i Teucri; e l'infelice Dido, 
Che già fea dolce con Enea dimora, 
Quanto bevesse amor non s’ accorgendo, 
A lungo ragionar seco si pose 
Or di Priamo,or d’Ettorre,or con qual’ar- 
Venisse a Troia de l'Aurora il figlio, [mi 1290 | 
Or qual fosse Diomede, or quanto Achille. 
Anzi, se non t'è grave, al fin gli disse, 
Incomincia a contar fin da principio 
E l’insidie de’ Greci e la ruina 
E l'incendio di Troia e "1 corso intero 
De gli error vostri: già che ’1 settim’anno 
È per terra e per mar raminghi andate. 


Puati 


Come pri 
Com 
Cantò I° 


1210 


1225 


gli altri Titani da Giove; fu trasformato in 
montagna, e costretto a sopportare il mondo 
sulle spalle. — 1208. Yaga la luna e buio il 
sole: allude alle varie fasi della luna e del- 
l'eclissi solare. — 1220. De l’Aurora il figlio: 
Memnone, figlio di. Titone e dell'Aurora, 
venuto in soccorso dei Troiani, 


* Il testo latino del libro 1 ha 756 versi; 
traduz. del Caro 1227. 
ST a 


* 
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Assentendo all'invito fattogli da Didone, Enea narra: « che i Greci, non trovando 
espugnare con le armi e con il valore la sua patria, ricorsero alle insidie e agli ingar 
bandonarono un giorno l'accampamento, si nascosero con le navi dietro l’isoletta di I 
dlopo aver lasciato accanto alle mura un immenso cavallo di legno, argomento a tutti È Tro 
di meraviglia e di vive consulte: alcuni, reputando il cavallo cosa sacra, volevano s'’introdu 
cesse nella città; i più pensavano lo si dovesse distruggere (1-99). — Mentre durava ardente 
la disputa, venne condotto prigione dinanzi al re Priamo un greco, Sinone, il quale seppe, con 
meditato e astuto racconto, persuadere tutti i Troiani essere la salvezza della patria riposta nel 
cavallo. E poiché Il prodigio dei serpenti, che uccisero il saberdote Laocoonte, parve confern 
le parole di Sinone, la fata! macchina fu, tra alte grida di gioia, introdotta nella c 
419). — Mentre Ì cittadini erano sepolti nel sonno, nel cuor della notte, i Greci na 
cavallo, guidati da Sinone, scesero ad aprire ai compagni le porte di Troia. La città fu, iv 
breve, preda alle fiamme: re Priamo ucciso (420-911). — Enea, caricatosi sulle spalle il padre 
Anchise, seguito dalla moglie Creusa a dal figlio Ascanio, s’avviò verso il monte Ida (912-1178). 
— Era già vicino a lasciar la città, quando, o per il timore o per la fretta uscito di strada, 
slaccorse di non aver piu accanto la sua buona Creusa. Posti in salvo il padre e il figlio Asca- 
nio, tornò indietro e, mentre ansioso ricereava Creusa tra le fiamme e le stragi, gli apparve 
imagine di lei a dirgli che Giove gli vietava di seguirla: non si dolesse della sua sorte e ser- 
basse alla vita e alla gloria il diletto figliuolo. Enea tornò al poggio, ove erano Anchise, Asca- 
nio e molti altri fuggiaschi, e sali con essi sulle vette del monte [da » (1179-1248). 


ani 


van taciti, attenti e disiosi | Ch’'io stesso il vidi, ed io gran parte fui 
già tutti; quando il padre Enea Del suo caso infelice. E chi sarebbe, 
raccolto, a cosi dir da l'alta | Ancor che Greco e Mirmidéne e Dòlopo, 
incominciò: Dogliosaistoria | Che a ragionar di ciò non lagrimasse! 
d’orribil rimembranza, E già la notte inchina, e già le stelle 15 
elsa, a raccontar m’invit Sonno, dal ciel caggendo, a gli occhi in- 
jssente e gloriosa Masetanto d'udire i nostri guai [fondono. 
‘di Meta degna e di pianto, 
Greci arsa e distrutta. 
ruina e scempio: 


strage, sterminio. Si ricordi il lat. ezem- 
plum,punizione memorabile, solenne, esem- 
plare. — 13. @reco e Mirmidéne e Dolopi 
non solo ricorda i Grecì, ma dei Grecìi più 
implacabili e tenaci nemici dei Troiani, 
quali erano i Mirmidoni e î Dolopi, con- 
dotti da Achille e dal figlio di luî Pirro. 
Secondo Strabone,i Mirmidoni, furono cosi 
chiamati dalla parola greca wuowné (formi. — 
per la loro innata e forte inclinazione 


coltura ; secondo la leggenda, perché 
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Se brevemente di saver t'aggrada i Dentr ) al suo ciecc nt e le grotte, 

L'ultimo eccidio, ond’ella arse e cadéo, Che molte erano € i in mole, 
20 (Benché lutto e dolor mi rinnovelle, Rinchiuser di nascosto arm rrieri, — 

È sol de la memoria mi sgomente) ; A ciò per sorte e per y alor etti 35 

To lo pur conterò. Sbattuti e stanchi _QBiace di Troia un’ isola in petto 

Di guerreggiar tant'anni, e risospinti (Tènedo è dett 1) assai famosa e ricca, 

Ancor da’ Patii greci condottieri Mentre ch’Ilio fioriva. Ora un ridotto 
25 A l'insidie si diéro: e da Minerva È sol di naviganti e di navili 

Fig. 10. — Enea presso Didone (Quadro del Guérin. — Museo del Louvre), 
Divinamente instrutti, un gran cavallo |Infido seno, e mal sicura spiaggia. 40 
Di ben contesti e ben confitti abeti Qui, poiché di Sigèo sciolse e spario, 


“In sembianza d’un monte edificaro. 

Poscia, finto che ciò fosse per voto 
20 Del lor ritorno, di tornar sembiante 
Fecero tal, che se ne sparse il grido. 


cosi ebbe origine il popolo dei Mirmidoni). 
— 18. Di saver t’ aggrada: Francesca a Dan- 
te: < Ma se a conoscer la prima radice Del 
| nostro amor tu hai cotanto affetto, Farò 
come colui che piange e dice». Quest’ ul- 
timo verso richiama le parole di Ugolino: 
Parlare e lagrimar vedraimi insieme. — 
20. Lutto e dolor mi rinnovelle: quantunque 
o ricordo mi rinnovi il pianto e l'af- 
Cosi nel notiss. verso di Dante: Già 
pria ch' io ne favelli. — 23, 
‘da’ fati : il testo latino di- 
ne na Danaùm, 

cosi: i Greci 


La greca armata si rattenne, e dietro 
Appiattossi al suo lito ermo e deserto. 

E noiì credemmo che veracemente 

Fosse partita, e che a spiegate vele dd 
Gisse a Micene. Onde la Teucria tutta, 

Già cotant’anni lagrimosa e mesta, 

Volta ne fu subitamente in gioia. 

S'aprîr le porte, uscîr d’Ilio, e d’intorno 

Le genti tutte, disiose e liete 50 
Di veder vòti i campi e sgombri i liti, 
Ch’eran coverti pria dì navi e d'armi. 


istrutti dalla divina arte di Pallade. — 37. 
Tenedo è detta: l’isoletta dì Tenedo, posta 
dinanzi alla Troade, sulle coste delta nta 
minore, porta anche oggi lo stesso nome, 
— 38. Un ridotto: un ricetto, rifug porto 
(lat. redwoere); poi significò, come il famoso } 
ridotto di Venezia, un luogo di c e 


per feste, danze ecc, — dl, Sì, 
montorio della Troade, posto 

Tenedo, — 46. Micene : città del 
‘80, regno e sede di Agamennone: 
dica tutta la Grecia. — La To 
tutta la Troade, cosi chiamata 
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Qui s'accampava Achille; e qui de' Dòlopi | 
Eran le tende: ivi solean le zuffe 
55 Farsì de’ cavalieri; e là, de’ fanti; 
Dicean parte vagando: e parte accolti 
Facean mirando al gran destriero intorno 
Meraviglie e discorsi; e chi per sacro, 
È chi per esecrando il voto e "1 dono 
60 Avean di Palla. Il primo fu Timete 
A dir ch’entro le mura, ne la ròcca 
Quindi si conducesse, 0 froda, o fato 
Che ciò fosse de' miseri Troiani. 
Ma Capi, e gli altri, il cui più sano av- 
65 O per insidiose, o per sospette [viso 
(Quantunquesacre)aveale greche offerte, 
Voleano, o che del mar fosse nel fondo 
Precipitato, o che di fiamme ardenti 
Si eircondasse, o che forato e lacero 
70 Gli fosse il petto e sviscerato il fianco. 
Stava tra questi due contrari in forse 
In due parti diviso il volgo incerto: 
Quando con gran caterva econ gran furia 
Da la rocca discese, e di lontano 
#5 Gridò Laocoonte: O ciechi, o folli, 
0 sfortunati l Agli nemici, a’ Greci 
Date credenza? A lor credete voi, 
Che sian partiti ? E sarà mai che doni 
Siano i lor doni, e non più tosto inganni? 
0. v'è noto Ulisse? 5 in questo legno 
Sonne i rinchiusi, o questa è macchina 
Co le nostre mura, o spia per entro 
erghi, o scala o torre o ponte 
Per di sopra assalirne. E che che sia, 
35 Certo o vi cova, o vi si ordisce inganno: 
| Che de' Pelasgi e de’ nemici è il dono. 


ucro. — 53. Qui s’accampava Achille: 
ta rappresenta la gioia e ripete le 
laruazioni de’ Troiani, chevedevano 
scomparsi i Greci, gli abborriti 
59. Esecrando il voto e’l dono: 
aledetto il dono di Pallade, il 
statua della Dea, caduta dal 
‘osamente, reverente- 
1e segno necessario 
salvezza di Troia, 
il palladio fu 

d 


Ciò detto, cong 
Avventògli, e colp 
Stette altamente infra 
E 1 destrier, come fosse 
Fieramente da spron pu 
Si storcé, si crollò, tonò 
E rintonar le sue cave caverne 
E sel Fato non era a Troia avve 
Se le menti eran sane, avea quel 
Già commossi infiniti a lacerarlo, 

E del tutto a scoyrir l'agguato argolico: 
Ond’oggi e tu, grand’Ilio, e tu, diletta 
Troia, staresti. Ma si vide intanto 

De’ pastor paesani una masnada 

Venir gridando al re, ch’ivi era giunto, 

E trargli avanti un giovine prigione, 
Ch’avea dietro le mani al tergo avvinte. 
Questi era Greco; e da’ suoi Greci avea 
Di salvare il destrier, d'aprir lor Troia 
Assunto impresa; eper condurla, a tempo 
Ascosto, a tempo a quei pastori offerto 
S'era per se medesmo, in se disposto 

E fermo di due cose una a finire, 
O quest’opra, o la vita. A ciò concorso, 110 

Per desio di vedere, il popol tutto 

Dal caval si distolse, e diessi a gara i 
A schernire il prigione. Or ascoltate 
Le malizie de’ Greci; e da quest’uno 


100 


105 


dono: traduzione del notissimo verso vir 
giliano Timeo Danaos et dona feventes: 
ho paura dei Greci, anche quando recano 
doni. — 89. Stette altamente : si piantò, s'in- 
fisse profondamente, — 93. Le sue care ca- 
verne: anche il latino ha cavae cavernae: 
cosi Dante selva selvaggia. — 95. Se le menti 
eran sane; se le menti fossero state sane, 
avrebbero letto in queì segni l'annuncio di 
funesti eventi. Sì ricordi la sentenza latin 
quos Deus vult perdere dementat: Dio to- 
glie il senno a coloro che egli vuol perdere, 
rovinare. — 97. A seovrir l’ agguato ar: 

lico: a scoprire l'agguato, l’insidia dei 
Greci. — 100. Una masnada: secondo alcunî 
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115 Conosceteli tutti. Egli nel mezzo 
Cosi com'era a le nemiche schiere, 
Turbato, inermo e di cateno avvinto, 
Fermossi: e poi che rimirolle intorno, 
Con voce di pietà proruppe, e disse: 
Or quale o terra, o mare, o loco altrove 
Sarà, misero mel che mi raccolga, È 

O che m'affidi omai ? poiché tra’ Greci 

Nonhodov'io ricovri,eda Troiani [morte? 

Non deggio altro aspettar, che strazio e 
125 Ne commosse a pietà, n’acquetò l'ira 
Si doglioso rammarco; e con dolcezza, 
È con promesse il confortammo a dire 
Chi, dì che loco, e di che sangue fosse; 

È che portasse, e qual fidanza avesse 
180 A dàrnesi prigione. Egli in tal guisa 
Assecurato, al re si volse, e disse: 
Signor, segua che vuole, in tuo cospetto 
To dirò tutto; e dirò vero, E prima 
D'esser Greco io non niego. Ché fortuna 
Può ben far che Sinonsiagramo e misero, 
Ma non giammai che siabugiardo e vano. 

Non so se, ragionandosi, a gli orecchi 

Ti venne mai di Palamede il nome, 

Che nomato e pregiato e glorioso, 
140 È da Belo altamente era disceso; 

Se ben con falso e scellerato indizio 

Di tradigion, per detestar la guerra, 

Ei fu da’ Greci indegnamente uccis 
Com'or, che ne son privi, i Greci stessi 

piangon tutti. A questo Palamede, 


120 


135 


14 Lo 
cui per parentela era congiunto, © 
Il pover padre mio ne’ miei prim’anni 
per valletto nel mestier de l’armi, 
ercompagno: 


Poi p 


‘sta guerra diemmi. |D 


3IDE 
— a 
sog 
|Estinto Iui (che per invidia a vvenne, i i 
Com'ognun sa, del traditor Ulisse), i 
Amaramente il piansi. E "1 caso indegno 155 li 
D'un tanto amico, e la mia v ita oscura pi 
|Tra me sdeg do, come soro e folle pe 
Ch'io fui, no equi. Anzi se mai lasorte 
Mel consentisse, 0 se mai fossi in Argo 
Vincitor ritornato, alta vendetta 160 
| Ne gli promisi, e con minacce e motti 
Acerbi acerbamente il provocai. 4 
Questo fu del mio mal prima adice; 
E quinci de' suoi falli e del mio duolo 
Consapevole Ulisse, a spaventarmi, 


A travagliarmi, a seminar susu 
Si diè nel volgo, e procurarmi inciampi 
Ond’io cadessi. E non cessò, ch’ordimmi 
Per mezzo di Calcante... Ma dov'entro, 
Lasso! senza profitto a fastidirvi 
Con noiose novelle? A voi sol basta 
Di saper chio son Greco; già che i Greci 
Tutti egualmente per nimici avete. 
Or datemi, signor, supplizio e morte 
Qual a yoi piace: ché piacere e gioia 
N’aranno i regi ancor d’Itaca e d'Argo. 
E qui si tacque. Allor brama ne venne, 
Non che desio, di più sapere avanti; 
Non ben sapendo ancor, miseri noi! 
Quanta scelleratezza e quanta astuzia 
Fosse ne’ Greci. Egli a seguir costretto, 
Mostrossi in prima paventoso, e poscia 
Di nuovo assicurossi, e finse, e disse: 
Hanno molte fiate i Greci, afflitti 
Già da la guerra, e dal disagio astretti, 
Disîato e tentato anco più volte 
lasciar Troia in pace. 


se, e stato in fiore, 
l’opree’lnome 


volta in pregio. 


i) nota 


crimine ab uno 


rego: il 
astuzia: Si. 


Gli han distornati. 


È Di nuovo in sul Pp 
e comune | Di tempeste, di ti 

disce | Risonò ’l cielo, 
vio ricovri: non|01 


i Gui ritrarsi, e ] 
Così fatto l’a 
Or il verno, 


vessero ! Ma sempre 
or i venti, or le procelle 
È pur dianzi che)” 
ete, era fornita; 
artire, e n sul far vela, 
urbini e di nembi 
e conturbossi il mare. 
inde, sospesi, Euripilo mandammo 
ta: a ciò quel che da Febo 
se. Riportonne un empio 
ie fu questo: 
una vergine. 
SEGR CA 


n 


opra 190 |. 


Del caval, che ved 


cor, miseri nil! 
a e quanta asta 
i a Segnir costretti, 
Javentoso, e post 
i, e finse, e disse: 
i Greci, aflitti 
lal disagio astrett 
co più volte 
giar Troia in pata 
1 Ma sempre 

ti, orle pr 
pur dianzi helle 


ita; 
e, era er n 


Tonvien placarli per ridunvi in Grecia.| 
A cosi fiera voce sbigottissi, | 
Impallidissi, e tremò 1 volgo tutto, 

205 Ciascun per se temendo; e nessun certo 

Qual di loro accennasse Apollo e ’] Fato. 

Qui fece Ulisse inmezzoalgreco stuolo 
Con gran tumulto appresentar Calcante: 
E del volere in ciò de’ santi Numi 

210 Interrogollo. Ed ci rispose in guisa, 

Che la sua fellonia, benché da tutti 
Fosse prevista, fu però da molti 
Simulata e taciuta, e da molti anco 
A me predetta: pur ei tacque ancora 

215 Per dieci giorni; e scaltramente al niego 
Sì mise di voler che per suo detto 
Fosse alcun destinato, o spinto a morte. 
Ma poi, come da gridi astretto e vinto, 
Di conserto con lui ruppe il silenzio, 

220 Si, ch'io fui dichiarato al fin per vittima. 
Consentîr tutti: perché tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio. 

Era già da vicino il giorno orribile, 
In che doveano al sacrificio offrirmi; 

225 E già "1 farro e già ’1 sale e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte: 
Quando, rotto (io nol niego) ogni ritegno, 
Da la morte mi tolsi: e fin ch'a’ venti 
Desser le vele (ch’eran presti a darle) 

230 Di buia notte in un pantan m'ascosi, 


Ove nel fango, infra le scarde e i giunchi 
Stava qual mi vedete. Ora son qui 


tigar l'ira di Diana. Questa Dea aveva su- 
scitato contro l’armata greca una flera pro- 
cella, per punire Agamennone, che le aveva 
uccisa una cerva. — 208. Calcante: figlio di 
Testore, celebre indovino, che segui la flotta 
dei Greci e predisse la caduta di Troia. — 
211. La sua fellonia: apparve chiara la fello- 
nia, la perfidia di Calcante che, obbedendo a 
Ulisse, mostrava. tacendo, di voler desi- 
gnare me, come vittima. Molti tacquero, ma 
molti anche chiaramente accennarono a me. 
215. Al niego Si mise: non volle dire. Così 
— Dante (Purgat., XVII, 58): « Si fa con noi, 
l’uom si fa sego: Ché quale aspetta 
l’uopo vede MaZignamente giù si 

— 219. Di conserto cou lui; 

con Ulisse. Si ricordi la 

con qualcuno. — 225. E 

71 sale: sulla vittima so- 

e grano che 

acinarlo, per 

de: i serti, 
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Privo d'ogni e 
Di mai più rivec 
I dolci figlield 
Che saran, las 
Benché innocenti, anc 
Incarcerati e tormentat 
Or io, signor, per quelli € 
Che scorgon di lassi se 
Per quella pura e intemerat le 
(Se tra' mortali in alcun loco è tale) 
Ond' io già tutto arivelar ti v 
Priegoti che pietà di me ti pr 
E de’ miei tanti e si gravosi affanni 245 
Cheindegnamenteio soffro. A cotal pianto 
Commossi, e da noi fatti anco pietosi 
Vita e vénia gli diamo. E di sua bocce 
Comanda il re, che si di ri e sciolga; 
Poi doleemente in tal guisa gli p 
Qual tu ti sia, de’ tuoi perduti G 
‘li dimentica omai; ché per inna 
Sarai de' nostri. Or mi rispondi il vero 
Di quel ch'io tidomando. À che finehanno 
Qui si grande edificio i Greci eretto? 2 
Per consiglio di cui ? con qual avviso 
L’han fabbricato ? E voto? è magia? è 
: [macchina ? 
Chetramaèquesta?Avea’lredettoa pena, 
Quand’ ei d’inganni ed’artegreca instrut- 
Le già disciolte mani al cielo alzando,(to 260 
Disse: Voi fochi eterni e ’nviolabili, 
Voi fasce, ond’ioportailetempieavyinte, 
Voi sacri altari, e voi cultri nefandi, 
Cui fuggendo anco adoro, a quelch'io dico 
Per testimoni invoco. A me lece ora 
Ch’io mi disciolga, e mi disacri in tutto 
Da l’obbligo de’ Greci. E mi lece anco 
Chenongliami,echegliodii,echedivulghi 
Quel che da lor si cela; già che astretto 
Più non son dela patria a legge alcuna. 270 
Tu, se vero io ti dico, e se gran merto 
Di ciò ti rendo, e te, Troia, conservo, 
Conserva a me la già promessa fede. 
Nel cominciar di questa guerra ì Greci 
Riposero ogni speme, ogni fidanza 
Ne l’aiuto di Palla; e ben riposte 
Fùr sempre, infin che l'’empio Diomede, 
E l’inventor d’ognì mal’opra Ulisse, 
Il sacro tempio suo non vîolaro : 
Come fèr quando, ne la rocca ascesi, 
N’uccisero i custodi, e n’ involaro 
Il Palladio fatale, osando impuri 


) m 


265 


275 


230 


1 giunchi : fra î giunchi e le erbe. — 262. 
Fasce: come più sopra Ze dende. — 263. Cul 


fandì: coltelli (lat. cwZtri) da sgozzar 
detti qui nefandi, perché e 
innocente, — Mi ‘di 


te 
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00 00 
-— ra parer Ergo 
) sit a n olta: si rt 
Porle man sanguinose al sacrosanto D'Argo non si OnDAY olta; 300 ri 
Suo simulacro, e macular le intatte Rie la Da DA Ùi hi l ne, - pi er 
Pi virginee bende, lor, per ciò fare, ha recia 1 
295 È eta darai teone: x; di forze | Onde,giuntia Micene, incont nte[dotto, Spr 10 
Scemîr nor chedispeme; Palla infesta |Si daranno a dispor l’armi e le genti, 4 Rie jul 
Ne fu lor sempre, e ne diè chiari segni E gli Dei che gli aiti, e iccompagni. 305 Vetoni 
RE portentosi allor che al campo addotta | Poi, ripassando il mar, cor I quite 
290 Fu la sua statua, che posata appena Di nuovo assaliranvi, e d’impi 
PIRAM 
) fi N 


@ 


Fig. 11. — Duello fra Achille e Memnone. 
(Assistono Atena ed Eos; a terra gince l'eroe Melanippo). 
Cratere attico a fig. rosse nello stile di Brygos 
(V sec. a. C.) — Berlino. 


Torvamente mirògli; e lampi e fiamme | Cosi Calcante interpreta, e predice. 
Vibrò per gli occhi, e per le membratutte| Or questa mole, che tant’alto sorge, 


Versò salso sudore. Indi tre volte, Qui per consiglio di Calcante è posta 310 
Meraviglia a contarlo! alto da terra In vece del Palladio, e per ammenda 

295 Surse, e 'mbracciòloscudo,ebrandi l'asta. | Del Nume offeso, a bello studio ir:testa 
Allor gridando indovinò Calcante Di legni cosi gravi e cosi grandi, 
Che fuggir sì dovesse, e tosto a' venti |Rd 2 si smisurata altezza eretta, 
SUE le vele: ché di Troia in vano A fin che per le 315 
Era l’assedio, se con altri auguri Quinci addur possa, ove per segno 


nia è detto il Palladio poiché, se- 
condo la tradizione, Troia sarebbe rima- È 
sta in piedi, finché non fosse stato rapito. | Ché questo dono a Palla offerto 320 


Quandoda voi sia 110 955 
Condotto e custodito. ati SALTO cerchio 


aero della Dea. — 301 
ero, il palladio da ri 


de 
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Cava} Any - 
800 appli n 
neone O Gongiurerà con le sue forze tutte E più fiero accid 
mi LUNI A l'esterminio d'Argo; e che tal fato | i 
eli Ch Ru) Sopra a’ nostri nepoti în cielo è fisso. ni 
co " A0cqy Ut 33 _Contal’arte Sinon, con tali insidie | Sa no 
O map lt Fe' si che gli credemmo; e quelli stessi a d’un gran t 
Improta Cui non potòr né ’l figlio di ‘l'idèo, | Quand’ecco che da Tèned 

Uri Nè di Larissa il bellicoso alunno, A raccontarlo) due se 

Né diece anni domar, né mille navi, Venir si veggon parimente al 


, e predice, 
at'alto sorge, 
ante è posta È 
ar ammenda 
studio intesta 
grandi, 
eretta, 
ro a le mura Fig. 13. — La morte di Laocoonte e dei suoì due figli. 
, ove per sego? Gruppo degli scultori rodiesi Agesandro, Polidoro, Atenodoro. 
ime antico (I sec. a. C.) - Roma. 
colta ris 
ol vostro. A ii è 
2 Palla offri 335 Furon da lagrimette e da menzogne Ondeggiando co i dorsi onde maggiori 
) e guasto, — Sforzati e vinti. In questa a gl’iufelici |Dele marine allor tranquille e quete. 
yra lui — Unaltro sopravvenne assai maggiore |Dalmezzo in su fendean coi pettiilmare, 
Leheperoi | IT : a: 
i b 
da rin È lerà allo sterminio dei greci,| Ftia, in Tessaglia, non lungi da Larissa, 


‘secondo l'opinione degli anti-|E il nome di Larissa designa talora la Tes- 
poteva godere della pro-|saglia stessa. — 342. Ostia solenne : lat. ho- 
introdurne il sì-|stia, vittima; poi significa ìl sacrificio stesso 

(alcuni ricollegano la parola con hostis, ne- 
mico). — 843, Tenedo: l’isoletta posta di- 
nanzi a Troia. — M’agghiado A pasa 
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E s'ergean con le teste orribilmente 
350 Ginte di creste sanguinose ed irte, a 
Il resto con gran giri e con grand’archi 
Traean divincolando, e con le code 
L'acquesferzando si che lungo tratto 
Si facean suono e spumae nebbiaintorno. 
355 Giunti a la riva, con fieri occhi accesi 
Di vivo foco e d'atro sangue aspersi, — 
Vibrar le lingue, e gittàr fischi orribili. 
Noi, di paura sbigottiti e smorti, 


Fig. 14. — Il cavallo di 
Affresco di Ercolano (I sec. d. 0.) = Napoli. 


_ Chi qua, chi là ci dispergemmo; e gli an- 
360 S'atitar drittamente a Laocoonte, [gui 
E pria di due suoi pargoletti figli 
Le tenerellemembraambo avvinchiando, 
Sen fèro crudo e miserabil pasto. - 
Posciaalui,ch'a’fanciulli era con l’arme 
365 Giunto in aiuto, s'avventàro, e stretto 
L’: si le scagliose terga 
Con due spire nel petto e due nel collo 
Gli racchiusero il fiato; e le bocche alte 
Entro al suo capo fieramente infisse, 
370 Gli addentarono il teschio. Egli, com'era 
D'atro sangue, di bava e di veleno 
bende e "1 volto asperso, i tristi nodi 
par con le man tentava indarno, 


— 860, S'aMlàr 
si avviarono difl- 
coonte, — 361, Pargoletti figli: 


parc + — 872. Le bende; 


1) 
“sua e la fronte 
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oro,al alt 


\E d'orribili stri 
| Qual mugghiai 


Sorge ferito, se del ma 

| Non cade il colpo, ed ei lo 

I fieri draghi alfin da i 

Disviluppati, in vérla rocca i ne [ro 
Strisciando e zuffolando,al son 

E nel tempio di Palla, entro a 

Rinvolti, a' piè di lei si.ra 


Rinnovossi di ciò nel volgo or 


legno introdotto a Troia. 


E tremore e spavento; e mormorossi: 
Che degnamente avea Laocoonte 
Di sua temerità pagato il fio, 


ma. 376. Maglio : mazza di legno. — Ap- 
pieno: giusto e Preciso. — 877. Ed ei lo 
Sbatte e fugge: lo evita e fugge. — 378, Dai 
corpì esangui:; dai corpi senza sangue, sen- 
za vita, dai cadaveri. — 882. Si raggrupparo: 
questo notissimo episodio virgiliano del 
Laocoonte e il gruppo in 
cano, scoperto a Roma n 
di Giulio II, 

sandro, Polido 


opera, 
dopo che il Winckelm 
luce la sua Storia dez® 
il Lessing si Ho 

mi 


dl 


pl 
dig dî 


pgilo 80 


snolra 00 


ione 
taz tal 


nvea Laoei 
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E del furor, che contro al sacro legno 
Gli armò l’impura e scellerata mano: 
E gridaàr tutti che di Palla al tempio 


0a jpg: SU” 890 Si conducesse, e con preghiere e voti 


De la Dea si facesse il nume amico 
A ciò seguire immantinente accinti, 
Ruiniamo la porta, aprinm Je mura, 
Adattiamo al cavallo ordigni e travi, 


ît ) 395 E ruote e curri a’ piedi, e funi al collo. 


e il gruppo in marmo del Vatienno. Pren- 
dendo le mosse da una sentenza del Win- 
ckelmann sul carattere dell’arte greca e sul- 
la diversa rappresentazione del Laocoonte 
in Vergilio e nell'opera dell’artefice, il Les- 
Sing dimostra come questo non potesse, 
senza offendere quella che era legge su- 
prema degli antichi, /a legge della dellezza, 
far ciò che pur poteva il poeta, pel diverso 
carattere dell’arte sua; e aggiunge che, 
appunto per questo carattere distinto, non 
la stessa legge può guidare nell’imitazione 
e nell’espressione il poeta e l’artista. Dal 
confronto tra il Laocoonte vergiliano e la 
statua greca, conchiude essere più verisi- 
mile che gli artefici abbiano in qualche 
parte imitato il poeta, che nonquesto quelli. 
E dopo aver parlato dell’imitazione, che 
egli distingue in due specie, dichiara e con- 
ferma le differenze essenziali tra la poesia 
e le arti figurative. A raccoglierlo in bre- 
ve, questo è il principio fondamentale del 
libro: Prima legge dell’arte è la bellezza; 
caratteristica speciale della poesia è 1° a- 
zione; il poeta parla alla fantasia, l'artista 
presenta l’opera sua all'occhio; dell’azione 
questo coglie ed imita un momento, quello 
invece la svolge intera (Cfr. Le piu delle 
pagine del Laocoonte di G. E. Lessing, 


ckelmann: « Nella statua 
mezzo alla più ardente 
\pre un’ anima gran- 


offerenze, il do- 
tendini e i mu- 


ani, 


|bil ruote, Gravida d’armi, e gravida di 


Cosi mossa e tirata a 
La macchina fata 
D'armi pregna e d'a 
Di vergine 
|Saere lodi cantandc ) 

Porgean mano a la fun 

Tratta de la città, ment 

Mentre che ne l'andar « 

Sembra che la minacci. O Patria, 0 Ilio. 
Santo de’ Numi albergo! inelit rme 40 
| Dardania terra! Noi Ja pur emmo 
| Contantiocchial’entrar,che quattro 
Fermossi, e quattro volteanco n'udimmo 

Il suon de l’armi: e pur da furia spinti, 
Ciechi e sordi che fummo, i nostri danni 410 
Ci procurammo: ché "1 di stesso addotto 
| E posto in cima a la sacrata rocca 

Fu quel mostro infelice. Allor Cassandra 
La bocca aperse; e quale esser solea 
Verace sempre e non creduta mai, 


415 
L'estremo fine indarno ci predisse! 
E noi di sacra e di festiva fronde 
Velammo i templi il di, miseri noi! 
Che de? lieti di nostri ultimo fue, — * 
Scende da l’Oceàn la notte intanto 420 


E col suo fosco velo involve e copre 

La terra e ’] cielo e de’ Pelasgi insieme 
L’ordite insidie. I Teueria i loro alberghi, 

A i lor riposi addormentati e queti 

Giacean securamente; e già da Tènedo 425 
A V’usata riviera in ordinanza 

Véèr noi se ne venia l’argiva armata, 

Col favor de la notte occulta e cheta; 
Quando da la sua poppa il regio legno 
Ne diè cenno col foco. Allor Sinone, 

Che per nostra ruina era da noi 

E dal Fato maligno a ciò serbato; 
Accostossi al cavallo, e 'l chiuso ventre 
Chetamentegliaperse; efuornetrasse[ma 
L'occulto agguato. Usciro a l'aura in pri- 435 


430 


pezzi di legno. Così il Tasso (Gerws., XVIII) 
della mobile torre ; «Per le facili vie, de- 
stra e corrente, Sovra ben cento sue volu- 


gente, Senza molta fatica ella gir puote 
— 413. Cassandra: figlia di Priamo e di 
icuba; aveva il dono della profezia; ma 
‘Apollo, sdegnato con lei, le negò quello dì 
ssere creduta. Schiava di Agamennone, 
dopo la caduta di Troia, gli predisse, ina» 
coltata, il delitto di Clitennestra, Fu uc- 
cisa da + — 417-419, Intendi: noi ve. 

Soia Ra 

t 


34 ENEIDE 


> 3 ph 
I primi capî baldanzosi e lieti, |Mi fosse veramente) Ettor m apparve sn 
Tutti per una fune a terra scesi: Dolente, rimoso, @ le il vidi MLT 
E fùr Tisandro e Stènelo ed Ulisse, Già stra ito, sanguinoso e lordo Vaio uo 
Atamante e Toante e Macaone Il corpo tutto, e i piè forato e gonfio, cirio 
440 È Pirro e Menelao con lo scaltrito | Lasso mel quale e quanto era i 6 Marie 
Fabbricator di questo inganno Epdo. | Da quell bttòr, che ritornò ves da glo? 
Assalîr la città che già ne l’ozio De le spoglie d Achille, e ril J pe Pro 
E nel sonno e nel vino era sepolta; | Del foco, ond’arseilgran na Ed 0 
Ancisero le guardie; aprîr le porte; i ) 1 ‘ it 
445 Miser le schiere congiurate insieme; E rappreso di sangue; il petto lacero 4% sort 
E dièr forma a l'assalto. Era ne l’ora Di quante unqua ferite al patrio muro di 
Che nel primo riposo hanno i mortali Ebbe d’intorno. E mi parea che lprimo 


Fig. 15. — Ettore trascinato dal carro di Achille. In alto l'ombra di Patroclo, 
Vaso attico a figure nere (1V sec. a. ©.) - Londra. 


dal cielo a i loroaffanni infuso | Foss' io, che lagrimando gli dicessi; 
dolcissimo ristoro: [ehi {O splendor di Dardania, o de’ Troiani f 
in sogno (quasi avanti gli oc-|Securissima speme, e quale indugio 485 
‘l ha fin qui trattenuto? Ond’or ne vieni 
. Baldanzosi: dall’antico alto |'l'anto da noi bramato? Ahi dopo quanta 
. Ci questo il rac-|Strage de’ tuoi, dopo quanti travagli 
De so (Odissea, VIII,|De la nostra città già stanchi e domi 
n Ti riveggiamo] E qual fero accidente 


470 
Fa si deforme il tuo volto sereno? 3 


Gittaro; e come, mentre i lor ‘compagni 
Suastavan qua e là palagi e templi, Ulisse 
di Deifobo alla casa corse, qual Marte, E 
un duro v'ebbe conflitto, Donde 
usci vincitore, ai 


mn 
le il Tarrg se __ 
So e To E che piaghe son queste? Egliaciò nulla 
to è go do Rispose, come a vani miei quesiti. 
Cha Mm "flo, Ma dal. profondo petto alti sospiri 
i) Vegpiato 475 lraendo: oh! fuggi, Enea, fuggi, mi disse; 
iluceno Pogliti a queste fiamme. Ecco che dentro 
MA vigne Sono i nostri nemici. Ecco già ch' Ilio 
trido iI GOlito] Arde tutto e ruina. Infino ad ora. 
etto] Cine” È per Priamo e per T roin assai 8 è fatto 
Patria oero 4s0 Se difendere omai più si potesse, 
Soho ture Fora per questa man difesa ancora: 
che lbrimo Ma dovendo cader, le sue reliquie 


Sacre e gli santi suoi numi Penati 
A te solo accomanda; etu li prendi 
435 Percompagnia'tuoifati;e,come è d'uopo, 
Cerca loro altre terre, ergi altre mura; 
Ché, dopo lungo e travaglioso esiglio, 
L'ergerai più di "Troia altere e grandi. 
Detto ciò, da le chiuse arche reposte 
490 Trasse, e mi consegnò le sacre bende 
E l’effige di Vesta e ’l foco eterno. 
. Spargonsi intanto per diverse parti 
De la presa città le grida e 'l pianto 
_ El tumulto de l’armi; e rinforzando 
495 Via più di mano in man, tanto s'avanza 
Che a l'antica magion del padre Anchise 


indossate da Patroclo, che Ettore aveva uc- 
cis 480. Se difendere omai : sinché v'era 
È vincere, valorosamente com- 
; potesse ancora esser 
fesa, lo sarebbe pur dalla mia mano. — 
489. Da le chiuse arche reposte: dai secreti 


gli dicessi: enetrali (si confr. con arca Pagg. arcano). 
>) de’ Troiani 490. Mi consegnò le sacre bende: l’'in/u20 
le indugio ‘a, il serto, onde il sacerdote ornava la 
Dud'or ne vieni ma o decorava la soglia del tempio, e 
hi dopo quants joleva portar sempre con sé, come 
iti travagli del suo sacro carattere. — 491. 
chi e domi ‘esta: Vesta, figlia di Saturno 
1 accidente di Giove, presiedeva al 
de reno? a ico, al fuoco interno della 


erra stessa. Onorata dai 
ne in onor suo te- 
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(Come che fosse as 


| D'alberi intorno STAI 


Allor dal soni 


Subitamente r 
E porgo per udir gli 
. Cosi rozzo pa 
È da lunge percosso, in 

E mirando si sta, confuso « 
O foco, che al soft 
Stridendo arda 
O tempestoso e 
Che dal monte p 
Ne meni e i còlti e le ricolte e i « i 
Allor tardi credemmo, allor le insidie 
Ne fr conte de’ Greci. E già "1 palagio 
Era di Deîf6bo arso e distrutto; 

Già "1 suo vicino Ucaleg6n ardea, 
El'incendio di Troia in ogni lato 
Rilucea di Sigèo ne la marina; 515 
E s’udia gridar genti, e sonar tube. 

To m’armo, e forsennato anco ne l’armi 

Non veggio ove m'adopri. Al fin risolvo, 
Raunati i compagni, avventurarmi, 


tica magion: ric. l’etimol. della parola; 
dal verbo latino manere, mansionem, ma- 
gione (fr. maîson) onde poi masnada, la 
gente armata della casa, masnadiero. — 
498. Aggiunge: giunge, arriva; come più 
sopra aggiunta per giunta. Aggiungere ha 
anche il signif. di raggiungere. — 502. Cosi 
rozzo pastor: il pastore, che di lontano mira 
stupito e commosso i campi e le messi de- 
Vastate dal fuoco o dall’impeto dell’acqua 
irrompente, è motivo trattato anche dal Leo- 
pardi (La Ginestra) quando descrive il vil. 
lanello che vede appressarsi il temuto dol- 
lor, la lava: «E se appressar lo vede, o se 
nel cupo Del domestico pozzo ode mai l’ac- 
qua Fervendo gorgogliar, desta i figliuoli, 
Desta la moglie in fretta e via, con quanto Di 
lor cose rapir posson, fuggendo, Vede lontan' 
l’usato Suo nido, e il picciol campo, Che gli 
fu dalla fame unico schermo, Preda al flutto 
rovente Che crepitando giunge, e inesorato 
Durabilmente sovra quei si spiega ». — 509. 
E i còlti è le ricolte e ì campi : che ne porti 
che via ne trascini con l'impetuosa 
‘ente, ne distrugga i cdl#i, i campì, le 

e, le messi. — 512. Deifobo: figlio di 

| di Ecuba, e terzo marito di Elena. 
Ucalegon ardea: ardeva, bruciava la 

inte (come nel testo lat. sh 
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520 Menar le mani, e ne la Rocca addurmi, |Ove mi chiama il mio cieco , sso (0 son Uri 
Mi fan l’impeto e lira ad ogni rischio E de le genti il fr emito e | la E, ter) 
Precipitoso; e solo a mente vienmi Che feriscono il cielo. E | ipagni Dial a 
Che un bel morir tutta la vita onora, Primieramente al lume de la In 1a » uni g9l0 
Bravam mossi; quando ecco tra via \ Mi si scopron Rifèo, Ifito il chio si 
525 Ne si fa Panto d'improvviso avanti, | Ed Ipane e Dimante: indi nparve 505 Diu pl i 
Panto figlio d’Otrèo, che de la Rocca Il giovine Corebo. Era costu I) k: 
Era custode, e sacerdote a Febo, Figlio a Migdone, insanamente acceso 
Questi scampato da’ nemici appena, De l'amor di Cassandra; e come fosse 
Inverso il lito attonito fuggendo, Già suo consorte, pochi giorni a anti 
530 I sacri arredì e i santi simulacri In soccorso del suocero e de’ Frigi 5 
De gli Dei vinti, e ’] suo picciol nipote S'era a Troia condotto. Infortunato 1 i 
Si traea seco. O Panto, o Panto (io dissi)|Che non avea la sna sposa indovina | 
A che siam giunti? Ove ricorso abbiamo, | Ben anco intesa, A questi insieme accolti 
Se la Rocca è già presa? Ei sospirando | Per accend gli più mi volgo, e dico: 
535 E piangendo rispose: SOTA Enea, Giovani forti e valorosi, in vano 575 


L'ultimo giorno e 'l tempo inevitabile Omai fia la fortezza e ’l valor vostro ; 
De la nostra ruina. Ilio fu già; Poiché perduti siamo e che Troia arde, 
È noi Troiani fummo. Or è di Troia È gli Dei tutti, a cui tutela e cura 
Ogni gloria caduta. Il fero Giove Si regg 
540 Tutto in Argo ha rivolto; e tutti in preda | Lascia 
Siam de’ Greci e del foco. Il gran cavallo, 
Ch'era a Palla devoto, altero in mezzo 
Stassi de la cittade, e d'ogni lato 
e versa ed armati. Il buon Sinone 
545 le de la sua frode, e d’ogn’ intorno 
ido si rimescola, e s'aggira 
maestro d’incendi e di ruine. 
A ia Ppalancato entrar le schiere È ) 
I tegno ed a migliaia, quante ‘ol ventre yòto 
550 Né e usciron Liai De ci Micgne. 
__ Glialtri,.cheprimaentr: ro, hangiàlestra- 
Assediate : € stan con l’armi infeste, |de 
ì ‘a far di noi Strage e macello. e via dritti fendiamo 
qui sorti e È ala buia ombra occulti, 
ie: e questi al buio Che l’altezza lacea de gli edifici, 
repentini assalti Or chi può dir la strage e la ruina 
sistenza appena. — Di quella notte? E qual è pianto eguale 
nume ayverso|A tanta uccisione, a tanto eccidio ? 
fiamme e l’armi, | Troia ruina, la superba, antica 


orte esposti, 


597 


564-566. Di questi troiani il più noto è 
Rifeo, tanto giusto e pietoso che, benché 
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i Cieg vi i ; 


tito 8 \° dany N ve RECATE n 
di Eng tti \ 800 E glortosa Troia che tant’anni, Affrettatevi, disse; 2 rada 1 
"RIO de], Uta, Portò scettro e corona. Pra, dovunque |Che indugio è "1 vostro ? Altri es 
Tito; ig S'andava, di cadaveri, di sangne, E depredata han di già I 
3 indi Tetti, D'ogni onlamità pieno ogni loco, Testé venite? Avea ciò detto 
“na Cogli Le vie, le case, i templi. E non pur soli |Che"l segno e la risposta indar 
Sang Mai 05 Caddero i Teneri: ché l'antico ardire ‘Pra nemici si vide: e cor 
ra: Mente ag, Destossi, e surse alcuna volta ancora Restando, con la voce il piè ri 
(Chi o COmpp Ne li lor petti. I vincitori e i vinti Come repente il viator s'arretra 
È giorni cy 


e è disperarsi 3 
li animi accesi 

m di lupi in gut 
3 rabbiosi, 

‘le canne asciutte 
lar per fame? 
>, Andiam permezzi 
i a morte esposti, 
ritti fendiamo 

ia ombra occulti 
gli edifici. 

age e la rulna 

al è pianto 
anto eccidio 
a, antica 


— La distruzione d’Ilio, del pittore Brygos. 
(V seo, a. C.) - Parigi. 


improvviso fra le spine un angue 
len che prema, ed ei prenoto e punto 
D’ ira gonfio e di to. s'avventi; 625 
Ca 10 incontro 
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Sovraggiunto in un tempo e spaventato, 
Andrògeo per fuggir ratto si volse. 
Ma noi che, impauriti e sconcertati, — 
630 A la sprovvista gli assalimmo in lochi 
A lor non consneti, in breve spazio 
Li circondammo, e gli ancidemmo al fine: 
Tanto nel primo assalto amica e presta 
Ne fu la sorte. E qui fatto Corebo 
635 D'un tal successo e di coraggio altero: 
Compagni, disse, poi che la fortuna 
Con questo si felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a nostro scampo, usianla. 
Mutiam glì scudi, accomodianci gli elmi 
840 E l’insegne de’ Greci. O biasmo, o lode 


T 


Ela sua scimitarra ela sua t ì 
Per lui si prese, armi onorat 
Cosi fece Rifeo, cosi Dima 
E cosi tutti : ché per se ciascuno 
Di nuove spoglie allegramente armossi, 
Ci mettemmo tra Jor, che i nostri Dii 
Non eran nosco; e ne l'oscura notte 
Con ogni occastone in ogni loco 
Ci azzuffammo con essi; e di lor molti 
Mandammo a l’Orco, e ritirar molt'altri 
Ne facemmo a le nay di quelli 
Che per viltà nel cavernoso e cieco 
Ventre si racquattàr del gran cavallo. 
Ma che ? Contra ’1 voler de’ regi eterni 


650 


055 


e: 


Fig. 18. — I Troiani assalgono e tentano di incendiare le navi dei Greci. 
Vaso attico a figure rosse (V sec. a. €.) - Monaco. 


osi detto, —. 
‘dgeo ste 


Sopra il 
‘o sonno| 


\ventato e 


Sparse, e con gli occhi in 


Infuriato, e di morir disposto, 


Indarno osa la gente. Ecco dal tempio 
l'rar veggiam di Minerva, con le chiome 
darno al ciel ri- 660 
[volti, 


La vergine Cassandra. Io dico gli occhi; 


Perché le regie sue tenere mani 


Eran da lacci indegnamente avvi; 
A si fero spettacolo Corebo De 
68 È 
di soffrirlo, a quella schiera 
jin mezzo; enoi ristretti insieme 


lo. Or qui féssì di noi 


dell 


e e miserabile, 


are le navi dei Gred, 
= Monaco. 


a gente, Eeco dal (en 


di Minerva, con edile 
di Minerva, det 


gli occhi indaruo 


ssandra, Io dico glio 


Tenean del tempio: edardiesassietravi 

Ne versarono addosso, immaginando 

Da l’armi, da’ cimieri e da l’insegne 

Di ferir Greci : e i Greci d’ogn' intorno, 

6 Tratti dal gran rumore e da lo sdegno 

De la ritolta vergine, s'uniro 

Ai nostri danni, Il bellicoso Aiace, 

] fieri Atridi, i Dòlopi e gli Argivi, 

Tutti ne furon sopra in quella guisa [rea 

680 Uh'oppostiun contra,l’altro Affrico e Bò- 

È Garbino e Volturno accolte in mezzo 

Han le selve stridenti, o ’l mare ondoso, 

Quando col suo tridente in fin dal fondo 

Il gran Nèreo il conturba. E tornàr anco 

685 Incontro a noi quel che da noi pur dianzi 
Sen gîr rotti e dispersi; e questi in prima 
Scoprîr le nostre insidie, e fèr palesi 
Le cangiate armi e li mentiti scudi, 

E "l parlar che dal Greco era diverso. 

690 Cosi ne fu subitamente addosso 
Un diluvio di gente. E qui per mano 
Di Peneleo, davanti al sacro altare 
De l’armigera Dea cadde Corebo: 

Cadde Rifeo, ch'era ne’ Teucri un lume 

695 Di bontà, di giustizia e d'equitate 
(Cosi a Dio piacque); ed Ipane e Dimante 
Caddero anch'essi; e questi; oimè! trafitti 
Per le man pur de’ nostri. E tu, pietoso 
Panto, cadesti; e la tua gran pietate, 

700 E l’infula santissima d'Apollo 

In ciò nulla ti valse. O fiamme estreme, 

O ceneri de’ miei! fatemi fede 

Voi,chenel vostro occaso iorischio alcuno 

Non rifiutai né d’arme, né di foco, 

705 Né di qual fosse incontro, né di quanti 
Ne facessero i Greci: e se "1 Fato era 
Chio dovessi cader, caduto fora: 

Tal ne feci opra. Ne spiccammo al fine 
Da quel mortale assalto. Ifito e Pelia 


e tenere mani —710 Ne venner meco; Ifito, afflitto e grave 

6 su È 

ndegnamente 4 Già d’anni; e-Pelia indebolito e tardo — 
itacolo Corebo 'un colpo, che di mano ebbe d’ Ulisse. 
morir disposto im © relti,algran palagio andammo 
profe n Aiion gag 
nuo ona i i frolla co) 

no: Ord. rabile > q 

lele € miserie, roaltrove; 


de’ Greci 


|Ettorre Diede a sposa costei, ch'ivi allor 
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E d’ambi i lati a la par 
Appoggiate le scale 
E spinti un dopo l’altrc 1 
Si ricoprian di sopra; e co | 
Rampicando salian di gr 

A rincontro i Troiani, a 
| Muri e tetti v Ì 
I travi e i palchi d’oro e i fre 
De la reggia e de’ regi avean { 
Fermi a far si (poich’eran giunt 
Ch’ogni cosa con lor finisse insier 
Ed altri unitamente entro a la 
Stavan coi ferri bassi, in folta 8 
A guardia de l’entrata. E qui di 
A sovvenir la corte, a far difesa 
Per entro, a dare a’ vinti animo e forza 
Mi posi in core: e ’n cotal guisa il 
Era un andito occulto ed una porta 
Secretamente accomodata a l’uso 
De le stanze reali, onde solea 
Andromaca infelice al suo buon tempo 
Gir a’ suoceri suoi soletta; e seco 
Per domestica gioia al suo grand'avo 
Il pargoletto Astianatte addurre. 
Quinci entromesso, me ne salsi in cima 
A l’alto corridore; onde i meschini 
Facean di sopra a le nemiche schiere 
Tempesta in vano. Era dal tetto a l'aura 
Spiccata, e sopra la parete a filo 
Un’altissima torre, onde il paese 
Di Troia, il mar, le navi e ’l campo tutto 
Si scopria de’ nemici. A questa intorno 
Co’ ferri ci mettemmo e co’ puntelli; 


740 


750 


testuggini: di dense schiere e di testuggini, 
di scudi intrecciati e connessi. Cioè: levando 
gli scudi sul capo e formando una specie 
di copertura solida e tenace, ‘assalivano le 
mura d’una città. + 732. Finisse insieme: 
fermi, risoluti nel volere che tutto perisse 
.|di Troia. + 742. Andromaca infelice: la fi- 


|glia di Eezione, re di Tebe ipoplacia e sposa 


di Ettore. Caduta Troia, diventò schiava di 
Pirro, figlio di Achille. Ricord. l’episodio 
notissimo del l. VI, Iliade: «..... ecco 
d’intorno Andromaca venirgli illustre ger- 
|me D’Eezione, abitator dell’ alta Ipoplaco 
selvosa, e de’ Cilici Dominator nell’ ipopla- 
icia Tebe. Ei, ricca di gran dote, al grande 


corse Ad incontrarlo; e seco iva l’ancella, 
Tra le braccia portando il pargoletto, 
Unico figlio dell'eroe troiano, Bambin leg- 

iadro come stella. În padre Scamandrio lo 
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755 E da radice, ov’era al palco aggiunta, 
E da’ suoi tavolati e da’ suoi travi 
Recisa in parte, la tagliammo in tutto, 
E la spingemmo, Alta ruina e suono 
Fece cadendo; e di più greche squadre 

760 Pu strage e morte e sepoltura insieme. 
Gli altri vi salîr sopra: e d'ogni parte 
Senza intermission d’ogniarmeunnembo 
Volava intanto. In su la prima entrata 
Stava Pirro orgoglioso, e d'armi cinto 

785 Si luminose, e da’ riflessi accese t 
Di tanti incendi, che di foco e d’ ira 
Parean lunge avventar raggi e scintille. 

Tale un colibro mal pasciuto e gonfio, 
Di tana uscito, ove la fredda bruma 

770 Lo tenne ascoso, a l’aura si di mostra, 

Quando, deposto il suo ruvido spoglio, 
Ringiovenito, alteramente al sole 

‘ Lubrico si travolve, e con tre lingue 

> Vibra mille suoi lucidi colori. 

5 Secoilgran Perifante e’lgrand’auriga 
D'Achille, Automedonte, e lo stuol tutto 

‘ Era de’ Sci di già sotto entrati, 
Fiamme a’ tetti avventando, ogni difesa 
Ne facean vana. E qui co’ primi avanti 

780 Pirro con una in man grave bipenne 
Le sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno 

De la ferrata porta abbatte e frange, 

E per disgangherarla ogni arte adopra. 

Tanto al fin ne recide, che nel mezzo 

V’apre un’ampia finestra. Appaion dentro 

li atrii superbi, i lunghi colonnati, 
Priamo e degli altri antichi regi 
alberghi. Appaion l’armi, 
fanti eran p > a la difesa. 
‘entro un gemito, un tumulto, 
0 di donne, un ululato, 
ne e di miseria 

he feria l’aura e le stelle. 

tal 


MAI) 


Tata 


785 


.trone spave) 
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| Aperta, fracassata, 6 d'a sti I la 
| Da' cardini divelta avea la porta; Ha) 
Quand'egli a forza urtò, ruppe e conquise pel 
I primi armati; e quinci in un momento 805 pl 
| Di Greci s'allagò la reggia tutta. Ut) 
Qual è, se rotti gli argini, spumoso x Mo 
Esce e rapido un fiume, allor che gonfio i di 


E torbo e ruinoso i campi inonda, 

Seco i sassi traendo e i boschi interi, 

È gli armenti e le stalle e ciò che avanti 

Gli s’attraversa; in cotal guisa io stesso 

Vidi Pirro me ruina e strage: 

E vidi ne l’entrata ambi gli Atridi; 

Vidi Ecuba infelice, ed a lei cento 

Nuored’intorno; e Priamo vid’anco[fochi, 

Ch'’estinguea col suo sangue, oimè! quei Ò 

Che da lui stesso eran sacrati e colti, 
Cinquanta maritali appartamenti 

Eran nel suo serraglio: quale, e quanta 

Speranza de’ figliuoli e de’ sitporil 

Quanti fregi, quant’oro, quante spoglie, 

È quant’altre ricchezze! e tutte insieme 

Periro incontanente: e dove il foco 

Non era, erano i Greci. Or, per contarvi 

Qual di Priamo fosse il fato estremo, 

Egli, poscia che presa, arsa e disfatta 

Vide la sua cittade, e i Greci in mezzo 

Ai suoi più cari e più riposti alberghi; 

Ancor che veglio e debole e tremante 


ki 


810 


815 


830 


una trave pesante, armata d'una punta di 
ferro, che aveva }a testa della forma d’un 
ariete. — 815. Vidi Ecuba infelice: la sposa 
di Priamo, che ebbe cento figli e cento 
nuore. La infelicità della madre di Ettore 
è così scolpita nei due terzetti di Dante (In- 
ferno, XXX, 16): « Ecuba trista, misera e 
cattiva (sohiava) Poscia che vide Polissena 
oro in su la riva Del 


| accecò il re Poline, 


il figlio Polidoro. 
mordeva, rabbiosa, 


| scagliate contro, 


LIBRO SECONDO 1 
Orta; o ueirg 


th L'armi, che di grantempo avea dismesse, Rimanti qui; ché questo sa 

Ta Addur si fece; e d'esse inutilmente Salverà tutti; o morrem tu 

I] Gravò gli omeri e'lfianco;e comea morte| Ciò detto, a se lo tra 
Devoto, ove più folti e più feroci In maestate il pose. E 

luo %% 835 Vide i nemici, incontr' a Jor si mosso, | A Pirro intanto il g 

orta Uù, Era nel mezzo del palazzo a l aura, Un de' figli del re, sc 

ni Taty Scoperto un grand’altare, a cui vicino Dal suo furore, e già da lui 

TO ch Sorgea di molti e di molt'anni un lauro |Per portici e per logge arm 

Ì Che co’ rami a l’altar fatea tribuna, | Attraversando, in vér l'altar sér 


Ati, e ; BR 


na punta di 
forma du 
[oe la sposi 
gli e cento 
re di Ettore 
i Dante (lr Fig. 20. — Priamo si reca presso Achille, per riscattare il cadavere di Ettore 
a, misera è 4 (stucco della tomba degli Anicii, sulla via Latina). 

le Polissent 5 

la rivaDe 


a ig n l’ombra a’ Penati opaco velo. . E Pirro ha dietro che lo segue, e "ncalza 
orde "come d’atra e torbida tempesta Si che già già con l’asta e con la mano 865 
La] ‘entate colombe, a l’ara intorno Or lo prende, or lo fére. Alfin qui giunto, 
care figlie Ecuba accolte; Fatto di mano in man di forza esausto 
ti Dei pace ed aita E di sangue e di vita, avanti a gli occhi 
li lor santi simulacri D’ambi i parenti sui cadde, e spirò. 
b Qui, perché si vedesse a morte esposto, 870 
Priamo non di sé punto obliossi, 
Né la voce frenò, né frenò l'ira: 
Anzi esclamando: O scellerato, disse, 


etto 
co- 
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Mio proprio fai governo e scempio tale Allor pria mi sentii dentrc torno 

830 D'un tal mio figlio, e di si fera vista Tal un orror, che stupido rima 
Le mie luci contamini e funesti. È, di Priamo pensando al caso at e, 
Cotal meco non fu, benché nimico, | Mi si rappresentò l’imago avanti 95 
Achille, a cui tu ménti esser figlimolo, Del padre mio, ch'era a lui d’anni eguale 
Quando, a luì ricorrendo, umanamente |Mi sovvenne l'amata mia Cretsa, 

885 M°accolse, e riveri le mie preghiere; ll mio picciolo Iulo, e la mi a 
Gradi la fede mia; d’Ettor mio figlio l'Putta a la violenza, a la rapina, 


Mì rendé "1 corpo esangue: e me securo .| Ad ogni ingiuria esposta. Allora in dietro 920 
Nel mio regno ripose, In questa, acceso |Mi volsi per veder che gente meco 
TM debil vecchio alzò l’asta, e lanciolla |Fosse de’ miei seguaci; e nullo intorno 

890 Si, che senza colpir, languida e stanca |Pil non mi vidi: ché tra stanchi e morti 


Peri lo scudo, e lo percosse appena, E feriti e storpiati, altri dal ferro, 950 L'altere. 
Che dal sonante acciaro incontanente Altri da le ruine, altri dal foco, 95 E qui Pr 
Risospinta e sbattuta a terra cadde. M’avean già tuttiabbandonato. In somma via 
A cuì Pirro soggiunse: Or va tu dunque |Mi trovai solo. Onde smarrito errando, Di tanto 
Non fia € 

955 Non s'ac 


To lodat( 
Se si dir: 
Purgato 
Di sfoga 


n, 

da te stesso, | E d'ogn’intorno rimirando, al lume 

miei difetti, ;\ Del grand’incendio ecco mi s'offreaglioc- 
ligno: Di Pindaro la figlia, che nel tempio [chi 930 
irato Se ne stava di Vesta, in un reposto 

E secreto ridotto ascosa e cheta : 

Elena dico, origine e cagione 

Di tanti mali, e che fu d’Ilio e d’Argo 

Furia comune. Onde comunemente 985 

E de’ Greci temendo e de’ Troiani 

5 de l’abbandonato suo marito, 
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S'era in quel loco, e ’n se stessa ristretta, |Poscia credi atua madre, es 
Confusa, vilipesa ed abborrita |'Tutto fa, che da lei ti si com 

‘940 Fin dagli stessi altari. Arsi di sdegno, |Vedilà quella mole, ove qu 
Membrando che per lei Troia cadea; | Son da’ sassi disgiunt Ì 
El suo castigo ela vendetta insieme Conla polve ond ndo a 
De la mia patria rivolgendo : Adunque |Come flero Nettuno in 
(Dicea meco), impunita e trionfante |Le mura e i fondame 


945 Ritornerà la scellerata in Argo ? Uol gran tridente suo svegli 
È regina vedrà Sparta e Micene? Vedi qui su la porta com 
Goderà del marito, dei parenti, Infuriata a tutti gli altri 
De! figli suoi? Farà pompe e grandezze, |Si sta cinta di ferro, e da le n 
È d’ Ilio avrà per serve e per ministri Le schiere d’Argo a’ nostri danni invita 

‘950 L’altere donne e i gran donzelli intorno ?| Vedi poi colassi Pallade in cima 
È quì Priamo sarà di ferro anciso, Al’alta Rocca, entroa quel nembo armata, 1000 
È Troia incensa, e la Dardania terra Con che lucenti e spaventosi ] 

Di tanto sangue tante volte aspersa? Il gran Gorgone suo discopre e vibra. 

Non fia cosi; ché se ben pregio e lode Che più? mira nel ciel, che Giove 830 

955 Non s'acquista a punire, o vincer donna, |Somministra a gli Argivi animo e forza, 


To lodato e pregiato assai terrommi, E incontro ale vostre ar armein 1005 
Se si dirà ch’aggia d’ un mostro tale Gli eterni Dei. Cedi lor, figlio, e fuggi, 
Purgato ilmondo. Appagherommialmeno | Poi che indarno t'affanni. Io sarò teco 
Di sfogar l'ira mia; vendicherommi Ovunque andrai, si che securamente 

960 Dela mia patria; e col fiato e col sangue | Ti porrò dentro a’ tuoi paterni alberghi. 
Di lei placherò l’ombre, e farò sazie Cosi disse; e per entro a le folt'ombre 1010 


Le ceneri de miei. Ciò vaneggiando, De la notte s8’ascose. Allor vid’io 

Infuriavo; quand’ecco una luce Gl’invisibili aspetti, e i fieri volti 

M'aprio la notte, e mi scoverse avanti |De' Numi a Troia infesti, e Troia tutta 

965 L'alma mia genitrice, in un sembiante, |In un sol foco immersa e fin dal fondo 

Non come l’altre volte in altre forme Sottosopra rivolta. In quella guisa 101% 
Mentito o dubbio, ma verace e chiaro, Che d’alto monte in precipizio cade 
È di madre e di Dea, qual credo e quanta | Un orno antico, i cui rami pur dianzi 
Su tra gli altri Celesti in ciel si mostra. |Facean contrastoa’ventie scorno al sole; 


ndo, al lme 970 Cotal la vidi, e tale anco per mano Quando con molteaccettealsuo grantron- 
mig 'feagie Mi prese; e con pietà le sante luci — Stanno i robusti agricoltori intorno [co 1020 
6 nel tempio (dix le labbia rosate aperse, e disse: Per atterrarlo, e gli dan colpi a gara, 
ì Un reposto achetantoaffanno? ache tant'ira?|Da cui vinto e dal peso, a poco a poco 
I e chets: n Aogu i omai? Questaèla cura |Crollando e balenando, il capo inchina; 
gione indi di noi? Ché non più tosto |E stride e geme e dal suo giogo al fine 
"Tio e d'Arp jandoni il vecchio Anchise |O con parte del giogo si diveglie, 1025 
nunemente È O si scoscende; e ciò che intoppa urtando, 
Troiani Di suono e di ruina empie le valli. 
;to, / a ] i da Allor discesi; e la materna scorta 
sii a d Seguendo, da' nemici e da le fiamme * 


Mi rendei salvo: ché dovunque il passo 1030 
Volgea, cessava il foco, e fuggian l’armi.. 
Poich’'io fui giunto a la magione antica 
|Del Dagro mio, di lui prima mi calse 
suo scampo, e per condurlo a' monti 
arecchiava: quand’ei disse: O figlio, 1035 
pito, io misero, che avanzi 
lamiapatria? Io posso,io deggio 
ivere a Troia? E fia ch'io soffra 
i, che ne' vostri anni — 


i 44 ENEIDE 
2a n 2 | 
1040 Siete di sangue e di vigore intieri, La casa tutta con } ti 1080 | 
| Voi vi salvate. A me (s'io pur dovea Stringendolo a salvar i n lr seco 
| Restare in vita) avrebbe il ciel serbato |Ogni cosa in ruina, a non offrirsi 
Î Questo mio nido, Assai, figlio,e pur troppo | Da se stesso a la mor mo e saldo 
i Son vissuto fin qui; poi ch’altra volta |Nédi proponimento, né ) 
| 1045 Vidi Troia cadere, e non cadd’ io, | Punto 8 ngia: ond’io pur l’armi grido, 10685 
Fatemi or di pietà gli ultimi oflici: Di morir desioso. E qual v'era altro | 
Iteratemi il vale, e per defunto Rimedio o di consiglio, o di fortuna ? TA 
Cosi composto il mio corpo lasciate: |Ah!chediquesta ; a il piede, 


Ch'io troverò chi mi dia morte; e i Greci| Padre mio, per lasciarti? Ah! chetu possa LE 
1050 Medesmi o per pietate, o per vaghezza |Creder tanto di me? Da la tua bocca 1070 NI 

De le mie spoglie, mi trarran di vita | Tanto di scelleranza e di viltate | 

E di miseria: e se d’esequie io manco, |} d'un tuo figlio uscito? Or s°è destino 

Se manco di sepolero, il danno è lieve. | Che di si gran città nulla rimanga, 


Fig. 22. — Ruderi delle mura di Troia 


son io visso a la terra 
d al gran Giove in ira, 
pe Oa e da le fiamme Ai 


morte additto; 


Creisa, Iulo, 


1080 | 
ia 
loco, acciò ch'io tr. 
la mia casa stessa 
dre e ’l mio figlio 1085 
iccisi 


LIBRO 


Chi mi dà l’armi? Feco che '1 giorno e 


[stremo 


Vinti a morte ne chiama, Or mi lasciate 
1090 Ch'io torni infra’ nemici, e che di nuovo 
Mi razzufli con essi; ché non tutti 
Abbiam senza vendetta oggi a perire, 

E già di ferro cinto, a la sinistra 
M°adattava lo sendo, 0 fuori uscia, 

1095 recto in su la soglia attraversata 

L) revsa avanti a' più mi si distende, 


È me gli abbraccia; e 'l fanciulletto Iulo| 


M°appresenta, emi dice: Ahtmio consorte 

Dove ne lasci? Se a morir ne vai, 

1100 Ché non teco n'adduci? E se ne l’armi 
E nell'esperienza hai speme alcuna, 
Ché non difendi la tua casa in prima? 
Ove Ascanio abbandoni? ove tuo padre? 
Ove Creisa tua, che tua s'è detta 


1105 Per alcun tempo? È ciò gridando empiea 


Dì pianto e di stridor la magion tutta; 


mand'eccoinnanziagliocchiefralemani 


le gli stessi parenti un repentino 
E mirabile a dir portento apparve; 
110 Ché sopra il capo del fanciullo Tulo 
Chiaro un lume si vide, e via più chiara 
Una fiamma, che tremola e sospesa 
Le sue tempie rosate e i biondi crini 
come leccando, e senza offesa 
inte pascendo. Orrore e tema 


in prima. Indi a quel santo foco 


o,altriconacqua,altri con altro, 
facea per ammorzarlo ogni opra. 
e Anchise a cotal vista allegro. 


terno, omnipotente 
ja prece unqua ti mosse, 


e è fermo e ne fla questo assai. 
ji scemi ‘alcuno in tuo cospetto 
h adre benigno 
ao a ano con felice segno 
ta e conferma. 
E) doi ‘ecchio appena, 
di 


cechi e la voce al ciel rivolto, 


SECONDO 


Fumò la terra di anlfureo odo 
Allor vinto si diede il pa 

E tosto a l'aura uscendo 

De Ja stella inchinossi, 

Parlò devotamente: O de la 

Sacri numi Penati, a voi n 

Voi questa casa, voi qu 

Mi conservate. Questo augurio è 


Poscia, rivolto a noi: Fa, fig 
Omai, disse, di me che più t‘: 
Ché al tuo voler son pronto, ed'u 
Pil non recuso. Avea già "1 foco appresa 
La città tutta: e già le fiamme e ì vampi 1150 
Ne ferian da vicino, allor che "1 vecchi( 
Cosi dicea. Caro mio padre, adunque, 
Soggiuns'io, com'è d'uopo, in su le spalle 
A me ti reca, e mi t'adatta al collo 
Acconciamente; ch'io robusto e forte 
Sono a tal peso: e sia poscia che vuole: 
Ché un sol periglio, una salute sola 
Fia d’ambedue, Seguami Iulo al pari; 
Creiisa dopo: e voi, miei servi, udite 
Quel ch'io diviso. È de la porta fuori 
Un colle, ov'ha di Cerere un antico 
È deserto delibro, a cui vicino 
Sorge un cipresso, già molt'anni e molti 
In onor de la Dea serbato e colto. 
SR per diverse vie tutti in un loco 

i ridurrete; e tu con le tue mani 
Sosterrai, padre mio, de’ santi arredi 
E de’ patrii Penati il sacro incarco. 
Ché a me, si lordo e si recente uscito 
Da tanta uccisîon, toccar non lece 
Pria che di vivo fiume onda mi lave. 

Ciò detto, con la veste e con la pelle 
D'un villoso leon m'adeguo il tergo; 
El caro peso a gli omeri m' impongo. 
Indi a la destra il fanciulletto Iulo 
Mi s’aggavigna, e non con moto eguale 
Ei segue i passi miei, Creisa l’orme. 
Andiam per luoghi solitari e bu 
E me, cui dianzi intrepido e sicuro 
Vider de l’arme i nembi e de glì armati 
Le folte schiere, or ogni suono, ogni aura 


cirteco 
’ 


1155 


1160 


1165 


î) 


1170 


11795 


1180 


145. Nel poter di voi Troia rl. 
tini da sono nelle vostre 


46 


ENE 


IDE 


Empie di tema: si geloso fammi — 
E la soma e "1 compagno. Jr cino 
A l’uscir de la porta, e fuori in tutto, 
1185 Com’'io credea, d'ogni sinistro incontro; 

Quand’ecco d'improvviso udir mi semby 

Un calpestio dì gente, a cui rivolto glio, 

Disse il vecchio gridando: Oh! fuggi, fi 

Fuggi,chénesonpresso. To veggio, io seu- 
1190 Sonar gli scudi, e lampeggiar i ferri. [to 

Qui ridir non saprei come, né quale 
Avverso Nume a me stesso mi tolse: 
Ché mentre da la fretta e dal timore 
‘Sospinto esco di strada, e per occulte 
1195 È non usate vie m’aggiro e celo, 

Restai, misero me! senza la mia 

Diletta moglie, in dubbio se dal fato 

Mi si rapisse, o traviata errasse, 

O purlassa a posar posta si fosse. 
1200 Basta, ch'unqua dipoi non la rividi : 
Né per vederla îo mi rivolsi mai: 

Né mai me ne sovvenne, infin che giunti 
Di Cerere non fummo al sagro poggio. 
Ivi ridotti, ne mancò di tanti 
1205 Sola Creisa, oimè, con quanto seorno, 
E con quanto dolor del suo consorte 
E del figlio e del suocero e di tutti! 
To che non feci allora, e che non dissi? 
_. Qual degli uomini, folle! e degli Dei 
1210 Non accusai ? Qual vidi in tanto eccidio, 


i| Mentre cosi tra furîoso e mesto 

i| La ricerco e la chiamo, ecco davanti 
Di lei, maggior del solito. Stupii, 
M’aggricciai, m’ammutii. Prese ella a dir- 1255 


E consolarmi: 
A che si folle 


il latino repere, arrampicarsi e 1 


ital. ripido. 
questo verso 
dotto da un 
<Solo e pensoso, 
misurando a passi ardi 
chi porto, per fu, 


In prima da le mur 1 ta La 
Ond’era uscito; e le + l'orme 122 f LA 
Ripetei tutte, per cui dian ini, i MISA 
Gli occhi portando per vederla intenti. e) 
Silenzio, solitudine e spavento ber 
Trovaiper tutto. A casa iunsiin prima, Da flo 
(6 ando se p orte ivi smarrita 1235 


Si ricovrasse zià presa e piena 

Di nemici e di foco; e già da' tetti 
Uscian da’ venti e da le furie pinte 
Rapide fiamme e mi ose al cielo. 
Torno quinci al palagio; indi a la Rocca 
Seguo a le piazze, a’ portici, a l'asilo 

Di Giunon, che fatti eran conserve 
De la preda di Troia, a cui Fenice 

El fiero Ulisse eran custodi eletti, 

Qui d’ogni parte le troiane spoglie 

Fin de le sacristie, fin de gli altari 

Le sacre mense, i preziosi vasi 

Di solid’oro, e i paramenti e i drappi 

E le delizie e le ricchezze tutte 

A gli incendi ritolte, erano addotte; 
D’intorno innumerabili prigioni 

Stavan, di funi e di catene avvinti, 

E matrone e donzelle e pargoletti, Henel 
Che di sordi lamenti e di muggiti ] 
Facean ne l’aria un tuono; e men tra loro 1245 ; 
Era la donna mia: né dove fosse, 

Più ripensar sapendo, osai dolente 
Gridarperlevietutte;e,benchéin vano, 

Mille volte iterai l'amato nome, 


1 1230 


1235 


1240 


1250 


Per la città m’aggiro, e senza fine 


Mi si fa l’infelice simulacro 


O mio dolce consorte, [mi 
affanno? A gli Dei piace 


aggett. 
< 1222. Per vederla intenti; 


è quasi integralmente ripro= 
noto sonetto del Petrarca: 
i più deserti campi Vo 

lenti, E gl oc- 
le vestigio 


LIBRO SECONDO 


Che così segua. A te quinci non lece A l’esiglio parati, e "nsie 
Di trasportarmi, Il gran Giove mi vieta | A seguir me, dovunque 
1260 Ch'io sia teco a provar gli affanni tuo O per mare o per terra. 
Ché soffrir lunghi esigli, arar g La mattutina ste 
Ti converrà pria ch’al tuo seggio arrivi, | Quando in dietro mi vol 
Che fia poi ne l’Esperia, ove il tirreno ’ | Fumar gi 
Tebro con placid'onde opimi campi E di sovr'ogni por 
1265 Di bellicosa gente impingua e riga. Le greche insegi 
Ivi riposo e regno e regia moglie | Rimanendomi pit 
Ti sì prepara. Or de la tua diletta | ei; ripresi il carco, e al monte 
Creisa, signor mio, più non ti doglia: 
Ché i Délopi superbì, o i Mirmidéni 
Non vedranno già me dardania prole, > 
È di Priamo figlia e nuora a Venere, | Vesta ecc. — 1280. Tre volte: il numero ri- 
Né donna lor, né dì lor donne ancella: tuale, mistico. Così Dante: «Tre volte attor- 
Ché la gran Genitrice degli Dei no a lei le mani avvinsi E tante mì tornai 
Appo se tiemmi, Or il mio caro Iulo, con esse al petto ». E il Tasso: « Gli stendea 
Nostro comune amore, ama in mia vece; Poi con amico affetto Tre fiate le 
E lui conserva, e te consola. Addio. | 
Cosi detto, disparve. Io, che dal pianto 

Era impedito, ed avea molto a dirle, 

_Me le avventai, per ritenerla, al collo: 

E tre volte abbracciandola, altrettante, 

me vento stringessi o fumo o sogno, 
tornai con le man vote al petto. 
osi scorsa e consumata indarno 
an l poggio mi ritrassi 


ove trovai con molta 
ogni accolta 


Fig. 24. — Medaglia dedicata a Cibele, 
detta la Gran Madre (Magna Mater). 


\cinta l’imago Fuggia qual leve sogno od aer 
dittì A seguir me; riso- 
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Fnea continua Îl suo racconto. Polehé Troîa fu distrutta, fabbricata una nave, col padre, 
con Ascanio, coi compagni, abbandonò quei lidi desolati e ricercò nuove terre e nuove genti, 
Giunse da prima nella Tragia, dové gli occorse il triste prodigio di Polidoro, figlio di re Priamo, 
meciso da Polinestore (1-121). — Lasciata la Tracia, Enca approdò a Delo, poi nell'isola di 
Orota, donde fu gettato, da una violenta procella, alle isole Strofadi, dimora delle sozze e ter- 
ribili Arpie. Una di queste, Celano, atterri i Trolani con un triste vaticinio. Lasciato le Stro= 
fadi, Enea coi compagni trapassò Duliohio, Same, Nerito, la petrosa Itaca, patria di Ulisse ; 
costeggiando l'Epiro, giunse al porto di Caonia: entrò a Butroto, ove dimoravano Eleno ed 
Andromaca, che accolsero con gran gioia l'eroe troiano (122-598). — Ammonito da Eleno in- 
torno ai pericoli che lo aspettavano, Enea si rimise In mare. Toccò Taranto, scese nella terra 
dei Ciclopi, dove gli venne incontro la squallida figura di un greco, di Achemenide, abbando- 
mato da Ulisse, Achemenide, narrata la ferocia di Polifemo, esortò i Troiani a fuggire. Rd essi 
sospinti dal vento Borea lungo le coste della Sicilia, giunsero al porto di Drepano; onde una 
fiera tempesta ll gettò sui lidi della Libia, — E qui Enea mette fine al racconto del suo viaggio 
‘e delle sue vicende (599-1184). 
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S'eran Traci e Troiani; e fin ch'a Troia 
Lieta arrise fortuna, ebbero entrambi 
Comuni alberghi, A questaterra in prima 
Drizzai'l mio corso, e qui primieramente 

80 Nel curvo lito, con destino avverso »* 
Una città fondai, che dal mio nome 
Endade nomossi: e mentre intorno 
Me le travaglio, e i santi sacrifici 
A Venere mia madre ed a gli Dei, 

85 Che sono al cominciar propizì, indico; 
Mentre che ’n su la riva un bianco toro 
Al supremo Tonante offro per vittima, 
Udite che m'avvenne, Era nel lito 
Un picciol monticello, a eni sorgea 

40 Di mirti in su la cima e di corniali 
Una folta selvetta, In questa entrando, 
Per di fronde velare i sacri altari, 
Mentre de’ suoi più teneri e più verdi 
Arbusti or questo, or quel diramo e s «el 

« Orribile a veder, stupendo a dire, [go; 
M°’apparve un mostro; chédiveltoilprimo 
Da le prime radici, uscîr di sangue 
Luride goccie, e ne fu "1 suolo asperso. 
Ghiado mi strinse il core; orror mi scosse 

50 Le membra tutte; e di paura il sangue 
Mi sì rapprese. Io le cagioni ascose 


la violenza dei venti, che portano la deso- 
lazione sui campi fecondi. — Ospiti anti- 
chi: fra i Troiani e i Traci c'erano sempre 
stati legami di ospitalità e di alleanze. — 30. 
| Con destino avverso: fondò la città con av- 
verso destino, con triste auspicio, poiché, 
per il prodigio di Polidoro, dové abbando- 
mar quelle terre. — 32. Eneade nomossk: dal 
nome la chiamò Enea; ma eviden 
da sta somiglianza di nomi de- 
accolta qui da Virgilio. 

o i santi sacrifizi (lat. 


nell’ IZiade è detto 
more del fulmine, 
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Di ciò cercando, un altro ne d 
Ed altro sangue uscinne: ond fso 
Vie più rimasi; e nel mio cor d 
Pensier volgendo, or de l’agresti 


Or del scitico Marte i santi Num 

Adorando, porgea preghiere umili, 

Che di si fiera e portentosa v 

Mi si togliesse, o si temprasse alm 

Il diro annunzio. Ritentando ancor 

Vengo al terzo virgulto, e con piu forza 

Mentreloscerpo,e ipiedialsnolo appunti 

E lo scuoto e lo sbarbo (il dico 0’1 taceio) 

Un sospiroso è lagrimabil suono 

Da l’imo poggio odo che grida e dice: 65 
Ahi! perché si mi laceri e mi scempi? 

Perché di cosi pio, cosi spietato, 

Enea, vér me ti mostri ? A che molesti 

Un ch'è morto e sepolto? A checontamini 

Col sangue mio le consanguinee mani ? 70 

Ché né di patria né di gente esterno 

Son io da te; né questo atro liquore 

Esce da sterpi, ma da membra umane. 

Ah! fuggi, Enea, da questo empio paese: 

Fuggi da questo abbominevol lito. 15 

Ché Polidoro io sono; e qui confitto 

M° ha nembo micidiale, e ria semenza 

Di ferri e d’aste, che dal corpo mio 

Umor preso e radici, han fatto selva. 


dice: m'agghiado a raccontarlo. — 53. Con- 
fuso Vie più rimasi: Dante: ond'io lasciai 
la cima Cadere, e stetti come l'uom che 
teme. — 56. Scitico Marte: Marte aveva fer- 
vido culto nella Scizia (il lat. dice esatta» 
mente che Marte praesidet YEliCis ArVIS)® 
— 59. Si temprasse almeno: il latino reca 
levarent omen, che alcuni interpretano: mi 
togliessero gli dei quel prodigio dagli oc- 
o; altri: mirendessero men duro, meno 
orribile, mi mitigassero lo spettacolo di 
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80 A cotal snon da dubbia tema oppresso 
Stupii, mi raggricciai, muto divenni, 
Di Polidoro udendo, Un de’ figlinoli 
Pra questi del re, che al tracio rego 
Fu con molto tesoro ocenltamente 
85 Accomandato allor, che da' Troiani 
Incominciossi a diffidar de l'armi, 
È temer de l'assedio, Il rio tiranno, 
Tosto che a Troia la fortuna vide ; 
Volger le spalle, anch'ei si volse, e l'armi 
90 È la sorte segni de’ vincitori; 
Si che de l'amicizia e de l’ospizio 
È de l'umanità rotta ogni legge, 
Tolse al regio fanciul la vita è l'oro, 
Ahi de l'oro empia ed esecrabil fame! 
®5 E che per te non osa, e che non tenta 
Quest'umana ingordigia? Or poiché] gelo 
Mi fu da l’ ossa uscito, a' primi capi 
Del popol nostro ed a mio padre in prima 
Il prodigio refersi, e di ciascuno 
100 Il parer ne spiai. Via, disser tutti 
Concordemente, abbandoniam quest'em- 
È scellerata terra; andiam lontano [pia 
Da questo infame e traditore ospizio. 
Rimettianci nel mare. Indi l’esequie 
t05 Di Polidoro a celebrar ne demmo; 
E, composto di terra un alto cumulo, 
Gli altar vi consacrammo a i Numi infer- 
Che di cerulee bende e di funesti ui, 
Cipressi eran coverti. Ivi le donne 
_ 110 D'Ilio, com' è fra noi rito solenne, 
Vestite a bruno e scapigliate e meste 
intorno; e noi di sopra 
Di caldo latte e di saerato sangue. 
Piene tazze spargemmo, e con supremi 
| 115 Richiami amaramente al suo sepolcro 
Rivocammo di lui l'anima errante. 
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| Agitata da l’onde errando andava; 125 i) 
fatta di Latona e de’ suoi figli }) 
stto un tempo, dal pietoso arciero | 

Tra Giaro e Micon fu stretta in guisa, A 
Che immota e colta e consacrata a lui, 

Ebbe poi le tempeste e i venti a scherno, 190 

Qui porto placidissimo e securo 

Stanchi ne ricevette; e già smontati 

Veneravam d'Apollo il santo nido; 

Quand'ecco Anio suo r rege insieme | 
È sacerdote, che di sa. bende 135 (y 6 


E d'onorato alloro il erine adorno (chise | 

Ne si fa "ncontro. Era al mio padre An- i | 

Già di molt’anni amico; onde ben tosto | 

Lo riconobbe, e con sembiante allegro ti 

Lui primamente, indi noi tutti accolti, Là) | 

N'abbracciò, ne invitò, seco n'addusse. | | 
Quinei aldelibro, che ad Apolloin cima 


me Acheronte, senza poter penetrare nel- 
l’Averno. Cosi Palinuro, il nocchiero di 
Enea, precipitato in mare, Enea lo trova Ì 
(c. VI, 481) tra la turba «de’meschini estinti, 13 
Che né tomba né lagrime né polve Ebber i 

morendo. A lor non è concesso Traiettar 
queste ripe e questo fiume Se pria l’ossa 
non hanseggio e coverchio. Erran cent'anni 
vagolando intorno A questi liti, e ‘1 desiato 
Stagno Visitando sovente, infin ch’ al passo 
Non sono ammessi ». — 117. Né pria ne si 
mostràr: e non ci parve di essere sicuri, î 
se non quando vedemmo scomparsa, lon- 
tana la terra odiata. — 119, Incontinente: 
più comunem. incontanente, tosto, subito 


acri dell’ ospitalità, 
intimento di 
iecrabil fa- 


(dal lat. în continenti senza interruzione), 
— 122. Diletta a Dori: cara, sacra a Dori, 
moglie di Nervo, il di marino, e madre 
rei ola famosa : Delo, 

e nacquero Apollo e 

i in guisa: Delo era 
bile e vagante, che Net- 

| 807 dalle acque, per- 
‘0 e asilo a Diana, 

Ta has tra 
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i; Tra d'un sasso anticamente estrutto, Aprissi, e da gl' 
Tutti salimmo: ed io devoto orai Mu iò la formida 
1% 145 Danne, Padre Timbro, propria m agione, | Noi riverenti a terr 
ati, È propria terra, ove già stanchi abbiamo | E ‘1 suon, ch'era cor 
î Posa e ristoro, e ne dà stirpe e nido Articolossi, e così 
Opportuno; durabile e securo : | Dardanidi robusti, 
Danne Troia novella ; e de' Troiani Traeste in prima, ivi 
1» 150 Serba queste reliquie, che avanzate | Di vostra anticamadre 
Sono appena a gli storpi, a le ruine, Di lei dunque cercate 
» Al foco a' Greci, al dispietato Achille. Ch' ivi sovr' ogni gente 
no, 130 = È EREDE: FEDE 
mo 
185 
ise 
= 
) 
la 
e. 
ma | 
el 
a ® 
va 
ati, 
ber 
tar 
ssa 
poi I i 
ato A 
sso I | Fig. 25. — Isola di Creta. — Città e porto di Khanla (La Oanea), antica Cydonia. 
grane. - 
ri; WI a 7 53 co 
one trane chi ne guidi, ove 8’ indrizzi Domineranno i gloriosi Eneadi, 170 
A ‘4 stro corso; e qual fia 'l nostro seggio. | E la posterità de li lor posteri. : 
ito - È ui chiari e manifesti auguri, Ciò disse Apollo; e del suo detto féssi 
le), ; dici, e tu n’inspira. Infra noi gran letizia e gran bisbiglio, 
ri È Interrogando e ricercando ognuno 
dA Qual paese, qual madre, qual ricetto 175 
io Ne s'accennasse. Allora il padre Anchise 
iS lare, sincopato in coroZare). — 161, La for- 


midabile cortina: il venerabile, tremendo 
vaso, il tripode, ove stava la sacerdotessa 
(lat. cortina, paiuolo, caldaia). — 165. Onde 
l’origine Traeste in prìma : secondo una 


62 ENEIDE 


Da lunge i tempi ripetendo e i casi Di fondare il suo regi 
Dei nostri antichi eroi: Signori, udite, Né di Pergamo ancor 8 
Ne disse; ch'io darò lume e compenso ino in quel tempo; « 
180 A le vostre speranze. 1) del gran Giove an le genti. Indi ì 
Creta, quasi gran cuna, in mezzo al mare | La gran Cibele madre; indi son 
Tsola chiara, e regno ampio e ferace, De’ Coribanti ; indi la selve 
Uhe cento gran città nodrisce e regge. | quel fido silenzio, onde ce 
Ivi sorge un’ altr’ Ida, onde nomat | Son quei nostri misteri; e quei leoni 
185 Fu l’Ida nostra; ond' ha seme e radice (0) sarro de la Dea son posti al gioso 
Nostro legnaggio; onde primieramente Di niamo, e là vuol Febo” 


la di Creta, — La regione montuosa dell’ Ida, 
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. Fama, che Idomenòo cretese eroe 

210 Da la sua patria e da’ paterni regni 
Era scacciato ; onde di Creta i liti, 
D'armi, di duce e di seguaci suoi, 

Nostri nemici, in gran parte spogliati, 
Stavano a noi senza contesa esposti. 

215 Tosto d'Ortigia abbandonammo i porti; 
'Trapassammo di Nasso i pampinosi 
Qolli, e Bacco onorammo: i verdi liti | 
Di Dénisa, e d'Oléaro varcammo; 
Giungemmo a Paro, e le sue bianche ripe 

220 Lasciammo indietro. Indi dimanoinmano | 
L’altre Cicladi tutte e 1 mar, che rotto 
Da tant'isole e chiuso ondeggia e ferve; 
È seguendo, com’ è de’ naviganti 
Marinaresca usanza, in Creta, în Creta, 

225 Lietamente gridando, con un vento 
Che ne feria senza ritegno in poppa, 
Quasi a volo andavamo; onde ben tosto 
De’ Cureti appressammo i liti antichi, 

E gli scoprimmo, 6 vapprodammo al fine. 

230 Giunti che fummo, avidamente diemmi 
A fabbricar le desiate mura, 

E Pergamea da Pergamo le dissi. 

Con questo amato nome amore e speme 

Destai di nuova patria e studio intenso 

235 D'alzar le mura e di fondar gli alberghi. 

Eran le navi in su la rena addotte 

Perla Dia parte; era la gente intenta 

A l’arti, a la coltura, a i maritaggi, 

Ad ogni affare; ed io lor ministrava 

210 Leggi e ragioni, e facea tempi e strade; 

SEO fera, improvvisa pestilenza 
e sopravvenne; e la stagione e l'anno 
E gliuominie gli armenti el’aria e l’acque 
E tutto.altro infettonne; onde ogni corpo 
245 O cadeva, o languiva; e la semente 


ioni. — 209. Idomeneo : figlio di Deuca- 
di Minosse, re di Creta, valoroso 
Assalito, nel ritorno da Troia, da 
a, promise a Nettuno di sacri- 
‘îmo che gli sarebbe venuto in- 
iva di Creta: dovette per ciò 
glio Merione. Poco dopo fu 
Ortigia: antico nome di Delo 

5, quagli 

ove tr. 


E i frutti e l’erbe e le campa 
Da la rabbia di * 
De l’orribil contagio arse 
Gi negavano il vitto. 
Per consiglio ne diè c 
Rinavigando il navi 
Si tornasse in Ortigi: edir 
Ricorrendo di Febo al santo or 


Perdon gli si chiedesse, aita e scan 

Da si maligno e velenoso influsso 

Ed al fin del cammino e de la stan 

Chiaro ne si traesse indrizzo e lume, 
Era già notte, e già dal sonno vinta 


Posa e ristoro avea l'umana gente; 
Quando le sacre effigie de’ Penati, 
Quelle che meco avea tratte dal foco 
De la mia patria, quelle stesse in sogno 
Vive mi si mostràr veraci e chiare: 
Tal piena, avversa e luminosa luna 
Penetrava per entro al chiuso albergo 
Di puri vetri i lucidi spiragli; 
E come eran visibili, appressando 
La sponda ov'io giacea, soavemente 
Mi si fecero avanti, e ’n cotal guisa 
Mi confortaro: Quel che Apollo stesso, 
Se tornaste in Ortigia, a voi direbbe, 
Qui mandati da lui vi diciam noi: 
E noi siam quei che dopo Troia incensa 
Per tanti mari, a tanti affanni teco 
N’uscimmo, e te seguiamo e l’armi tue, 
Noi compagni ti siamo; e noi saremo 
Cha la nova città, che tu procuri, 
Daremo eterno imperio, e i tuoi nipoti 
Ergeremo a le stelle. Alto ricetto 
‘Pu dunque e degno de l'altezza loro 
Prepara intanto; e i rischi e le fatiche 
Non rifiutar di più lontano esiglio. 
Cerca loro altro seggio; ergi altre mura 
Vie più chiare dì queste: ché di Creta 
Né curiam noi, né lo ti dice Apollo. 

Una parte d’ Europa è, che da' Greci 
Si disse Esperia, antica, bellicosa 
E fertil terra. Da gli Enotri colta, 
Prima Enotria nomossi: or, com’ è fama, 
Preso d’Italo il nome, Italia è detta. 
Questa è la terra destinata a noi. 
Quinei Dardano in prima e Jasio usciro; 


265 


275 


280 


290 


tivare, ecc. — 247. Da la rabbia di Sirio: 
dall’arsura che cresce più viva nel mese di 
luglio, al sorgere di Sirio, la stella più ful- 
gida della costellazione del Cane. — 261. 
Dal foco: dal focolare, dalla casa. — 264. 
Tal pie avversa ecc.: tanto era pieno, lu- 
minoso il raggio della luna che penetrava 


opposti vetri. — 284. Di Creta ecc.: 
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È Dardano è l’autor del sangue nostro. 
Sorgi dunque e riporta al padre Anchise 
295 Quel ch’ or noi ti diciam, che diciam vero: 
È tu cerca di Coòrito, e d'Ausonia 
L'antiche terre: ché da Giove in Creta 
Regnar ti s'interdice, Io di tal vista, 
® di tai voci, ch'eran voci e corpi — 
300 De' nostri Dei, non simulacri e sogni, 
(Ché ne vid’ io le sacre bende e i volti 
Spiranti e vivi) attonito e cosperso 
DI gelato sudore, in un momento 
Salto dal letto; e con le mani al cielo 
305 È con la voce supplicando, spargo 
Di doni intemerati i santi fochi, 
Riveriti i Penati, al padre Anchise 
Lieto men vado, e del portento intera- 
Mente il successo e l’ ordine gli espongo. 
310 Incontanentericonobbeildoppio [tronchi 
Nostro legnaggio, ei due padri e i due 
De” cuì ramì siam noi vette e rampolli ; 
È d’erro uscito: Oraio m'avveggio, disse, 


Bi FR segno sei delle fortune 
815 E del Fato dì Troia; e ciò rincontro 


| Che Cassandra dicea, Sola Cassandra 
. Lo previdee'l predisse. Ella almio sangue 

rò questo regno; e questa Italia 
Esperia avea sovente in bocca. 

chi mai ne l' Esperia avria creduto 

e regnassero ì T'eucri ? E chi credea 

no a Cassandra? Ora,miofiglio, 
‘ebo; e ciò che '] Dio del vero 


mori. — 345. Tre Soli: tre giorni. — 34$. 


Con second'aura; indo, 

Non più terra apparia, mac lequa 

Vedevam solamente; q ] euro 380 

lì denso e procelloso un sopra 

Mi stette al capo, ond« ita e notte 

Ne si fece repente e di più i 

Rapidi 1 lo, imperversàro i venti; 

S'abbuiò l’aria; abbaruffossi il mare; 335 

E gonfiàro altamente e mugghiàar l'onde, 

Il ciel fremendo, in tuoni, in lampi, in fol- 
[Gori 


Si squarciò d'ogni parte. Il giorno notte 
Féssi, e la notte abisso; e lun da l’altro 
Non discernendo, Palinuro stesso 340 
De Ja via diffidossi e de la vita. 

Cosi tolti dal corso, e quinci e quindi 
Per lo gran golfo dissipati e ciechi, 
Da buio e da caligine coverti, 
‘Tre Soli interi senza luce errammo; 345 
Tre notti senza stelle. Il quarto giorno 
Vedemmo al fin quasi dal mar risorta 
La terra aprirne i monti e gittar fumo. _ 
Ciggion le vele; e i remiganti a prova, 
Di bianche schiume il gran cerulco golfo 350 
Segnando, inverso i liti i legniaffrettano. 
Né prima fui di si gran rischio uscito, 
Che giunto ne le Strofadi mi vidi. 
Strofadi grecamente nominate 
Son certe isole in mezzo al gran Tonio, 355 
Da la fera Celéno e da quell’altre 
Rapaci e lorde sue compagne Arpie 
Fin da l’ora abitate, che per tema 
Lasciàr le prime mense, e di Finèo 


\ Fu lor chiuso l’albergo. Altro di queste 360 


Più sozzo mostro, altra più dira peste 
Da le tartaree grotte unqua non venne. 
Sembran vergini a’ volti; uccelli e cagne 


non se pochi: toltine pochi. ad eccezione di 
pochi. — 340. Palinuro; il nocchierc della 
flotta troiana, che precipitò poi in mare è 
Aprirne î monti: mostrarci ì suoi moti, 
i i suoi monti. — 353, Stro- 
due isolette del mare 
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Camp Ta A l'altre membra: hanno di ventrenn fedo | Scoprir le vido, © schiar 
Spy & 395 Profluvio, ond' è la piuma intrisa ed irta : | Che col canoro suo cavo 
a o Leman d’artigli armate; il collo smunto; Nediè cenno a’ compag 
Toth La faccia, per la fame e per la rabbia, ’ | Tutti in un tempo, e nur 
Vent Pallida Sempre e raggrinzata e magra. |Tentàr contrai marini 
man Ù Tosto che qui sospinti in porto entram- | Ché le piume e le terga all 
Ù N ® 370 Ecco sparsi veggiam perlacampagna[mo,| Aveano impenetrabili e seci 
NI Ha PE ei ender Soa perno errando | Onde securamente al ciel r 
LT nu ‘osi armenti e greggi. È 
Teor Smontiamo interra; e per farcarne prese ata 
DO noi L'armi, a predare andiamo, e dela preda | Sola Celeno a l'alta rupe in cima 
i tà , Le i i] I eleno a l'alta rupe in cim 
l'an 875 Gli Dei chiamiamo e Giovestesso aparte. | Disdegnosa fermossi, e d'infortuni | 
So «Fatta la strage e già parati i cibi Trista indovina infuriossi, e disse 
È distese le mense, eravam lungo Dunque non basta averne, ardit: 

Quindi AI curvo ea ricrearne assisi; Di Laomedonte,depredati escors ra, A?! 
chi, Quand’eeco che da' monti in un momento | Gli armenti e i campi nostri, che ancor 

350 Con dire voci e spaventoso rombo Guerra ancor ne movete? E le innocenti 
mo: Ne si fan sopra le bramose Arpie; Arpie scacciar del patrio regno osate ? 
gÎtmo E con gli urti e con lali e con gli ugnoni, | Ma sentite, e nel cor vi riponete (prema £ 
sorta Col tetro, osceno, abbominevol puzzo Quel ch’ io v' annunzio. Io son Furia su- 425 
fa Ne sgominàr le mense, ne rap:ro, Che annunzio a voi quel che'lgran Giovea 
"tumo, — 385 Ne infettàr tutti e i cibi e i lochi e noi. | E Feboamepredice.Il vostro corso [Febo 
LI Era presso un ridotto, ove alta e cava |] perl’ Italia; e ne l'Italia avrete > 
o golinza Rupe d’arbori chiusa e d'ombre intorno | E porto e seggio. Ma di mura avanti, 
Tettano, Facea capace ed opportuno ostello. La città che dal ciel vi si destina, 430 
Scito, Ivi ne riducemmo, e ne le mense Non cingerete, che d’un tale oltraggio 
Ì 390 Riposti i cibi e ne gli altari i fochi, Castigo arete; e dira fame a tanto. 

A convivar tornammo; ed ecco un'altra | Vi condurrà, che fino anco le mense 

Tonio, & Volta d’un'altra parte per occulte Divorerete. E cosi detto, il volo dl 
e E non previste vie ne si scoverse Riprese in vér la selva, e dileguossi. 495 
nie L'orribil torma; e con gli adunchi artigli, | Sgomentaronsi i miei, cadde lor l'ira; 
a 395 Co? fieri denti e con le bocche impure E prieghi, invece d'armi, e voti oprando, 
Î Ghermîr la preda, e ne lasciàr di novo Mercé chiesero e pace, o Dive o Dire 


Vote le mense e scompigliate e sozze. Che si fosser l’alate ingorde belve: 


queste sì Allor, via (dicoa’ miei) di guerraè d’uo- | E° ise i i 

Ù L padre Anchise in su la riva sporte 440 
peste Contra si dira gente; e tutti a l’arme [po el le palme, e i gran celesti Numi 
venne. vela battaglia incito. Eglino in guisa Umilmente invocando, indisse i sacri 
e cogne sa i disposi, i ferri ignudi e l’aste |A lor dovuti onori: O Dii possenti, 

E udi e le frombe e i corpi stessi O Dii benigni, voi rendete vane 

‘ba acquattaro; il lor ritorno Queste minacce; voi di caso tale 

azione di È ttando. Era Miseno in alto Ne liberate; e voi giusti e voi buoni 
ro della | iceso; e non pit tosto Siate pietosi a noi ch'empi non siamo. 


Indi ratto comanda che dal lito 
Si disciolgano i legni. Entriam nel mare, 
Spieghiamlevelea gliaustri,e via perl’on- 450 
ARumore atutto corsoinfuga andiamo, [de 
Là 've’l ventoe’Inocchier neguidae spiu- . 
'E già d’alto apparir veggiamleselve [ge. 

A 


cola vela dell'albero maggiore, donde il 
marinaio può guardare lontano è derivata 
la frase: stare alle velette 0 alle vedette. 
407. Cavo oricalco: la cava, concava trom- 
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Di Zacinto: passiam Dulichio e Same: |Ignudi ed unti, uscîr d 1 
455 Varchiam Nerito alpostro; e via fuggendo | I più robusti, e com'è p A 

E bestemmiando trapassiam gli scogli | Varie palestre a lotte 

D’ Itaca, imperio di Laerte e nido Gioiosi che per tanto marc 

Del fraudolente Ulisse. Indi ne s'apre Greche terre inimiche a sal 

ll nimboso Leucdte, e quel, che tanto Fosser tant’ oltre addotti. | anno 
460 A° naviganti è spaventoso, Apollo. Compito il giro, e i gelidi aqu 

Ivi stanchi approdammo; ivi gittato Infestavano il mare: ond'io lo scudo 

L’ancore, ed accostati i legni al lito, Che di forbito e concavo metallo 

Ne la picciola sua cittade entrammo. | Ju già del grande Abante insegna e spo- 

Grata vie più quanto sperata meno | Conuntalmottoinsuleporteappesi: {glia, 


Fig. 28. — Veduta di Itaca, 


onde purgati ergemmo | A” Greci vincitori Enea levollo, 
osti: Giovo offrimmo. Edate'lsacra, Apollo. Indial mar giunti 430 
tiva festeggiando Ne rimbarcammo: e remigando a gara 


ganni, come lo dice Omero e quale Dante lo 
punisce in una bolgia infernale, tra ì con- 
siglieri fraudolenti. — 465. Purgati : puri- 
ficatici, secondo il rito, prima di fare le 
sacre cerimonie. — 467. D’Azto în sula riva 
festeggiando: Azio, il promontorio î 
Punta) posto accani 
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Fummo in un tempo de' Feaci a vista, 
E gli varcammo: poi rivolti a destra, 
UVosteggiammo l'Epiro, e di Caonia 

485 Giungemmoalporto,ed inButroto entram 


490 R del suo scettro e del sno letto erede, 


495 Scesi nel lito, e me n'andai con pochi 


500 De la mia patria, avea fra due grand’are 


505 Chiamando, il finto suo corpo onorava. 


Priamo, augure. Secondo la leggenda, fu 


Qui cosa udii, che meraviglia e gioia [mo 
Mi porse insieme; e fu, ch' Eleno, figlio 
Di Priamo re nostro, era a quel regno 
Di greche terre assunto, e che di Pirro 


Troiano sposo a la troiana Andromache 
S' era congiunto, Arsi d’immenso amore 
Dì visitarlo, e di spiar da lui 

Come ciò fosse; e dé l’armata uscendo, 


A ritrovarlo, Era quel giorno a sorte 
Andromache regina in su la riva 
Del novo Simoènta a far solenne 
Sepoleral sacrificio; e come è rito 


Dì verdi cespi una gran tomba eretta, 
Monumento di lagrime e di duolo; 
Ove con tristi doni e con lugubri 

Voci del grand’Ettòr l’anima e ’l nome 


Poiché venir mi vide, e che di Troia 
Avvisò l’armi, e me conobbe, un mostro 
Veder le parve, e forsennata e stupida 


quì Virgilio dice ucciso da Enea e spogliato 
dello scudo; ma Omero non ne parla. Era 
un celebre scudo, posto nel tempio di Gi 
none, perché sovr’ esso fossero portati i 
vincitori dei giuochi: — 482. De’Feaci a 
vista: cioè all'isola di Corcira (Corftt), 
abitata dai Feaci. — 484. Di Caonia Giun- 
gemmo al porto: la Caonia, una regione 
dell’ Epiro, con la città principale, qui 

cordata, di Butroto. — 487. Eleno: figlio di 


solo dei figli di Priamo, che sopravvi- 
la rovina di Troia; prima schiavo, 

che gli cedette a sposa 
di Ettore. — 497. In su 
oenta: con pietoso pen- 
im torrente il nome 
della Troade, al quale 
rose memorie si ricolle- 
nasceva nel monte Ida 
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Fermossi in prir 
Disvenne e cadd 
Risensando, miro 
Oh! sei tu vero p 1 
Sei corpo od ombtî d ti udito 
b'lmiorichiamo, Ettòr pereh nda 
Perché teco non viene ? } i tu 
Nunzio di lui? Ciò detto, l 
Empia di strida e di lamenti i 
[o di pietà e di duol confuso, appena 
In poche voci, e quelle anco interrotte, 
Snodai la lingua. [o vivo, se pur vita 
È menar giorni si gravosi e duri; 
Ma cosi spiro ancora, e veramente 
Son io quel che tisembro. Oda qual grado 
Scaduta, e da quanto inelito marito ! 
Andromache d’Ettòr a Pirro, a Pirro 
Fosti congiunta ? Or qual altra più lieta 
T' incontra, e più di te degna fortuna ? 
Abbassò ’l volto, e con sommessa voce 
Cosi rispose @O fortunata lei 
Sovr' ogni donna, che regina e vergine 
Ne la sua patria a sacrificio offerta 
Del nimico fu vittima e non preda, 
Né del suo vincitor serva, né donnal 
To dopo Troia incensa, e dopo tanti 
E tanti arati mari, a servir nata, 535 
De la stirpe d’Achille il giogo e 'l fasto, 
E ’1 superbo suo figlio a soffrir ebbi. 
Questi poi con Ermione congiunto, 
E lei, che de la razza era di Leda 
E del sangue di Sparta, a me preposta, 
Volle, ch’ Eleno ed io, servi ambidue, 
N’accoppiassimo insieme. Oresteintanto, 
Che tòr l'amata sua donna si vide, 
Da l’amore infiammato e da le faci 


520 


525 


530 


540 


strana, prodigiosa, poiché Andromaca cre- 
deva Enea morto. — 513. Sei corpo od om- 
bra?: Dante a Virgilio: Qua? che tw sii, 0 
ombra od uomo certo. — 515. Perché teco 
non vienel: s’intenda: se, quantunque morto, 
tu hai potuto venir qui, perché Ettore non 
è venuto con te?: così nella Commedia 
(Inf, X) le notissime parole di Cavalcante 


Cavalcanti a Dante: «Se per questo Cieco 


carcere vai, per altezza d’ingegno, mio 
figlio ov' è e perché non è teco?». — 529. 
0 fortunata lei: perché Polìssena, figlia di — 
Priamo, fu uccisa sulla tomba di Achille, e 
on fu cosi destinata, come 
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545 De le furie materne, anzi a gli altari 
Del padre Achille, insidiosamente 
Tolse la vita a lui. Per la sua morte 


Fu "l suo regno diviso; e questa parte os ) i miei, meco gode 575 
De la Caonia ad Eleno ricadde, L'amica terra, come propria e vera 

550 Che dal nome di Cione troiano Fosse lor patria. Il re le sale e i portici 
Cosi l'ha detta, come disse ancora Di mense empiendo, fe’ lor cibi e vini 
Mio da I Ilio nostro questa rocca Da regi servi realmente esporre 
Che qui su vedi; e Simoénta e Pergamo i Con vaselli d’argento e coppe d’oro. [80, 580 


Queste picciole mura e questo rivo. 
555 Ma te quai venti, o qual nostra ventu 
Ha qui condotto, fuor d’ognì pensiero 


Di noi certo, e tuo forse? Ascanio nostro | Mi restrinsi e gli dissi 


Vive ? cresce ? che fa ? come ha senti 
La morte di Creiisa ? È qual presagio 


560 Ne dà, ch' Enea suo padre, Ettor suo zio 
Sì rinnovino in lui? Cotali Andromache 


Vaso atti 


Fig. 29. — Giudizi 
ico a figure rosse (V sec. a. C.) -- Londra. 


| Sentii con finti e rinnovat 
Chiamar Pergamo e Xantc 
ando abbracci 


sato il primo giorno el’altro appres 
Soffiàr prosperi i venti: ond'io commiato 
A l’indovino re chiedendo, seco 
: Inelito sire, 
| Cui non son de gli Dei le menti occulte, 
Che Febo spiri e 'l tripode e gli allori 
Del suo tempio dispensi, e de le stelle 
E de’ volanti ogni secreto intendi; 


ra 


to 


LU 


o di Paride. 


590. 


- 595 
| De gli Dei ne minaccia. Io da te chieggio 
Avvertenze e ricordi, onde sia saggio 

A tai perigli, e forte a tanti affanni. 


sentis), che conoscì 

al nume sveli il futuro: 
ne dispensi, cod: 

ì ollo, 0 


nl 
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Qui pria solennem i ietan che più ne sappi; ed a me Giuno 
8001 dovuti giovenchi, in atto u Ch'io più te ne riveli. In prima il porto 
Impetrò da gli Dei favore e pace E l'Italia shi vic 
Poscia, raccolto i , le bende sciolse Ti sembra, tal via, da tanti intrie 
Del sacro capo; e me, cosi com’ era Scevra da te, ch'anzi che tu v' aggiung 
A tanto officio attonito e sospeso, Ti parrà malagevole e lontana 
605 Per man prendendo, a la febt pelonca | Più che non eredi; e ti fia d’ uopo avanti 
M'addusse avanti, e con divina voce Stancar più volte i remiganti e i remi, 
Intonando proruppe: O de la Dea | El mar de la Sicilia e ’l mar Tirreno, 625 
Pregiato figlio (quando a gran fortu | Ei laghi inferni e l'isola di Circe 
I chiaro in prima che" tuo corso ò volto; | Cercar ti converrà, pria che vi fondi 
610'Tal è del ciel, do' Fati e di colui curo seggio, Io di ciò chiari segni 


535 Da fermar la mia sede, e questo è ’] fine 
De' miei travagli. Or che l'ingorda fame 
Adqur ti deggia a trangugiar le mense, 
Comunque avvenga, i Fati a ciò daranno 
Opportuno compenso j e questo Apollo 

6840 Invocato da voi presto saravvi. ; 

Queste terre d'Italia e questa riva 
Vèr noi volta e vicina a i liti nostri, 
d tutta da' nemici e da' malvagi 
Greci abitata e colta; e però lunge 

845 Fuggi da loro. I Locri di Narizia 
Qui si posdro; e qui ne Salentini 
I suoi Bretosi Tdomendo condusse. 

Qui Filottete il Melibèo campione 
La piccioletta sua Petilia eresse. 

650 Fuggili dico; e quando anco varcato 
Sarai di là ne l’alto lito, intento 
A sciòrre i voti, dì purpureo ammanto 
Mi vela il capo; acciò tra i santi fochi 
Mentre i tuoì Numi adori, ostile aspetto 

655 Te co' tuoi sacrifici non conturbi. 

E questo rito poi sia castamente 
Da te servato e da’ nepoti tuoi. 
Quinci partito, allor che da vicino 
Scorgerai la Sicilia, e di Peloro 
850 Tì si discovrirà l’angusta foce, 


Iperione e di Asterope. Abitava nell’ isola 
Eea, posta lungo la costa occidentale d’I- 
talia, in uno splendido palazzo, costrutto di 
pietre lucenti e attorniato da leoni e da 
ati. Era spesso intenta a tes- | 
ntava; tramutò in porci 

639. Opportuno com- 

‘anno uno scampo a 

ollo, invocato, ti assi- 
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Tienti a sinistra; e del ro mare 


1 intorno 


Solea pur via quanto a di ] 
| Gira l'Isola tutta, e da la de 
Fuggi la terra e l’onde. È fama antica 
Che questi or due tra lor disgiunti lochi 665 
Erano in prima un solo, che per forza 
Di tempo, di tempeste e di ruine 
(Tanto a cangiar queste terrene cose 
Può de' secoli il corso) un dismembrato 
Fupoidal'altro.Ilmarfra mezzo entrando 670 
Tanto urtò, tanto rése, che l’Esperio 
Dal Siculo terreno al fin divise: 

E i campi e le città, che in su le rive 
Restaro, angusto freto or bagna e sparte. 
Nel destro lato è Scilla; nel sinistro 

{ E l'ingorda Cariddi. Una vorago 

D'un gran baratro è questa, che tre volte 
1 vasti flutti rigirando assorbe, 

E tre volte a vicenda li ributta 

Con immenso bòllor fino alle stelle. 
Scilla dentro a le sue buie caverne 
Stassene insidiando; e con le bocche 
De’ suoi mostri voraci, che distese 
Tien mai sempre ed aperte, i naviganti 
Entroal suo specoasétragge e traugugia. 685 
Dal mezzoinsula faccia, il collo e ’l petto 
Ha di do, e di vergine; il restante, 
D'una pistrice immane che simili 
A’ delfini ha le code, a i lupi il ventre. 
Meglio è con lungo indugio e lunga volta 690 
Girar Pachino e Ja Trinacria tutta, 

Che, non ch'altro, veder quell’ antro or- 
Sentirquegliurlispaventosie fieri [rendo, 


675 


680 


ammanto: credevano gli antichi che il co- 
lor rosso salvasse dai tristi augurî. — 661. 


la città di 
di Locresi, 

gna Gre- 
gislatore di 


cce, col 
ad al- 


Tienti a sinistra: quando sarai giunto presso 
la Sicilia, e vedrai il capo Peloro, ove il 
mare si restringe, allora prendi il largo a 
sinistra. — 671. Esperlo: italico; cosi, più 
sopra, Esperia per Italia. — 672. Al fin di- 
\econdo un’ antica leggenda, un vio- 
remoto separò la Sicilia dal conti- 
674. Angusto freto: angusto stretto 
675-6. Scilla, Cariddi : Scilla 

Sicilia. Secondo 


(lat. 
fu una bi 


Viganti 
Lugugia. s& 
petto 
inte, 

I 

Dire. 

ra voltagg È 
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Di quei cerulei suoi rabbiosi cani 
Oltre a ciò, se prudenti, se fedeli 

Sembrar ti può che sian d'Eleno i detti 

I se scarso non m' è del vero, Apollo; 

Sovr'a tutto io t' accenno, ti predico, 

"Di ripeto più volte e ti rammento, 

#00 La gran Giunone invoca; a Giunon voti 
È preghi e doni e sacrifici offrisci 
Devotamente: ché, lei vinta, al fine 
Terrai d’Italia il desiato lito. 

Giuntoin Italia, allor che nela spiaggia 

705 Sarai di Cuma, il sacro Averno lago 
Visita, e quelle selve e quella rupe, 

Ove la vecchia vergine Sibilla 
Profetizza il futuro, e *n su le foglie 
Ripone i Fati: in su le foglie, dico, 

#10 Scrive ciò che prevede, e ne la grotta 
Distese ed ordinate, ove sian lette, 

In disparte le lascia. Elle serbando 
L'ordine e i versi, ad uopo de’ mortali 
Parlan de l'avvenire; e quando, aprendo 

#15 Talor la porta, il vento le disturba, 

E van per l’antro a volo, ella non prende 


695 


mente dal gr. Trinacria, a cagione della 
sua forma triangolare. — 695. Prudenti; 
saggi, accorti. —702. Lei vinta, al fine: quan- 
do avrai coi tuoi voti placata Giunone, toc- 
cherai i lidi desiderati dell’Italia. — 705. 
Cuma : città della Campania, antichissima 
colonia greca, di cuì restano ancora scarse 
reliquie, a poche miglia da Napoli. — Saoro 
Averno lago: il lago Averno, che il poeta 
| dice divino, per la vicinanza dell’antro della 
Sibilla. — 707. Sibilla: tra le Sibille, sacer- 
dotesse di Apollo, era celebre quella di Cu» 


Pil di rieérle e d'a 

Onde molti delus 

Tornan sovente, e mi 

Tu per soverchio che 

Per richiamo de’ venti € 

Non lasciar di vederla, € 

Grazia, che di sua bocca t 

E non con frondi. Ella dar? 
} a, de le guerre e de le 

ti fian contr. 3 mostr 

Di fuggir, di soffrir, d’espugnar tutt 

Le tue fortune, e di condurti in porto 

Questo è quel che m'occorre, o che mi lie 

Chio ti ricordi. Or vanne, e co' tuoi gesti 

Te porta e i tuoi con lagranTroia alcielo 
Poscia che ciò come profeta d È 

Comandò, come amico, che a le navi 

Gli portassero i doni, opre e lavori 

Che avea d’oro e d'avorio apparecchiati, 735 

E gran masse d’argento e gran vaselli 

Di dodonèo metallo: una lorica 

Di forbite azzimine, e rinterzate 

Maglie, dentro d’acciaro, e 'ntorno d'oro; 

Una targa, un cimiero, una celata, 

Ond' era a pompa ed a difesa armato 

Neottélemo altero. Il vecchio Anchise 

Ebbe anch’egli i suoi doni; ebber poi tutti 

Cavalli e guide; e fu di remi e d'armi 

Ciascun legno provvisto: eperché ’l vento 745 


anti 72; 


il modo 


740 


.| Che secondo feria, non punto indarno 


Spirasse, ordine avea di sciòr le vele 
Già dato Anchise, a cui con molto onore 
Si fece Eleno avanti, e così disse: 
O ben degno, a cui fosse amica e sposa 750 
La gran madre d'Amore; o de’ Celesti 


Si perdea la sentenza di Sibilla ». — 730. 
Co” tuoi gesti: con le tue gesta, con le tue 
imprese, renditi, con la gloria della tua 
patria, immortale. — 736. Vaselli Di dodoneo 
metallo : i lebéti, vasi da lavar le mani, sî- 


| vento, mandavano suoni, onde î sacerdoti 


mili a quelli che, sospesi agli alberi del 
sacro bosco di Dodona (la città dell’ Epiro 
celebre per il suo oracolo) e agitati dal 


‘ano responsi e vaticini. — 737. Una lo- 
rica Dì forbite azzimine: l’azzimina (da 
azzimella, pane, cialda, per la sua 

ina specie di intarsio P 
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Sovrana cura, che a l’eccidio avanzi A le forze do' Greci. Io ebro 
Già due volte di Troia, eccoti a vista — Vedrò, se fia giummai « ampi 790 
Giunto d'Italia. A questa il corso indriz- | Sorgan le mura destinati 

755 Ma fa mestier di volteggiarla ancora IZZA Come la nostra Esperia e ’l » Epiro 
(on lungo giro; poiché lunge assai Si son vicini, e come ambve le 
Mia parte di lei che Apollo accenna. l’ien vicine e cognate, ed am ranno 
Or lieto te ne va, padre felice Dardano per autore e per fortuna 705 
Di si pietoso figlio. Io, già che l'aura Un caso stesso; cosi d’ambedui 

760 Si vi spira propizia, indarno a bada Mi proporrò che d'animi e d'amore 
Più non terrovvi, Indi la mesta Androma- Siamo una Troia: e ciò perpetua cura 
Pece con tutti, e con Ascanio al fine, [che | Sia de’ nostri nipc trati in mare 
La suprema partenza. Arnesi d’oro Ne spingemmo oltre a gli Cerauni monti, 800 
Guarniti e ricamati, e drappi e giubbe A Butroto vicini, onde a le spiagge 

765 Di moresco lavoro, ed altri degni Si fa d'Italia il più breve trag 
Di lui vestiti e fregi, e ricca e larga .|__Già declinavailsole, ecrescean l’ombre 
Copia di biancherie donògli, e disse: De’ monti opachi; quando a terra volti 

rendi, figlio, da me quest'opre uscite | Col desire e co’ remi in su la riva 805 


Da le mie mani, e per memoria tienle 
#70 Del grande e lungo amor che sempre y 
g Andromache d'Ettorre; ultimi doni [vratti 
Che ricevi da'tuoi. Tu mi sei, figlio, 
Quell'unico sembiante che mi resta 
_ D'Astianatte mio. Cosi la bocca, 
#75 Cosi le man, cosi gli occhi movea 
Quel mio figlio infelice; e d'anni eguale 
A te, del pari or saria teco in fiore. 
Ed io da loro, anzi da me partendo, —— 
Co rime agli occhi al fin soggiunsi: 
lietì voi, cui già la sorte 
compita; noi di fato in fato, 
mar tapini andrem cercando 
possedete. A noi l’Italia 
ne. ù lunge, quanto 


ià la sembianza 
godete, — 
che de l’altra 

‘meno esposta 


| mutate in una costellazione che accompa= 


Pur n’addicemmo, e procurammo a'corpi 
Cibo, riposo e sonno. Ancor la notte 
Non era al mezzo, che del suo stramazzo 
Surse il buon Palinuro; e poscia ch’ ebbe 
Con gli orecchi spiati il vento e ’1 mare, 810 
Mirò le stelle, contemplò l’Arturo, 

L’Iadi piovose, i gemini Trioni, 

Ed'Orîone armato; e, visto il cielo 


una novella Troia. E sia tale il proposito e 
la cura anche de’ nostri nepoti. — 800. Ce- 
rauni monti: monti altissimi dell’ Epiro, 
cosi chiamati perché spesso colpiti dal ful: 
mine (xegauyòs, fulmine). Orazio: Infumes 
scopulos Acroceraunia. — 808. Del suo stra- 
mazzo : dal suo materasso, dal suo letto 
(lat. sternere, stendere). — 809. Il buon Pa- 
linuro: il nocchiero della flotta troiana, 
che poi precipiterà nel mare. — Sìl. Ars 
turo: astro della costellazione di Boote. — 
812. Iadi piorose: secondo il mito le Iadi 
erano figlie di Atlante, re della Mauritania. 
Morirono di dolore per la morte del fra- 
tello Ia, ucciso in una caccia. Furono tra- 


gna le piogge (il verbo greco ew significa 
bagnare, piovere). Sono le sette stelle della 
costellnzione del Toro. — I gemini Trioni: 
ni inore, composta 

‘e, dette dagli antichi 
\é disposte a for- 


di 
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Sereno e ’l mar sicuro, in su la y Lo fa porto e l’asconde; e sovra al porto 
815 Recossi, e'l segno dienne. Imm te| Lun dal lito |] tempio, Ivi smontati, 
Movemmo il campo, e quasi in un baleno | Q tro destrier'vie più che neve bianchi, 
Giunti e posti nel mar, vela facemmo Che pascevano ileampo, alprimo incontro 

i } L ) È 

Avea l’Aurora giù vermiglia e rancia Per nostro augurio avemmo. Oh! disse 845 
Sceolorite le stelle, allor che lunge [Anchise, 


s20 Scoprimmo, e non ben chiari, i monti in | Guerra ne si minaccia; a guerra additti 
Poscia i liti d’Italia. Italza Acate (prima, | Sono i cavalli; o pur sono anco al carro 


Gridò primieramente: Italia, Italia | Talvolta aggiunti, evan del paria giogo: 
Da ciascun legno ritornando allegri Guerra fia dunque in prima, e pace dopo. 
Tutti la salutammo. Allora Anchise Quinci devoti venerammo il nume 850 


825 Con una inghirlandata e piena | De l’armigera Palla, a cui gioiosi 
Tn su la poppa alteramente assi Prima il corso indrizzammo. In su la riva 
O del pelago, disse, e de la terra, | Altari ergemmo; e noi d’ intorno, come 


Nave antica da guerra. — Da un: min 


(Se la sua fama è vera) a vista avemmo. 
Poscia a rincontro di Lacinia il tempio, 

865 La rocca di Caulone e "1 Scillacdo, 

Onde i navili a si gran rischio vanno, 
Indi ne la Trinacria al mar discosto 

D' Etna il monte vedemmo e lunge udim- 
Il fremito, il muggito, i tuoni orrendi [mo 

870 Che facean ne’ suoi liti e "ntorno a'sassi 
® dentro a le caverne i flutti e i fuochi, 
Al ciel ruttando insieme il maree 'l monte 
Fiamme, fumo, faville, arene e schiuma, 

Qui disseil vecchioAnchise: 1 forse que- 

875 Quella Cariddi? Questi scogli certo [sta 
È questi sassi orrendi Eleno dianzi 
Ne profetava. Via, compagni, a' remi 
Tutti in un tempo, e vincitori usciamo 
D' un tal periglio. Palinuro il primo 

880 Rivolse la sua vela e la sua proda 
AI manco lato: e ciò gli altri seguendo, 
Con le sarte e co’ remi in un momento 
Ne gittammo asinistra:e’]mar sorgendo, 
Prima al ciel ne Sospinse; indi calando, 

885 Ne l’abisso ne trasse. In ciò tre volte 
Mugghiar sentimmo i cavernosi scogli, 

E tre volte rivolti in ver le stelle, 
D'umidì sprazzi e di salata schiuma 
ciel vedemmo rugiadoso e molle, 

8% _Eravamlassi; e’lvento e 'l sole insieme 
Ne mancàr si, che del viaggio incerti 
Disavvedutamente a le contrade 

De Ciclopi approdammo, È per sé stesso 


. A’venti inaccessibile e capace 
corte 


erculeo seno: il golfo di Taranto, 
‘o una leggenda, Taranto’ sarebbe 
A reole: secondo un' altra, 
Ri Nettuno. — 864. Di La- 
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Di molti legni il { emmo; g95 
Ma si.d'Etna vicino, c i i tuoni 
E le sue spaventevoli ruine 
| Lo tempestano ognora. Esce taly Ita 
Da questo monte a l'aura un'atra nube 
Mista di nero fumo e di roventi 900 
| Faville, che di cenere e di pece se 
| Fanturbie groppi, ed onde andoa scos 


Vibrano ad ora ad or luce amme, 

Che van lambendo a scolorir Je stelle; 

E talvolta, le sue viscere stesse 005 
Da se divelte, immani sassi e scogli 
Liquefatti e combusti al ciel vomendo 
In fin dal fondo romoreggia e bolle. 

È fama, che dal fulmine percosso 
E non estinto, sotto a questa mole 
Giace il corpo d’ Encelado superbo; 

E che quando per duolo e per lassezza 
Fi si travolve, 0 sospirando anela, 

Si scuote il monte e la Trinacria tutta; 
E del ferito petto il foco uscenilo 

Per le caverne mormorando esala, 

E tutte intorno le campagne e ’l cielo 
Di tuoni empie e di pomici e di fumo, 

A questi mostri tutta notte esposti 
Entro una selva stemmo, non sapendo 
Le cagion d’essi, e di cercarle ogni uso 
Ne si togliea; poiché 1 paese conto 
Non c’era; né stellato né sereno 
Si vedea 1 ciel, ma fosco e nubiloso, 

E tra le nubi era la luna ascosa. 

Già del giorno Seguente era il mattino, 
E chiaro albore avea l’umido velo 
Tolto dal mondo: quando ecco dal bosco 
Nesi fa incontro un,non mai visto altrove 


910 


915 


920 


della Sicilia, _ 
stelle 


temuto dollor, 
‘usto grembo Su 


Fig. 83..— Fuga di Enea con Anchise sulle spalle; Jo precede Astianatte 
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Ché se per man d'u 
Perir mi giova. E cosi d 
Ne si gittò, Noi l' esorta 


| E qualera il suo caso, Il 


La sua destr 
L’affidò di salute 
Tosto soggiunse: Itaca è pa a 
Achemenide il nome. Io fui compa 


Ue l'infelice Ulisse; e venni a Troia, 2,7] 


La povertà del mio padre Adamastc 


ond 


Fuggendo (cosi povero mai sempre 
Foss'io stato con lui); qui capitai 


fu 


RELA TRALI 
SONO 
RNA 
50 mpy Venga tp a e 
Line NOTI Ly i 930 Dì strana e miserabile sembianza, 
LITI 6 LITI Scarno, smunto e distrutto; una figura 
athie Ùi tm dm LA Pil dimummia che d'uomo. Avea la barba 
20 27° Upi Teggli A Lunga, lechiomeincolte,indossoun manto | Chi fosse e di che patr 
a dna MI Ricueito da spini: orrido tutto, 
Mahe Or jpy tig, > 985 E squallido e difforme, con le mani 
lt, Te Mo pletat Verso il lito distese, a lento passo 
dive] O LUN Venia mercé chiedendo. Era costui, 
Tatti Sitia N Li Come prima ne parve e zia udimmo, 
da n Comba LOTTI Greco, e di quei che militàro a Troia. 
Oto rog "| 940 Onde noi per Troiani e i nostri arnesi 
ama, chea Moti aj E le nostr'armi conoscendo, in printa 
I tinto sii Attonito fermossi; e poscia quasi 
il copre) i 
Îl com dI Vira 
tando i dui a ì 
TAVOIVE: ppt 
Ioteil ro ti Po) 
ferito Def ui 
Detail fatta 
Vere morm Uta 
te intomo Je alt 
Oni empieedì paco) 
i mt i 
GITA teme, n i 
gion d'en,edi Mie] 
toglica; POLCHE'l prete 
c'era; nl stellato n resa 3 
dea) ciel ma fono eni 
i Te mubi era la luno an, 1 
) del giorno seguenteer uit 
faro albore avea ni 
) dal mondo: quando etv lì 
fa incontro wanonmbi i 


ci mi tolga 
dducete, 


Gi ci encore 


Vaso attico a fig. nere (VI sec. a. C.), 


Con esso Ulisse; e qui, mentr’ ei fuggia 

Con gli altri suoi questo crudele ospizio, 974 

Per tema abbandonommi e per oblio 

Ne l’antro del Ciclopo. È questo un antro 

Opaco, immenso, che macello è sempre 

D'umana carne, onde ancor sempre intriso 
di sanie e di sangue : ed è "1 Ciclopo 

Un mostro spaventoso, un che col capo 

Tocca le stelle (o Dio, leva di terra 

Una tal peste), ché a mirarlo solo, 


975 


a questo modo, 


îl vecchio Anchise, 
lo assicurò che 
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Solo a parlarne orror sento ed angoscia. | Con le fere vivendo. Entro una rupe 4 
980 Pascesi de le viscere e del sangue I *l mio rigetto ; e quindi lunge 
De la misera gente: ed io l'ho visto ._ [Gli miri, ad or ad or d'avi ntorno 
Con gli cechi miei nel suo speco rovescio | Mi sembra, e I suon n’ abborro e'l calpe 
Stender le branche, e due presi de' nostri, | De la voce e de' piè. Pascomi d'erbe, (stlo 1020 
Rotargli a cerco e sbattergli e schizzarne | Di coccole e di more e di ( orgnali, Î 
9s5 Infra quei tufi le midolle e gli ossi. . | di tali altri cibi acerbi e fleri : | 
Vist’ ho quando le membra de'meschini |Vita e vitto infel >, In questo tempo, (di 
Tiepide, palpitanti e vive ancora, Quanto hoscoperto intorno, unqua non vi- 
Di sanguinosa bava il mento asperso Ch'altro legno giammai qui capitasse, 1025? 
Frangea co’ denti a guisa di maciulla. Salvo che i vostri, A voi dunque del tutto 
990 __Ma nol sofîri senza vendetta Ulisse; |M'addico: e che che sia, parammi assai 
Né di se stesso in si mortal periglio Fuggir questa nefanda e dira genté. 
Punto obliossi. Ché non prima steso Voi, pria che qui lasciarmi, ogni supplicio 
Lo vide ebbro e satollo a capo chino Mi date ed ogni morte. Appena il Greco 1030 
Giacer ne l’antro,e sonnacchioso e gonfio | Avea ciò detto, ed ecco in su la vetta 
995 Ruttar pezzi di carne e sangue e vino, | Del monte avverso, Polifemo apparve. 
Fig. 84, — Moneta di Gele. 


\vocati in prima 
veci 
emmo in terra saldo, 
al foco aguzzo 
el ch’unico avea 
èa lampade in guisa 


‘01 


om 
2e 


|Sembrato mi sarebbe un altro monte, 
A cui la gregge sua pascesse intorno 5 
Se non che si movea con essa insieme, 
E torreggiando inverso la marina 
Perl’'usato sentier se ne calava : 
Mostro orrendo, difforme e smisurato, 
Cheavea come unagrotta oscura in fronte ta 
In vece d’occhio, 
Onde i passi ferm 
La 

uesta il suo trastul- 

l duoloin parte. [l0, 

e l'onde a guazzo: 1045 


fra i dentit> 


indi si stese 

i basso fondo 
l’onde a l'an- 1050 
prima, [che 


e 
inge I 
no 

‘Alpe 

[stilo 020 


o, [di 

onvi 

80, 1085 è 
tutto 

8sai 


plicio 
reco 1030 
ì 

rve. 
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Come ben meritò, l'ospite greco) 

Di fuggir n’affrettammo; e chetamente 
Sciolte le funi a remigar ne demmo 
1055 Più che di furia. Udi 'l Ciclopo il suono 
B'l trambusto de’ remi; e volti i sì 
Vèr quella parte e ’1su0 gran pino: 
Poiché lungi sentinne, e lungamente 
Pensò seguirne per l’Ionio in vano, 


1060 Trasse un mugghio, che "1 mare e i liti in- 
Netremàr tutti; ne senti spavento [torno 


| Scevri da morte. In ques 
avam di voltar le 
so che da lo stretto di E 
| N en Borea a grand'uoy 
A la sassosa foce di Panta 
Al Megarico seno, a i bs 
Ne trovammo di Tapso 
| Riferiva Achemenide, e 
Che s' è detto d’ Ulisse, € 
| Quei lochi, onde pria seco era passato 


er nomati 1090 


’Italia; ne tonaron quanti 
seni, Etna caverne. 
clopi, e da le selve 
do, in un momento 


Fig. 35. — Tempio della Concordia ad Agrigento (restaurazione del Baltard), 


Giace de la Sicania al golfo avanti 
Un’isoletta che a Plemmirio ondoso 


testo latino e nella versione. Si possono 
intendere cosi: Eleno ci aveva ammoniti 
che le nostre navi non prendessero il corso 
tra Scilla e Cariddi, poiché l'una e l’altra 
via, data la più piccola deviazione (il più 
breve spazio) dalla giusta via di mezzo, sa- 
rebbe etto via di morte. Dovevamo tenercì 


ENEIDE 


posta incontro, e dagli antichi è detta 
nome Ortigia. A quest'isola è fama, 
‘he per vie sotto il mare il greco Alfeo 
ien, da Doride intatto, infin d’Arcadia 
Per bocca d'Aretusa a mescolarsi 
Con l’onde di Sicilia. E qui del loco 
1100 Venerammo i gran Numi; indi vareammo 
Del paludoso Eloro i campi opimi; — 
Rademmo di Pachino i sassi alpestri ; 

. Scoprimmo Camarina, e ’l fato udimmo, 
__ Che mal perleiforail suostagno asciutto. 
1105 La pianura passammo de’ Geloi, 

ci cui Gela è la terra, e Gela il fiume. 


® 


folto da lunge îl gran monte Agragante 


a. — 1096. Il greco Alfeo: secondo la 
0, fiume dell'Arcadia, invaghito 
retusa, posta nell’ isoletta Orti- 
rr mare, serbando pura, dolce la 
fondere le sue con le acque 
— 1097. Da Doride intatto: non 


9S. Per bocca d’Are- 
a fonte Aretusa, si con- 
del mar di Sicilia. — 
tto Atellaro, fiumicello 
non lu dal promon- 


MO (vi 


Vedemmo, e le sue 
Che di razze fr g 
Col vento stesso in dietro ne | 
La palmosa Seline; e ’n su la 
Giunti di Lilibèo, tosto gi 
Le sue cieche seccagne 
Del mal veduto Di 
Qui, lasso meldatanti 
A tanti esposto, il mio dilet 
Il mio padre perdei. Qui s 
Padre, m’abbandonasti : 
M'eri in tante gravose mie for 
Quanto avea di conforto e di sostegno. 
Vimè! che indarno da si gran p rigli 
Salvo ne ti rendesti. Ah, ch tanti 
Orrendi e miserabi infortuni, 
Ch’ Eleno ci predisse e l’empia Arpia, 
Questo non era già, ch era il maggiore! 1125 
Oh fosse questo ancor l’ ultimo affanno, 
Com?’ è l’ultimo corso! Ché partendo 
Da Drepano, se ben fera tempesta 
Qui m'ha gittato, certo amico Nume 
M° ha, benigna regina, a voi condotto. 
Cosi da tutti con silenzio udito, 
Poich’ebbe Enea distesamente esposto 
La ruina di Troia e i rischi e i fati 
E gli error suoi, fece qui fine e tacque, * 


nmo 


1110 


mir 


1120 


1130 


genti. — Ill. Seline: Selinunte, di cui ri- 
‘mangono molte gloriose reliquie; ricchis- 
sima di palme. — 1113, Cieche seccagne: le 
aspre secche di Lilibeo, estremo promon- 
torio occidentale della Sicilia, su cui sor- 
‘a Lilibeo 1114. Drepano: 
che Enea dice ma/veduto, perch 
Anchise. — 1124. L’empia Arpia: 


l libro MU ha 718 versi 


926-1078). 


LIBRO QUARTO 


Didone è accesa d'amore per Enea: ne ripensa spesso la nobile stirpe, la virti, la dol- 
>. 1% cezza del volto e dell’eloquio. La sorella di lei, Anna, la persuade a seguire ea secondare i no- 
vissimi affetti, e intanto a far voti e sacrifici ai numi (1-127). — Giunone e Venere s'accordano 
sul tempo e sul modo di soddisfare al desiderio della regina, e risolvono che le nozze seguano 
in occasione della caccia che, a onorar l’ospite, Didone ha ordinata, La fama delle seguite 
] nozze corre per tutte le terre di Libia: giunge in Getulia, sino al re Iarba, e suscita ira e 
re! na sdegno nell’animo di lui, che un giorno la regina aveva ricusato come sposo. Iarba, corruc- 
no, ciato, se ne lamenta con Giove, e il padre degli déi manda Mercurio da Enea, ad ammonirlo 
che i fatì lo chiamavano in Italia. L'eroe troiano, pur dolente di dover lasciare la regina e 
quelle terre ospitali, fa secretamente preparar le navi ai compagni (128-437). — Ma se n’ ac- 
corge Didone e rivolge all’ eroe parole di sdegno e di dolore: tenta una prova estrema, e più 
)L 1180 volte manda Anna, la pietosa sorella, a pregar Enea a voler almeno indugiare la partenza; 
ma non valgono i pianti, non le preci, non le querele: Enea risponde che gli è forza obbedire 
to al fati (438-693). — Poiché la regina vede perduta ogni speranza, ferma nell’animo suo di mo- 
i rire, fa preparare nell’ alto della reggia una gran pira e, mentre Enea scioglie la vela, sale sul 

e. rogo e sì uccide (694-1083). 


x a 
cir ‘egina d’amoroso strale Che vigilie, che sogni, che spaventi 
:chis- Già punta il core, e ne le vene accesa |Son questi miei ? che peregrino è questo 
6: le D'occulto foco, intanto arde e si sface; | Che qui novellamente è capitato ? 
,mon- a Enea fra 86 volgendo Vedestil mai si grazioso aspetto ? 
i sor 5 ggio, il valore, il senno, l’opre, | Conoscestiunquail piùsaggio,ilpiùforte, 
pano: E quel, che più le sta ne l’alma impresso, | E ’1 più guerriero? Io credo (e non è vana 
Sr __—Soaveragionar, dolce sembiante, La mia credenza) che dal ciel discenda 
pis: Tutta notte ne pensa e mai non dorme. | Veracemente. L’alterezza è segno 20 
Sorgea l’Aurora, quando surse anch’el-| D’animi generosi. E che fortune, 

pi 10 Cuilepiume pareangiàstecchi e spini; (la, | E che guerre ne conta! Io, se non fusse 

vendij — E con la sua diletta e fida suora Che fermo e stabilito ho nel cor mio 


Che nodo marital più non mi stringa, 
Poiché "1 primo si ruppe, e se d’ognuno 25 
particella ma, oltre Schiva non fossi, solamente a lui 
iversi discorsi di | Y0rse m'inchinerei. Ché a dirti "1 vero, 
4 7 Anna mia, da che morte e l’empio frate 
"E <p Aa Mi privàr di Sichèo, sol questi ha mosso 
PREME | I miei sensi e ’] mio core, e solo in 
Conosco i segni de l’antica fiamma, 


Si ristrinse e le disse: Anna sorella, 


70 
Ma la terra m'ingoi e "1 ciel mi falm 
E ne l'abisso mi trabocchi in prima 
Ch' io ti violi mai, pudico amore, 

35 Col mio Sichèo, con chi pria mi giunge 


Giungimi sempre, e *ntemerato è puro 


Entro al sepolero suo seco ti serba. 
E qui piangendo e sospirando tacque. 
Anna rispose: O più de la mia vita 

40 Stessa, amata sorella, adunque sola 
Vuoi tu vedova sempre e sconsolata 


| Tan di ciò l’ombre e "1 cener de’ sepolti, 


om’allor dolorosa, e non amante. 
Ma poich’ami, ad amor sarai rubella, 
l ritrosa a te stessa î 1! non sovvienti 
Qual cinga il tuo reame assedio intorno? 
‘om’ ha gl'insuperabili Getuli 55 
Da l’una parte, i Numidi da l’altra, 
tera gente e sfrenata ? indi le secche, 
Quinei i deserti, e più da lunge infesti 
i feroci Bareéi ? Taccio le guerre 
Uhe già sorgon di Tiro; e le minacce 60 
Vel fiero tuo fratello. Io penso certo 
‘he la gran Giuno, e tutto ’l ciel benigno 
Ve si mostrasse allor che a’ nostri liti 
Questi legni approdàro. 0 qual cittade, 
Qual imperio fia questo ! Quanto onore, 65 
Quanto pro, quanta gloria a questo regno 
Ve verrà, quando ei teco, e l’armi sue 
Saran giunte a le nostre! Or via, sorella, 
Porgi preci a gli Dei, fa vezzi a lui, 
Assecuralo, onoralo, intrattienlo: 70 
Ché ?1 erudo verno, il tempestoso mare, 
Tl piovoso Orione, i venti, il cielo, 
Le sconquassate navi in ciò ne danno 


| cusato come sposo I 


Mille scuse di mora e di ritegno. 

Con questo dir, che fu qual’aura al foco, 75 
Ond'era il cor de la regina acceso, 
L'infiammò, l’incitò, speme le diede, 

E vergogna le tolse. Andiro in prima 


Una gran cura: è ironico: sta a vedere che 
! morti si occupano di queste cose! — AT. 
Abbiti insîno a qui: capisco che tu abbi ri- 
ba ece. — 48. E del 
getiilo Iarba: figlio di Giove e della ninfa 
Garamantide, re dei Getuli, Vedasi al v. 
306 e sg. — 50. Penl e Fenici: veramente 
il testo latino non parla di Peni (Cartagi- 


|hesì) e Fenici; accenna soltanto a valorosi 


af) 
pri. 


eri add: 


| \bbiti insino a qui fatto rifiuto 
del getilo Jarba e di tant'altri 
’ossenti, generosi e ricchi duci 
‘eni e Fenici; ch'io di ciò ti scuso, 50 


la, 
vvienti 
torno? 


ttade, 


) regno 


A visitare i templi, a chieder pace 
80 È favor da' Celesti, a porger doni, 
A far d’ elette pecorelle offerta 
A Cerere, ad Apollo, al padre Bacco 


nozze e i mi 
a regina ella stessa c e bella 
end'oro unnappo,e frale corna il versa 
D'una candida v o si ravvolge 
Intorno a’ pingui altari, ed ogni giorno 
Rinnova i doni, e de le aperte vittime 
90 Le palpitanti fibre, i vivi moti 
E le spiranti viscere contempla, 
E con lor si consiglia, O menti sciocche 
De gl’indovini! E che ponno i delùbri, 
E i voti, esterni aiuti, a mal ch’ è dentro? 
95 Nel cuor, ne le midolle e ne le vene 
bla piaga e la fiamma, ond’ arde e pére. 
Arde Dido infelice, e furiosa 
Per tutta la città s'aggira e smania: 
Qual ne’ boschi di Creta incauta cerva 
100 D’ insidioso arcier fugge lo strale 
Che l’ha già colta; e seco, ovunque vada, 
Lo porta al fianco infisso. Or a diporto 
Va con Enea per la città mostrando 
Le fabbriche, i disegni e le ricchezze 
105 Del suo novo reame ; or desiosa 
Discoprirgliilsuo duol, prende consiglio: 
Poi nonosa,os'arresta. E quando il giorno 
Va dechinando, a convivar ritorna, 
E di nuovo a spiar de gli accidenti 
110 È de’ fati di Troia, e nuovamente 
Pende dal volto del facondo amante. 


| Cessa di sormontar; ce 


ARTO 71 


18a da l’arme 

, il porto, il molo 

Non sorgon più: dismesse ed interrotte 125 

Pendon l’opere tutte ela gran macchina, 

Che feadianziira a’ monti escornoalcielo. 
Vide da l’alto la saturnia Giuno 

Il furor di Didone, e tal ch 

E rispetto d'onor più non | 

Onde Venere assalse, e ’n cotal guisa 

Disdegnosa le disse: Una gran loda 

Certo, ungran merto, un memorabil nome 

"lu col fanciullo tuo, Ciprigna, acquisti 

D’aver due si gran Dii vinta una femmina, 135 

To so ben che guardinga e sospettosa 

Di me ti rende e de la mia Cartàgo 

{1 temer di tuo figlio. Ma fia mai 

Che questa tema e questa gelosia 

Si finisca tra noi ? Ché non più tosto 140 

Con una eterna pace e con un saldo 

Nodo di maritaggio unitamente 

Neristringemo? Ecco hai giàvinto; e vedi 

Quel che più desiavi. Ama, arde, infuria; 

Con ogni aftetto è verso Enea tuo figlio 145 

La mia Dido rivolta. Or lui si prenda; 

E noi concordemente in pace abbiamo 

Ambedue questo popolo in tutela : 

Né ti sdegnar che si nobil regina 

Serva a figio marito, e ch’ ei le genti 

N’aggia di Tiro e di Cartago in dote. 
Venere, che ben vide ove mirava 

Il colpo di Giunone, e che l’occulto 

Suo bersaglio era sol con questo avviso 

Distòr d'Italia il destinato impero 155 

E trasportarlo in Libia, incontro a lei 

Cosi sealtra rispose : E chi si folle 

Sarebbe mai che un tal fesse rifiuto | 

Di quel ch'ei più desia, per teco averne, 

Teco, che tanto puoi, gara e tenzone, 60. 

Quando ciò, che tu di’ possibil ‘osse 7 

Ma non so che si possa, né che ’1 Fato, 

Né che done eee che due ge 


Tu 


La gioventu, Le porte 


150 


79 ENEIDE i 


N i si 
i sei: "l dimanda, e tu l'impetra: Van di segugi incatenati avanti. La $ 0 gli 
E ere : Ed io ( «bgpIunie Scorrono intorno i cavalier massili: È sli, 
Giuno) sopra di me l’incarco assumo, E i maggior Peni, e’ più chiari Fenici k | pene 
Ch° ei ne "1 consenta. Or odi brevemente | Stannoin sella aspettando anzial palagio, i gol 
170 Il modo che a ciò far già ne si porge. Mentre ad uscir fa la regina indugio H 200 | filo ff 
‘Tosto che ’1 sol dimane uscirà fuori, E presto intanto d’ostro e d’oro adorno sil 
Uscir ancor l’ innamorata Dido Il suo ginnetto, e vagamente fiero, | TL 
Col troian Duce a caccia s’apparecchia, Ringhia, espargelaterra,e mordeil freno, (7 dl it 
Ove opportunamente a la foresta, Esce a la fine accompagnata intorno 5 pag 
175 Mentre de’ cacciatori e de’ cavalli Da regio stuolo, e non con regio arnese, 205% pia 
Andranleschiere in volta, ioloro un nem- | Ma leggiadro e ristretto. È la sua veste tori 
Spargerò sopra tempestoso e nero, , [bo Di tirio drappo, e d’arabo lavoro. Squitf 
Con un turbo di grandine e di pioggia; | Riccamente fregiata: è la sua chioma ig 


Fig. 7. — Moneta cartazinese, 


E di si fieri tuoni il ciel empiendo, Connastrid» 
180 Ch° indi percossi i lor seguaci tutti Tutta di ge 210 
Andran dispersi d’ atra nube involti. E d’oro s 
Solo con sola Dido Enea ridotto Le sta d' 
In un antro medesimo accòrrassi; 
To vi sarò: saravvi anco Imeneo; 
E securì, | La 215 
ivi ambidue sarai M: 
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E i dipinti Agatirsi in varie tresche 
Gli s’aggirano intorno; o quando sp 
225 Per le piagge di Cinto, a l 
I bei crìn d'oro, e de l’amate 
Le tempie avvolto, e di faretra armato: 
Tal fra la gente si mostrava, e tale 
Era ne’ gesti e nel sembiante Enea, 
230 Sovra d’ogni altro valoroso e vago. 
Poscia che fùro a' monti, e nel più folto 
Penetràr de le selve, ecco da i balzi 
De l’alte rupi uscir capri e camozze; 
E cervi altronde che, d’armenti in guisa, 
Quasi în un gruppo spaventati a torme 
Fuggono al piano, e fan nubi di polve. 
Di ciò gioioso il giovinetto Julo 
Sul feroce destrier per la campagna 
Gridando e traversando,or questo arriva, 
240 Or quel trapassa: e nel suo core agogna 
‘Tra le timide belve o d'un cignale 
Aver rincontro, o che dal monte scenda 
Un velluto leone. In questa il cielo 
Mormorando turbossi,e pioggia e grandi- 
245 Diluvîando, d'ogni parte in fuga [ne 
Ascanio, 1 Teucri,i Tiriai più propinqui 
Tetti si ritiràro; e fiumi in tanto 
Sceser da’ monti, ed allagaro i piani. 
Solo con sola Dido Enea ridotto, 
250 In un antro medesimo s’accolse. 


Diè di quel che segui, la terra segno 
E Giuno. I lampi, i tuoni 
La nozze lor le faci e i canti: 
Tes assistenti e consapevoli 
255 Solne far l’aria e l’antro: e sopra 'lmonte 


‘aron le Ninfe. Il primo giorno 

Fu questo, e questa fu la prima origine 
Di tutti i mali, e de la morte al fine 
Della Regina: a cui poscia non calse 


dipinti, perché usavano dipingersi il corpo. 
= varie tresche: in varie danze (ted. 
stare, battere). — 225. Per le 

r i declivi, per i gioghi 


‘|alcun ritegno, alcun riserbo, alcun pudore. 


Né de l’i 


Né de la 


eeretezza 


Moglie e mar d’Enea: con questo nome 
Ricoverse il suo fallo, e di ciò tosto 

Per le terre di Libia andò la fama 

È questa fama un mal, di cui null'altro 285 


E più veloce; e com’ più va, pit cresce, 

E maggior forza acquista. E da principio 
Picciola e debil cosa, e non s’arrischia 

Di palesarsi; poi di mano in mano 

Si discopre e s'avanza; e sopra terra 270 
Sén va movendo e sormontando 2 l’aura, 
Tanto che ’l capo infra le nubi asconde. 
Dicon che già la nostra madre antica, 

Per la ruina dei Giganti irata 

Contra i Celesti, al mondo la produsse, 275 
D'Encélado e di Ceo minor sorella ; 

Mostro orribile e grande, e d’ali presta 

E veloce de’ piè; che quante ha pinme, 
Tanti ha sott’occhi vigilanti, e tante 
(Meraviglia a ridirlo) ha lingue e bocche 280 
Per favellare, e per udir orecchi. 

Vola di notte per l’oscure tenebre 

De la terra e del ciel senza riposo, 
Stridendo sempre, enon chiude occhi mai. 

Il giorno sopra tetti, e per le torri 285 
Sén va de le città spiando tutto 

Che si vede, e che s’ode; e seminando[so, 
Nonmenche’Ibenee'lvero,ilmale e ']fal- 


_|Di rumor empie e di spavento i popoli. 


Questa gioiosa, bisbigliando in prima, 290 
Poscia crescendo, del seguito caso 
Molte cose dicea vere, e non vere. 


non importò più; la regina non ebbe più 


— 265. È questa fama un mal: segue la ce- 
lebrata e ammirata personificazione della 
Fama, imitata poi da Ovidio e da Stazio. 
— 268. Picciola e debil cosa: cosi Omero 
della Contesa (12. IV, 546) : « Insaziabilmente 
furibonda Che da princìpio piccola si leva 
Poi mette il capo tra le stelle, e immensa 
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Dicea, ch’ un, di troiana stirpe uscito, Di vittime, di fiori e di ghirlande 
Venuto era in Cartàgo, a cui degnata Gli tenea sempre riveriti e célti, 

295 S'era la bella Dido esser congiunta, i 1 afflitto e conturbato 
Chi con nodo dicea di maritaggio, nara novella, anzi a gli altari, 
Chi di lascivo amore; e ch'ambedue cielo alzando, 
Posti i regniin non cale, a l’ozio, al lusso, Cotali, umile insieme e disdegnoso, 


Ala lascivia, bruttamente additti, Porse prieghi e querele: Onnipotente 
300 Consumavan del verno i giorni tutti. Padre, a cui tanti opimi e sontuosi 


Queste e cose altre assai la sozza Dea Conviti, e di Lenèo si larghi onori 


Fig. 38. — Rovine del tempio di Baa” Hamziohi 


| |Offrisce oggi de' Mauri il gran 
Vedi tu queste cose ? 0 FARE TRI 
\‘Tonando e folgorando ci spaventi ? 
U ;mmina errante, una che dianz' 
la me nel mio paese, 
terra, un picciol sito ,_ 
, ha vitto © 


315 


320 
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335 Ed io qui me ne sto, vittime e doni Scorgea, de le cni spalle il cielo è soma; 
A te porgendo; e son tuo figlio indarno. |D'Atlante, la cui testa, irta di pini, 
Cosi Jarba dicea; né da l’altare | Di nubi involta iogge, a venti,a'nembi 
S'era ancor tolto, quando il Padre udillo; | È sempre espos cuimento,ilcui dorso, 380 
E gli occhi in vér Cartagine toreendo, |E per nevi e per gel canuto e gobbo 


840 Vide gli amanti che, a gioire intesi, | 
Avean posti in obblio la fama e i regni. 
Onde volto a Mercurio: Va, figliuolo, 
Gli disse: chiama i venti, e ratto scendi 
Là ’ve si neghittoso il troian duce 
345 Bada în Cartago, e ’l destinato impero 
Nongradisce enoncura;eciògliannunzia 
Da parte mia: che Venere sua madre 
Non per tal lo mi diede; e che a tal fine 
Non è stato da lei da l’armi greche 
350 Già due volte scampato. Ella promise 
Ch' ei sarebbe atto a sostener gl’imperi, |A ; superbi edifici. Avea dal manco 
. Ele guerre d’ Italia; a trar qua suso Lato una storta, di diaspro e d’oro 
La progenie di Teucro; a porre il freno |Guarnita, e di stellate gemme adorna. 395 
A dar le leggi al mondo. A ciò se’l pregio | Dal tergo gli pendeà di tiria ardente 
355 Di si gran cose e de la gloria stessa . | Porpora un ricco manto, arnesi e doni 
Nonmnoyelui perché nonguardaalfiglio? | De Ja sua Dido: chvella stessa intesta 
Perché di tanta sua grandezza il froda, |Ayea la tela, e ricamati i fregi. 
Di quanta fian Lavinio ed Alba e Roma |Né°] vide pria, che gli fu sopra, e disse : 400 
Ne' secoli a venire ? E con che speme, Te ne stai si neghittosamente, 
360 Con che disegno in Libia fa dimora? Enea, servo d’Amor, ligio di donna, 
E co) nemici suoi ? Navighi in somma. |A fondar l’altrui regno, e ’l tuo nou curî, 
Questo digli in mio nome. Udito ch’ebbe | A te mi manda il Regnator celeste, 
Merentio; ad'eseguiritosto/8’accinze Ch’ io ti dicain sua vece: che pensiero, [gi 405‘ 
I precetti del Padre; e prima a’ piedi Chestudioèiltuo? Conchesperanzaindu- 
365 I talàri adattossi, Ali son queste In queste parti ? Se ’l tuo proprio onore, 
Con penne d'oro, ond’ei l’ariatrattando, |Se la propria grandezza non ti spinge; 
Sostenuto da’ venti, ovunque il corso Ché non miri a’ tuoi posteri, al destino, 
a, o soprala terra, o sopra 'l mare, | A Ja speranza del tuo figlio Julo, 410 
T lo ciel rapidamente a volo. A cui si deve il glorioso impero 
rende la verga, ond' ha possanza |De l’Italia e di Roma? E più non disse, 
Inferno, onde richiama in vita | Ng più risposta attese; anzi dicendo, 
te, onde le vive Sdince Uscio d’umana forma, e dileguossi. 
Îs dI sonno e vigilia | Stupi, si raggricciò, tremante e fioco 415 
È ì Divenne il troian duce, il gran precetto, 
E chi ’l portava, e chi’ mandava udeudo. — 


b da fiumi rigato, In questo monte, 
Che fu padre di Maia, avo di lui, 
Primamente fermossi. Indi calando 
Si gittò sovra l’onde, e lungo al lito 385 
Di Libia se n'andò, l’aure secando 
In quella guisa che marino augello 
D’un’alta ripa a nuova pesca inteso, 
Terra terra sén va tra rive e scogli 
Umilmente volando. Appena giunto 
Era in Cartàgo, che d’avanti Enea 
Si vide, intento a dar siti e disegni 


76 ENI 
Già pensa di ritrarsi. Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar commiato ? 

420 Con quai parole assalirà, con quali 
Disporrà mai la furiosa amante ? 
Pensa, volge, rivolge: in un momento 
Or questo, or quel partito, ortutti insieme 
Va discorrendo; ed ora ad un s'appiglia, 

425 Ed ora a l’altro, Si risolve al fine: 

È fatto a sé venir Memmo, Sergesto 

E l'ardito Cloanto : Andate, disse, 

Raunate ì compagni. Itene al porto: 

È con bel modo chetamento l’arme 

430 Apprestate e l’armata; e non mostrate 
Segno di novità, né di partenza. 

Imtanto io troverò loco opportuno, 

È tempo accomodato e destro modo 

D'ottener da quest'ottima regina, 

435 Che da lei con dolcezza mì diparta, 
Nulla sapendo ancor dì mia partita, 
Né sperando tal fine a tanto amore. 

A l'ordine d’Enea lieti i compagni 
Obbedîr tutti; e prestamente in punto 

140 Fu ciò che impose. Ma Didon del tratto 
Tosto s'avvide: e che non vede Amore ? 
Ella pria se n’accorse; ch'ogni cosa 
Temea, benché secura. E giù la stessa 
Fama importunamente le rapporta 

445 Armarsi ì legnì, esser i Teucri accinti 
A navigare, Onde d’amore e d'ira 
Accesa, infurìata, e fuori nscita 
Di se medesma, imperversando scorre 
Per tutta la città. Quale a i notturni 

450 Gridi di Citeròn Tiade, allora 

c .°l triennal di Bacco si rinnova, 

oto maggior si scaglia e freme, 
lata e fiera attraversando 


IDE 
satin =" 
( le! Or cl iniere 46% and 
Nc ager le t Ì lochi Reese 
Ch r Echo f ti, quando Di me 
Fo un ? A Troia an- gio NÉ per 
dresti Da te 
Di questi tempi ? E me lasci, e me fuggi? Né de 
Del per queste mio lagrime, per quello 470 ch'un 
| Che tu della tua fé pegno mi desti ‘Teco! 
(Poiché a Dido infeli | 515 Fosse 
Uhe a se tolto non aggi: \ A mia 
Marital nodo, per l’impr } Farei ! 
Per quanti ti fei mai, se m AT Sue di: 
Comodo, o grazia aleuna, 0 s'alcun dolce Di nov 
Avesti unqua da me; ti priego, ch'abbi molare 


| Pietà del dolor mio, de la rnina 
Che di ciò m'avverrebbe; e (se più luogo 
Han le preci con te) che tu del tutto 
Lasci qu pensiero. Io per te sono 
In odio a Libia tutta, a’ suoi tiranni, 
A’ miei Tirî,ame stessa. Ho già macchiato 
La pudicizia; e (quel che più mi duole) 
Ho perduta la fama, ond’io pur dianzi 
Sorvolava le stelle. Or come in preda 
Solo a morte mi lasci, ospite mio ? 
Ch’ ospite sol mi resta di chiamarti, 
Di marito che m' eri. E perché deggio, 
Lassa, viver io più ? Per veder forse 
Che ’l mio fratel Pigmalion distrugga 
Queste mie mura, o ’l tuo rivale Jarba 
In servitù m'adduca ? Almeno avanti 
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485 


mi ricordi, infin che ricordanza 
E iu 


ME 
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) % 
Avrò di me medesmo, e che’ mio spirto |] rio figlio mi, e de l’ingiuria 535 
do Reggerà queste membra. Ora in discarco | Che riceve da me ro pegno, 
A an Di me dirò sol questo, che sperato e del regno d' Italia io lo defraudo, 
lresti 50 Né pensato ho pur mai d’allontanarmi li 80 uando il fato e Giove 
Uggi? Da te (come tu di’) furtivamente ; a 1 privile pur dianzi mi venne 
lello 4 Nè d'esserti marito anco pretendo: mandato il messaggier celeste 540 
Ch unqua di maritaggio, o di soggiorno rmi di ciò nuova imbasciata 
esta Teco non pattegg Se 1 mio destino nre de gli Dei. Donna, io tigiuro 
Ostro 515 Fosse che la mia vita, e i miei pensieri Per la lor deità, per la salute 
| A mia voglia reggessi, a Troia in prima | D'ambeduenoi, che con quest'occhi il vidi 
® Farei ritorno: raccòrrei le dolci Qui dentro in chiaro lume; e la sua voce 545 
1 dolce Sue disperse reliquie: a la mia patria Con quest'oreechi udii, Rimanti adunque 
‘abbi Di novo renderei la vita e i figli, Di più dolerti; e con le tue querele 
520 E la reggia e le torri e me con loro. Né te né me più conturbare. Italia 
i luogo 
ito 4 
ono 
nÌ, 
cchiato 
duole) 
anzi 48 
reda 
? 
rti, 
eggio, 
rse 4 
‘ugga 
Jarba CENE = 
de Fig. 59. — Tomba del re di Numidia, nella provincia di Costantina. 
e sale  & 3 ti a 


Ma nell'Italia il mio fato mi chiama. 
Italia Apollo in Delo, in Licia, ovunque 
Vado, o mando a spiarne, mi promette. 
Quest? è l'amor, quest’ è la patria mia. 
525 Se tu, che di Fenicia sei venuta, 
Siedi in Cartigo, e ti diletti e godi 
Del tuo libico regno; qual divieto, 
Qual è la tua, che î miei Troiani 
onia? Non lece anco a noi 
esterni? E non copre om- 
sorgonlestelle, [bra 
urbata imago. 
di cori 


Nonamiavogliaio seguo. E più non disse. 
Ella, mentre dicea, crucciata e torva 

Lo rimirava, e volgea gli occhi intorno 

Senza far motto. Alfin da sdegno vinta, 

Cosi proruppe: Tu, perfido, tu 

Sei di Venere nato ? Tu del sangue 

Di Dardano? Non già; ché l’aspre rupi 555 

Ti produsserdì Caucaso, e l’ Ircane 

eri ti fàr nutrici. A che tacere? 


che giova ? E che di meglio 
de 


550 
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Di che prima mi dolgo ? di che poi? gra e dolente, entro al suo ricco albergo 


Ah! che né Giuno omai, né xove stesso | liér sovra le pium agio e riposo 000 
565 Cura di noi; né con giust'occhi mira nea, quantunque pio, quantunque af- 

Più l'opre nostre. Ov' è qua gii più fede? amore infiammato, e di desire  (flitto 

È chi più la mantiene ? Era costui Di consolar la dolorosa amante, 


Dianzi nel lito mio, naufrago, errante, Nel suo core ostinossi. E fermo e saldo 
Mendico. Io l' horaceolto, io gli ho ridotti | D’obbedire a gli Dei fatto pensiero, 605 
5701 suoi compagni, e i suoi navigli insieme, Calossi al mare, e i suoi legni rivide, 
Ch'eran morti e dispersi; ed io l’ho messo | Allor tîìro in un tempo unti e rispinti 
(Folle 1) a parte con me del regno mio, E posti in acqua: e per la fretta, i remi 

È di me stessa. Ahi da furor, da foco Diventarono i rami, che dal bosco. 
Rapir mi sento ! Ora il profeta Apollo, Si portavano allor frondosi e rozzi. 

575 Or le sorti di Licia, ora un araldo, Era a veder da la cittade al porto 

Che dal ciel gli si manda, agran faccende | De' Tencri, de le ciurme, e de le robe 

Quirci lo chiama. Un gran pensiero han | Ch'almar si conducean, pieno il sentiero; 

[certo | Qual è, quando le provvide formiche 

Diciògli Dei!D'ungrantravaglio è questo | De le lor vernaricce vettovaglie 615 

A lor quiete. Or va, che per innanzi Pensose e procaccievoli si danno, 

580 Più non ti tegno, e più non ti contrasto. | A depredar di biade un grande acervo: 
Va pur, segui l’Italia, acquista i regni |Ché va dal monte ai ripostigli loro 
Che ti dan l’onde e i venti. Ma se i Numi | La negra torma, e per angusta e lunga 
Son pietosi, e se ponno, io spero ancora | Sémita le campagne attraversando, 620 
Che da’ venti e da l’onde e da gli scogli | Altre al carreggio inteseolo s'addossano, 

585 N’avrai degno castigo; e che più volte |O traendo, 0 spingendo lo conducono; 
Chiamerai Dido, che lontana ancora Altre tengon le schiere unite, ed altre 
Co’ neri fuochi suoi ti fia presente: Castigan l’infingarde; e tutte insieme 
E tosto che di morte il freddo gelo Fan che tutta la via brulica e ferve. 825 
L'anima dal mio corpo avrà disgiunta, Che cor, misera Dido, che lamenti 

590 Passo non moverai, che l'ombra mia Erano allora i tuoi, quando da l’alto 
Non ti sia intorno. Avrai, crudele, avrai | Un tal moto scorgevi, e tanti gridi 
‘Ricompensa a’ tuoi merti, e ne l'Inferno |Ne sentivi dal mare ? Iniquo amore, 

losto me ne verrà lieta novella. Che non puoi tu ne’ petti de’ mortali? 

N interruppe ; e lui pertema | Ella di nuovo al pianto, a le preghiere, 
plica le inteso si a l’amoroso giogo 
è suo malgrado astretta. 
(chermo, anzi che muoia, 
mando: Anna, le disse, 
‘affrettano, e sén vanno. 
la spiaggia accolti, 


Vergo 
90% 80) 
ue af 


flitto 


rinti 

ì remi 

] 

si, 

nto 
‘obe 
entiero; 
che 


sto 


db 


Trova questo superbo mio nimico 
È supplichevolmente gli favella 
Digli che Dido io sono, e che non fui 
Im Aulide co’ Greci a far congiura 
850 Contro a' Troiani; e che di Troia a' danni 
Né ì miei legni mandai, né le mie genti 
Digli che né le ceneri né l'ombre 
Né del suo padre mai, né d'altri suoi 
Non viîolai. Qual dunque o mio demerto, 
855 O sua durezza fa ch' ei non ascolti 
Il mio dire, e me fugga, e sé precipiti ? 
Chiedigli per mercé dell’amor mio, 
Per salvezza di lui, per la mia vita, 
Che indugi il suo partir tanto che "1 mare 
660 Sia più sicuro e più propizi i venti. 
Né più del maritaggio io lo richieggio, 
Ch ha già tradito, né vo’ più che manchi 
Del.suo bel Lazio, 0 i suoi regni non curi, 
Unpicciol tempo, e d'ogni obbligo sciolto 
855 Io gli dimando, e tanto o di quiete, 
O d’intervallo al mio cieco furore, 
Che in parte il duo] disacerbando, impari 
A men dolermi. Questo è "1 dono estremo 
Che da lui per tuo mezzo agogna e brama 
670 Questa tua miserabile sorella : 
È se tu lom’mpetri, altro che morte 
Forza non avrà mai ch'io me n’obblii. 
Queste e tali altre cose ella piangendo 
Dicea con Anna, ed Anna al frigio Duce 
675 Disse, ridisse, e riportò più volte. 
Or da l’una, or da l’altro, e tutte in vano; 
Ché né pianti, né preci, né querele 
E o lo muovon più. Gli ostano i fati, 
E solo in ciò gli ha Dio chiuse l’oreechie; 
50 Benché dolce e trattabile e benigno 
Fusse nel resto. Come annosa e valida 


| conosci il luogo ed il momento più oppor- 
10 per parlargli. — 649, In Aulide co” 
non partecipai alla spedizione dei 
io non mossi dal porto di Aulide ai 
i. Io non sono tra i nemici di 

ebbe trattar me cosi, n 


Quercia, che sia ne l'alpi esposte 

d'or d nc da l’altro de’anoi turbini 

Il mbattnta, si scontorce e tituba: 
tridono irami e'I suol di frondi spargesi, 685 
E'Itroncoalmonteinfissoimmoto lido 


Se ne sta sempre; e quando sorge a l'aura 
| Con la sua cima, tanto in giù stendendosi 
| Se ne va con le barbe infino agl’ inferi: 


Cosi da preci, e da querel 
Battuto duolsi il gran Tro 
î con la mente in se raccol rigida 
Gitta indarno per lei sosp lagrime. 
La sfortunata Dido, poiché tronca 
Si vide ogni speranza, spaventata 
Dal suo fato, e di sé schiva e del sole, 
iò di morire; e gran portenti 
Di ciò presagio, e fretta anco le fero. 
Ella, mentre a gli altari incensi e doni 
Offria devota (orribil cosa a dire 1), 
Vide avanti di sé cogli occhi suoi 
Farsi lurido e negro ogni liquore. 
El puro vin cangiar n tetro sangue: 
E ’1 vide, e 'l tacque, e’nfino a la sorella 
Lo tenneascoso. Entro alsuoregioalbergo 705 
Avea di marmo un bel delibro eretto, 
E dedicato al suo marito antico. 
Questo con molto studio, e molt'onore 
Fu mai sempre da lei di bianchi velli, 
E di festiva fronde ornato e cinto. 
Quinci notturne voci udir le parve 
Del suo caro Sicheo che la chiamasse: 
E nel suo tetto un solitario gufo 
Molte fiate con lugiibri accenti 
Fe’ di pianto una lunga querimonia. 
Oltre a ciò da l’antiche profezie, 
Da pronostici orrendi e spaventosi 
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no 


no 


Quercia: si notino con questo i versi sdrue= 

cioli che seguono. Per la similitudine si 

i la dell’Ariosto (Fwrioso, XXI, 

né si saldo all’impeto marino 
L'Acroceraunio d’infamato nome Né sta 


80 


De la vicina morte era ammonita 
Vedeasi Enea tutte le notti avanti 
720 Con fera imago, che turbata e mesta 
La tenea sempre. Le parea da tutti 
Restare abbandonata, e per un lungo 
È deserto cammino andar solinga, 
De’ suoi Tiri cercando. In cotal guisa 
"25 Le schiere de 1’ Eumenidi vedea 
Pentèo forsennato, e doppio il sole 
È doppia Tebe, In cotal guisa Oreste 
Per le scene imperversa, 0 furioso 
Vede, fuggendo, la sua madre armata 
730 Di serpenti e di faci, e "n su le porte 
Le furie ultrici. Or poi che la meschina 
Fu da tanto furor, da tanto affanno 
Oppressa e vinta, e di morir disposta, 
Divisò fra se stessa il tempo e "l modo: 
735 Ed Anna, si com'era afflitta e mesta, 
A sé chiamando, il suo fiero consiglio 
Celò nel core, e nel sereno volto 
Spiegò gioia e speranza: Anna, dicendo, 
Rallegrati con me, che al fin trovato 
740 Hocom'iodebbao racquistar quell’empio, 
O ritormi da lui. Nel lito estremo 
De l’Ocedn, là dove il sol si corca, 
De l’ Etiopia a l’ultimo confino, 


ravano i templi. — 725. Eumenidi : le Furie, 
figlie della Notte e dell’Acheronte, angui- 
crinite, recanti una fiaccola accesa nelle 
mani, ministre della giustizia divina. Erano 
tre: 


teo: re di Tebe, figlio di Echione e di Aga- 


ve; essendosi opposto alla diffusione del | E 


culto di Bacco nel suo 
Baccanti, guidate 
tragedia di Euripide, 
p dalle F 


Tegno, fu ucciso dalle 


E presso a dove Atlante il ciel sostiene, 
e un paese, ond’ora è qui venuta 
sacerdotessa incantatrice 

‘he massila di gente, è stata poi 
| Del tempio de l’ Esperidi ministra, 
| E del drago nudrice, e de le piante 
Del pomo d’oro guardiana un tempo, 

Questa d'umido mele e d’obbliosi 
Papaveri composto un suo miscuglio, 
| Promette con parole e con malie 
Altri sciòr da l'amore, altri legare, 
Com’ a lei piace; distornare i fiumi, 
Ritrar le stelle, e convocar per forza 
Le notturne fantasme, Udrai la terra [ti 
Mugghiarsottoa'tuoi piò. Vedrai da’ mon- 
Calar gli orni e le querce, To per gli Dei, 
Per te, per la tua vita a me si cara, 160 
i giuro, suora mia, che mal mio grado 
M'adduco a questi magici incantesmi; 
Ma gran forza mi 8pinge. Or va, sorella; 
Scegli per entro a le mie stanze un luogo 
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Tesifone, Aletto, Megera. — 726. Pen. | S 


dalla madre di lui, Nella | Que 
Le Baooanti, Penteo, |_ 


Il più remoto e solo, a l’aura esposto. 
Ivi ergi una gran pira, e vi conduci 
L'armi che a a mia camera sospese 
Lasciò quel disleale, e quelle spoglie 
Tutte e quel letto, ov” io, lassa! perii : 
In somma ogni suo arnese. Ché la maga 770 
Cosi m’impone, e vuol ch'ogni memoria, 
Ogni segno di lui si spenga e péra, 

Cosi detto, si tacque, e di pallore 
Tutta si tinse. Non però s’avvide 
Anna, che sotto a’ nuovi sacrifici 

i celasse di lei morte si fera: 

Ché si fero concetto 
non temé 


765 


;ede aride e scisse 
Altamente scomposta; la regina 
D’atre gh Irlande e di funeste frondi 


= 


Sostie, 
venuta % 


I 

tra, 

ante 

emp 

lù ca L) 
Cuglio, 
lie 

‘Are, 

tti mi, 
forza 

a terra {ti 
alda'mon. 


Ormnar la fece intorno: indi l 
ag E la spada e l’effigie de l’amar 
Sopra a giacer vi pose, ben secni 
DI ciò che n' avverrebbe. Eran d' intorno 
Gli altari eret a tra lor ja maca 
Senpigliata e discinta; e con un 
500 Di voce formidabile | 

Trecento Deità, l' Erebo, il Ca | 

Ecate con tre forme, e con tr ce | 

La vergine Diana. Avea giù sparse 

Le finte acque d'Averno, e i suftumigi 
795 Fatti de le nocive erbe novelle 
Che per punti di luna, e con la falce 
D'incantato metallo eran segate. 
Sì fe' venir la maliosa carne 
Che de la fronte al tenero pulledro 
300 Con l'amor de Ja madre si divelle. 

Essa stessa regina il farro e ’l sale 

Con le man pie sovr'a gli altari impone, 

E d’ un piò scalza, e di tutt'altro sciolta, 

Solo accinta a morir, per testimoni 
805 Chiama li Dei. Protestasi a le stelle 

Del suo fato consorti: e 8’alcun Nume 

Mira a gli afflitti e sfortunati amanti, 

n QUesNipreza e scongiura che ragione 

_ E ricordo ne tenga, e ne gli caglia. 
810 Erala notte ià di mezzo il corso 


uono 


il poeta questo numi care l’in- 

| finita moltitudine delle infernali. 
bo: figlio del Caos e della Notte, fra- 

lel Tartaro; designa spesso nella poe- 

— Cao: Caos, la materia in- 

ell: azi. del mondo; 


81 
ruti, i pesci 
I e ciò che vive 
ciò che la lor vita affanna 815 
bblio, sonno e riposo 
) infelice, a cui la notte 
rrava,né "1 pensiero alleggia 


zior col tramontar del sole 
I sorge l’amorosa cura; Chi 
non men che d’amor,d’ira avvampando E 
se farnetica e favella: ; 


È che farò cosi delusa poi ? 
Chi più mi seguirà de’ primi amanti ? 


Proferirommi per consorte io stessa 835 


Fig. 40. — Feate 
(dal Ménard, Myth. IU, fig. 98). 


D'un Zin 


‘aro, d’un Moro, o d’un Aràbo, 
uand c ì e rifiutati 
Tanti. ] 
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i ni gni: Certa già di morire: e d'ira accesa 
840 Per questo ? Deggio sola in compagnia 7 


Di marinari andar femmina errante ? |A dire IR VA fuggi, 

O condur meco i miei SONO, FORI Toetri di RION Do n ca ar 

Jon altra ar a ? e trarli un'altra ti ravagliar È are, 9 

O madre in predaa'venti | Di fochi il litoyerdì OLE PIEGA JA 875 | 9, 
845 Senz’aleun pro, senza cagione alcuna; Incontra a te, 80 i dui a STE i, Y 9 

Quando anco a pena di Sidon li trassi, Via di qu a tosto: ( a i va € a ; ci i. i 

Per ritorli da man d’ empio tiranno ? Femmina è cosa mobi per Dai ura, si 

Ah! muor più tosto, come degnamente E per disdegno impi vic e fera, N PE } 

Hai meritato; e pon col ferro fine E qui tacendo entrò LE DIO, È Ea 1 
850 Al tuo grave dolore. Ah, mia sorella! Enea preso da su bito SI o @ 

‘lu sei prima cagion di tanto male; Destossi, e fe’ destar la gente tutta, 


K SS i ero ni ja, e agni, dicendo; a i banchi, ai re- 
Tu vinta dal mio pianto in ques#’'angoscia Via, compagni, dicendo; nchi, e i 
M°hai posta, edata ad un nemicoin preda: | Ch'or d’altro uopo ne fa, chedi riposo.[mi; 


Fig. 41, — Porti di Cartagine, 


Ché dovea vita solitaria e fera Fate vela, sciogliete: ché di nuovo 
Dar tosto, che commetter fallo Precetto nesi fa dal cielo, e fretta. 
0 e si grave, e romper fede Ecco, qual tu ti sia, messo celeste, 
di Sicheo, Questi lamenti Che ’l tuo detto eguiamo; e tu benigno 
el petto a l’affannata Dido ; N’aita e ?l cielo e "| mar né rendi amico, 
ti m ato —| Ciòdetto, il ferro strinse, e fulminando 890 


Del suo legno 
i fi 


È Li 
Aspetti, * 
nti, Mi 
a, 


Pary 
1) do i 


tta, 
hi,ai ro 
'080, [mi; 
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900 Quando d'un’alta loggia la regina 
lutto scoprendo, poi ch'a pieno vele 

Vide le frigie navi irne a dilungo, 

E vòti i liti, e senza ciurma il porto; 


Contra se fatta ingîuriosa e fera, 
905 Il delicato petto e l'auree chiome 
Sì percotò, si lacerò più volte; (se) 


È —neontra al ciel rivolta: Ah, Giove! (dis- 
Dunque pur se n'andrà ? Dunque son io 
Fatta d'un forestier ludibrio e scherno 
910 Nel regno mio? Né fia chi prenda l’armi? 
Né chi lui segua, né i suoi legni incenda? 
Via tosto a le lor navi, a l’armi, al foco; 
Mano a le vele, a' remi; oltre nel mare. 
Che parlo? O dove sono? E che furore 
915 }) "1 tuo, Dido infelice? Iniquo fato, 
Misera, ti persegue. Allor fu d’uopo 
Ciò che tu di’, qnando di te signore 
E del tuo regno il festi. Ecco la destra, 
Ecco la fede sua, Questi è quel pio 
920 Che seco adduce i suoi patri Penati, 
El vecchio padre a gli omeri s'impose. 
Non potea farlo prendere e sbranarlo ? 
E gittarlo nel mare? ancider lui 
Con tutti î suoi ? dilaniare il figlio, 
925 E darlo in cibo al padre ? Oh, perigliosa 
Fòra stata l'impresa. E di periglio 
La si fosse, e di morte; in ogni guisa 
Morir dovendo, a che temere indarno ? 
Arsì avrei gli steccati, incesi i legni, 
930 Ucciso il padre, il figlio, il seme in tutto 
Di questa gente, e me spenta con loro. 
Sole, a cuide’ mortaliogniopraè conta; 
Giuno de le mie cure, e de’ miei falli 
Pronuba consapevole e mezzana; 
Ecate, che ne’ trivi orribilmente 
i di notte invocata; ultrici Furie, 
‘ni, e Dii de l’infelice 
,morteè giunta, ilmionon degno 


PRA È 

Titone, bellissimo 

Troia, elo sposò. 
ind: 


ARTO 33 
Caso riconoscete, e' insieme udite 
Queste dolenti mie par estreme 940 
Se forza, se destino, Oreto 


E di Giove e del cielo; e fisso e saldo 
6 pur che questo iniquo in porto arrivi 
rra acquisti; almen da fiera gente 


Sia c uto; e de’ suoi fini in bando, 945 
Da suo figlio divelto, implori aiuto, 
E perir veggia i suoi di morte indegna, 
Né leggi che riceva, o pace iniqua 
Che accetti, anco gli giovi; né del regno, 
Né de la vita lungamente coda: 990 
Ma caggia anzial suo giorno, e ne l'arena 
Giaccia insepolto. Questi prieghiestremi 
Col mio sangue consacro. E voi, miei Tiri, 
Co i discesi da voi tenete seco 
F co’ posteri suoi guerra mai sempre. 95 
Questi doni al mio cenere mandate, 
Morta ch'io sia. Né mai tra queste genti 
Amor nasca, né pace; anzi alcun sorga 
De l’ossa mie, che di mia morte prenda 
Alta vendetta, e la dardania gente 
Con le fiamme e colferro assalga espenga 
Ora, in futuro e sempre; e sian le forze 
A quest'animo eguali: i liti a i liti 
Contrari eternamente, l’onde a l’onde, 
E l’armi incontro al’armi,einostriailoro 965 
In ogni tempo. E ciò detto imprecando, 
Schiva di più veder l’eterea luce, 
Affrettò di morire. E Barce in prima 
Vistasi intorno, una nutrice antica 
Del suo Sicheo(ché lasua propria in Tiro 970 
Era cenere già): Cara nutrice, 
(Le disse) va, michiama Anna mia suora, 
E le di’ che solleciti, e che l'onda 
Del fiume e l’ostie e i suffumigi adduca, 
E ciò ch'è d’uopo (come pria le dissi) 975 
A prepararmi : ché finire intendo 
Il sacrifizio, che a Plutone inferno 
Solennemente ho di già fare impreso, 
Per fine imporre a’ miei gravi m 
Ed co a la pira, ov’ è l'imago 

mpio troiano. A tal precetto 


FA 


D ‘o 
Di quell 


‘o 
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Di paventosa, poi di sangue infetta E qui su ’l letto abbandonossi, e ’1 volto 

Le torve luci, di pallore il volto, | Vi tenneimpresso; indi soggiunse: Adun- i 
È tutta di color dì morte aspersa | 4 be ; [que 

Se n’entrò furiosa, ove secreto Morrò senza vendetta? Eh che si muoia 


990 Fra il suo rogo a l'an cchiato. |Comunque sia! Cosi, cosi mi giova 


Py 


Sopra vi salse; cla d pada, | Girne tra l’ombre inferne: e poich'il eru- 1015 
Ch'ebbe da Ini non a tal uso in dono, | Mentre mecoera, ilmio foco non vide, {do, 
Distringe: e rimirando i frigi arnosi Véggalo di lontano ; e ’l tristo augurio 

È 1 noto letto, poich'in se raccolta De la mia morte almen seco ne porte, 


995 Lagrimando e pensando alquanto stette, | Avea eiò detto, quando le ministre 


nari 


Pig, 42. — Rovine di Cartagine, 


| 8' inchinò col ferro al petto, La vider sopra al ferro il petto infissa, 1020 
fuor quest'ultime parole: —1|Col ferro e con le mandi sangue intrise 
ntre al ciel piacque, amate e SRUFIRITE e caldo. In pianti, in ululati 
quest’anima dolente.[care, | Di donne in un momento sì converse 
d Ripeata angoscia I , @ insino al ciel n’andaro 
GRA ne ‘i man con elle, I 


mago 


Ziova 
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Perché morir dovendo, una tua suora 


Per compagna rifiuti ? E perché teco 

(Lassa!) non m'invitasti ? Ch'un dolore, | 
1040 Un ferro, un'ora stessa ambe n’avrebbe 

Tolte d'affanno. Oimd! con le mie mani 


T° ho posto il rogo. Oimè | con lamia voce | 


Ho gli Dei de la patria a ciò chiamati, 
Tutto (folle!) ho fatt'io, perché tu muoia, 
1045 Perch" io nel tuo morir teco non sia. 
Con te, me, questo popol, questa terra 
È "1 sidonio senato hai, suora, estinto, 
Or mi date che "l corpo omai componga 
Che lavi la ferita, che raccolga 
1050 Con le mie labbia il suo spirito estremo; 
Se più spirto le resta. E ciò dicendo, 
Già de la pira era salita in cima. 
Ivi lei, che spirava, in seno accolta, 
La sanguinosa piaga lagrimando, 
1055 Con le sue vestì le rasciuga e terge. 
Ella talor le gravi luci alzando, 
La mira appena, che di nuovo a forza 
Morte le chiude; e la ferita intanto, 
Sangue e fiato spargendo, anela e stride, 
1060 Tre volte sopra il cubito risorse: 
Tre volte cadde, ed a la terza giacque: 
E gli occhi volti al ciel, quasi cercando 
Veder la luce, poiché vista l’ebbe, 
Ne sospirò. De l’affannosa morte 
1065 Fatta Giuno pietosa, Iri dal cielo 


me...: me infelice! me abbandonata! di 
che cosa dovrò cominciare a dolermi? — 
1047. E ’1 sidonio senato: tu, o sorella, hai 
distrutto il senato, il governo che, reggeva 
q e terre: detto sidonio, perché da Si- 
à della Fenicia, e da Tiro vennero 
i fondatori di Cartagine. — 1060. 
risorse: si risollevò, appo; 
1062. Quasì c 


Mandò, che 1 groppo disciogliesse tosto, 


Che la tenea, malgrado anco di morte, 


| Col suo mortal si strettamente avvinta: 
Ch'anzi tempo morendo, e non dal fato, 
Ma dal furore ancisa, non le avea 1070 


Proserpina divelto anco il fatale 

Suo dorato capello; né dannata 

Era ancor la sua testa a l’Orco inferno. 
Ratto spiegò la rugiadosa Dea 

Le sue penne dorate, e ’neontra al sole 1075 

Di quei tanti suoi Ineidi colori 

Lunga striscia traendo; indi sospesa 

Sopra al capo le stette, e d'oro un filo 

Ne svelse e disse: Io qui dal ciel mandata 

Questo a Pluto consaero, e te disciolgo 1080 

Da le tue membra. Ciò dicendo, sparve. 

Ed ella, in aura il suo spirto converso, 

Restò senza calore e senza vita, * 


cella iube (comanda)». — 1067. Malgrado 
anco di morte; anche malgrado la morte, 
era legata alla vita. Essendosi uccisa e 
avendo cosi affrettato il fine della vita, bi- 
sognava, secondo la leggenda, che Proser- 
pina, la moglie di Plutone, l'Orco inferno, 
venisse a troncarle un capello e sciogliesse 
quel nodo, che la teneva legata alla vita 
mortale. Petrarca (Trionfo della Morte): 
< Allor di quella bionda testa svelse Marte 
con la sua man un aureo crine ». Si ricordi 
anche il fatal capeZto del gigante Orrilo, 
ucciso da Astolfo (Furioso, XV): «E te- 
nendo quel capo per lo naso, Dietro e di- 
nanzi lo dischioma tutto. Trovò fra gli altri 
quel fatale a caso; si fece il viso allor pal- 
lido e brutto. Travolse gli occhi e dimostrò 
all’occaso, Per manifesti segni esser con- — 
dutto ». — 1074. Rugiadosa Dea: Iride ebbe — 
in dono da Giove lunghe, brillanti ali dorate. 
tr poi la forma dell'arcobaleno che, 
proc oso, umi 
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Lasciata Cartagine, Enea da una violenta procella è gettato sui lidi della Sicilia, a Drepano, 
ove, accolto benevolmente da Aceste, celebra solenni giuochi in onore del padre Anchise, morto 
un anno innanzi. Indice prima la corsa delle navi, pgi la corsa a piedi, la lotta de] cesto, la gara 
della colomba e i giuochi equestri dei fanciulli, guidati da Ascanio (1-844). — Intanto una 
nuova sciagura occorre ai Troiani. Giunone, spinta dall'antico odio, manda Iride ai lidi della 
Sicilia, perché con la voce e con l’esempio instighi le donne troiane a bruciar le navi. Iride 
scende tra le donne, stanche dei patimenti e del viaggio, e le induce all’atto insano. Accorre 
Enea, accorrono i Troiani costernati, ma già le fiamme banno distrutto quattro navi; e le altre 
salva Giove con una pioggia improvvisa (845-1018). — Nella notte Anchise appare in sogno ad 
nea: gli ordina di lasciar in Sicilia le donne e i vecchi e di condur seco il fiore della gio- 
venti : lo ammonisce che, prima di giungere alla terra destinata, dovrà scendere con la Sibilla 
all’Averno e di là ai campi elisi. Enea obbedisce all'ordine del padre e si mette in mare con 
i compagni. Durante il viaggio, il nocchiero Palinuro, vinto dal sonno, precipita nelle onde 
(1019-1247). 


E che pensi e che fai, padre Nettuno? 
Indi comanda: Via, compagni, armianci, 
Opriamo i remi, accomodiam le vele, 
Rimirava a Cartà, Tegniamoalventoavverso obliquoilseno. 
5 Già d” E rivolto ad Enea: Con questo cielo, ba) 
Signor, diss’egli, omai più non m'affido 
Prender Italia, ancor che Giove stesso 
Nèl promettesse, ed ei nocchier ne fosse. 
El saper Vedi il vento mutato, vedi il mare 
10 Femmina furî Di vér ponente, che s’annera e gonfia: 30 
Del foco, che lu; Vedi nel ciel qual ne S'accampa stuolo 
lea con coi Di folte nubi. ‘l'raversia di ce x 
‘an 


Cosine, i o 8 
nol pe p 
d DI già presso i porti 


| MATE con 
nelle onde 


ttuno? 
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Ne, son de la Sicilia e ‘1 fido ospizio 
D'Erice tuo fratello, abbastanza 
De l’arte mi rammento e de le stelle. 
40, Rispose Enen: Ben conosch'io che duro 
bl contrasto de’ venti; e'Inostro è vano. 
Volgi le vele. E qual più grata altrove, 
O più commoda riva, o più sicura 
Aver mai ponno le mie stanche navi, 
45 Di quella che ne serba il caro Aceste, 
E l’ossa accoglie del buon padre mio ? 
Cosi vòlti a levante, e preso in poppa 
I) vento e ’l flutto, a tutta vela il golfo 
Correndo, fàr subitamente a proda 
50 De l'amica riviera. Avea dì cima 
Visto d'un monte il cacciatore Aceste 
Venir la frigia armata: onde in un tempo 
Fu con essi a la riva; e rincontrolli 
Allegramente, si com’era incélto, 
55 Di dardi armato e d’irta pelle cinto 
Di libic’orso, umano insieme e rozzo, 
De la troiana Egesta e di Criniso, 
Fiume onorato, figlio. Ei degli antichi 
Suoi parenti membrando, con gioioso 
80 Volto, se ben con rustico apparecchio, 
Gl'invita, gli riceve e gli consola. 
Era de l'altro di l'aurora e ’l sole 
Già fuor de l’onde, allor chel frigio duce, 
Convocati i suoi tutti, alto in un greppo, 
65 Posto in mezzo di lor, cosi lor disse: 
Generosi e magnanimi Troiani, 
Degna prole di Dardano e del cielo, 
Questa è l’amica terra, ove oggi è l'anno 
Ch'a le sante ossa del mio padre Anchise 
70 Demmo requie e sepolero, e i mesti altari 
piisoneceramimo Ogglae iononm'ingan- 
Quelsempreacerbo ed onorato giorno, [no, 


di vento; poi sven 
38. D’Erice tu fratello: 


li 
Enea. Ucciso da 
le al monte ove 
0) 


QUINTO 87 
Che onorato ed acerbo mi fia sempre 

| (Poi che si piacque a Dio),quantunqueo- 

| P [vunque 

| Questo esiglio infelice mi trasporti: Ue) 
| Péngami n rene e ne le secche 

De la Getulia; spingami agli scogli 


Del mar di Grecia; ne la Grecia stessa 
Mi chiu 


e dentro al cerchio di Micene; 
Ch’io 1° sempre per solenne, e voti 80 
Farògli ogni hanno e sacrifici e ludi. 
\ Or poi che da’ celesti, oltre ogni avviso 
Nostro, tra'nostri siamo in pruova addot- 
| Per onorar le sue ceneri sante, ti, 
Onorianle, adorianle, e dal suo nume 
Imploriamo devoti amici i venti, 
E stabil seggio, ove gli s'’erga un tempio, 
In cui sian quest’esequie e questi onori 
Rinnovellati eternamente ogni anno. 
Due pingui buoi per ciascun nostro legno 90 
Vi profferisce il buon troiano Aceste. 
Voi d'Aceste e di Troia i patrii numi 
Ne convitate; ed io, quando l’Aurora 
"Tranquillo e queto il nono giornoadduca, 
A’ solenni spettacoli v'invito 9 
Di navi, di pedoni e di cavalli, 
Al corso, a la palestra, al cesto, a l’arco. 
Ognun vi si prepari, ognun ne speri 
Degna del suo valor mercede e palma. 
È voi datevi assenso, e tutti insieme 
V’inghirlandate. E, ciò dicendo, il primo 
Del suo mirto materno il crin si cinse. 
limo lo segui, seguillo Alete, 
Un di verd'anni e l’altro di maturi; 
Poscia il fanciullo Iulo; e dietro a loro 
D’ogni età gli altri tutti. Enea disceso 
Dalparlamento,inmezzo a quanteintorno 
Avea schiere di genti, umile e mesto 
AI sepolero d’Anchise appresentossi : 
E con rito solenne in terra sparte 110 
Due gran coppe di vino e due di latte 
E due di sangue, di purpurei fiori 
Vi nevigò di sopra un nembo, e dissi 
voi, sant'ossa, il 
felici, 
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100 


105 


88 


Mentre cosi dicea, di sotto al cavo 
De l'alto avello un gran Iubrico serpe 
Uscio placidamente; e sette volte 


Con sette giri al tumulo volse 


125 Indi, strisciando infra gli altari e i vasi, 


Le vivande lambendo, in dolce guisa, 
Con le cerùlee sue squamose terga 
Sen gio divincolando, e quasi un'Iri 
A sole avverso, seintillò d’intorno 

130 Mille vari color di luce e d’oro. 
Stupissi Enea di cotal vista; e l’angue 
Di lungo tratto infra le mense e l’are, 
Ond’era uscito, alfin si ricondusse, 
Rinnovellò gl'incominciati onori 
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ergente o messo, E com'era uso antico, 
Cinque pecore elette e cinque porci, 
Con cinque di morello il tergo aspersi 
Grassi giuvenchi anzi a la tomba occise, 14 
Nuove > versando, e nuovamente 


Lieti colmar di doni i santi altari: 145 
Altri di lor le vittime immolàro, 
Altri cibi ne fèro; e tutti insieme 
Sul verde prato a convivar si diéro. 
Jra già 'l nono destinato giorno 
Sereno e lieto a l’oriente apparso, 150 


Fig. 48. — Suovetaurilia (sacrifizio del toro, del cinghiale e del monton 
Da un bassorilievo del " 
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Con pompa riguardevole e solenne 
Fàro in mezzo del circo armi indo 
Purpuree vesti, e tripodi, e corone, 

160 E più guise d’arnesi e di monete 
D'argento e d'oro, e palme ed altri premii 
Di vincitori. Indi sonora tromb: 

D'alto diò segno ai desiati ludi, 
E dal mar cominciossi. Avean di tutta 

185 La teuera armata quattro legni scelti 
Più di remi e di rémigi guarniti, 


QUINTO 


ser nome 
la spumosa 

| Che, da flutti perco. 
Innondato, sommer 
Vi tendon sopra un nubiloso 
Che ricuoprele stelle 
Tranquillo, ha ne l’asci 


incon- 
[tra 180 
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J0A 
quando è ilt 


tto una pianura 185 
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i sltor atratti 41890 °K 
Risplendean di lontano; e gli altri tutti, | Da le carceri uscendo, SHOE ch'a sciolte 210 pfenete gl 
D'una livrea di pioppo incoronati, | Ed ondeggianti redini gli aurighi vad800 87 
195 Stavano con le terga ignudi ed unti, | Ai volanti destrier sferzan le terga. ; piu | # 
Si che tra l’olio e ’l sol lumiere e specchi | Le grida, il plauso, il fremito e le voci, gia di i 
Parean da lunge. E già ne’ banchi assisi, | In favore or di questi ed or di quelli, aa 508807, 
Tese a'remi le braccia, al suon l’orecchie, | Tra i curvi liti avvolte, e da le selve 28 pices gii 1 
Aspettavano il segno, I cori intanto E colli ‘iprese e ripercosse, ch'ares Gi 
200 Palpitando movea disio d'onore | Facean l'aria intonar fino a le stelle, 5 già tra lo 
E timor di vergogna, Avea la tromba {Nel primo uscire, il primo avanti a tutti E via rader 
Squillato appena, che in un tempo i remi | Si vide Gia, mentre la gente freme; rTenne giro 
Sì tuffàr tutti, e tutti i legni insieme E dopo lui Cloanto, che de’ remi — 220 Che lui tost 
Sì spiccàr da le mosse. I gridi al cielo |Migliore assai, per la gravezza indietro gi vide ava! 
205 N'andàr de’ marinari. Il mar di schiuma |Rimanea del sno legno. Indi del pari Grand'ira» 
S'asperse intorno, e’'nquattro solchi egua- | O di poco infra loro avean contesa 
Fu con molto stridor da’ rostri aperto |li |Il Centauro ela Pistri; e quando questa, 
I 
Fig. 45. — Nave da corsa (celes). è 
E; CA 


E da’ remi stracciato. Impeto pari (Quando quello era avanti, e quando en- 225 DORS 
Non fér nel circo mai bighe e quadrighe | È ‘ mbi 


= LIBRO 
| Sclolta lin 
mai Al suo nocchiero: E dove, disse, andrai 
pa da Monete ? Attienti al lito e radi il sasso 
© Voci Vadano gli altri in alto, Bi tuttavia, 
nelli, D'urtar temendo, in pelago si mise; 
‘elvo 835 E Gia di nuovo: In qua, Meneto,: 

um Al sasso, a la sinistr 

telle, Dicea gridando; e, vòlto indietro, v vide 
la tutt Ch'avea Cloanto addosso bra € lo: anto 
Mme Già tra lo scoglio e la Chimera entrato, 
| 210 È via radendo la sinistra riva, 
indietro Li) enne giro si breve e si propinquo, 
pari Che lui tosto e la mèta anco vareando, 
8a Sì vide avanti il mare ampio e sicuro. 
questa, Grand'ira, gran dolore e gran vergogna 


senti "1 fiero giovine; e piangendo 
‘a, e non mirando il suo decoro, 
enete del suo legno seco 
i MOCORE, in mezzo il prese, 


ge avventollo. 
siet 


QUINTO }1 


Ricevé'] tu 


Rampicossi : 
Molle € 
Qual bagnato mastino a 


Rise tutta la gente al 8 


ruazzoso, de } pe inc 


Rise al notare; e più rise anco ra 260 
Ch'a' fintti vomitar gli vide il mare 
Memmo intanto e Sergesto, che del pari 


Prano addietro, parimen ccesì, 
Su l'indugio di Gia preser baldan 
Sergestoinvérloscoglioavea lvant: 
Del primo loco; ma non tutto ancora 
Era il suo legno avanti, che la Pistri 
Premea col rostro del Centauro il fianco. 


gio 205 


Fig. 47. — Nave da corsa (liburna) 


E Memmo, confortando i suoi compagni 
E ’nsn en giù perla corsia gridando: 
Via! fratelli, dicea, via! degni alunni 
PEILOZO invitto, via! compagni eletti 
Al grand’uopo di Troia. Ora è mestiero 
D le forze e del coraggio, 
‘a Cariddi, a la Malèa 
vineer 


92 1 


A cotal dir tutti insorgendo, a | perduto n x ch er la fea DI 
Steser le braccia, ed innarcaro i dorsi, ol restava Cloanto: è verso lui 
E fèr per avanzarsi estremo sforzo. Aftilandosi, al fin quasi del corso 
235 Tremava ai colpi il ben ferrato legno; Con ogni sforzo il 8 d, 


e già l'incalza, 
Fu di sotto il mare; ansandoirémigi | Levossi al cielo ur x volta il grido 
Aprianleasciuttebocche;espesso fianchi | Del favor che facea la gente tutta, 
Battendo, a gronde di sudor colavano, 
Diè lor fortuna il desiato onore; 
290 Ché, mentre furioso oltre si spinge 
Sergesto, e con la prora arditamente 
Rade la ripa, ebbe il meschino intoppo, 
Urtando de lo scoglio in una roccia [s0, 
Che nelm ossi ilsas- 


305 Fende a fa D 
D 


ammazzo, esce rombando El gran pad 
Ed arrostando una colomba a l’aura, Glispinseille 
310 Che poi giunta ne’ campi, a l’aer queto, |Lanciossi a terra, e si scagliò nel porto. 
netamente per via dritta e sicura 1l padre Enea (com'è costume) avanti 350 
‘n va con l'ali immobili e veloci; Convocati a sé tutti, a suon dì tromba 
Cosi la Pistri pria travolta e vaga Dichiarò vineitor Cloanto il rimo, 
da sezzo; indi affilata e stretta E le tempie di lauro incoron gli. 
315 Passò TEO Sergesto, che nel sasso, |Poscia a ciascuna de le navi in dono 
Come da vischio rattenuto augello | Diè treg Lv 


= nchi, e tre grand'urne 355 
to, i suoi spezzati remi |Di RT RRTana urn 
corso i 


dd 


—ll LI 
"da, Ti 
gr0 Quegli indarno le mani al cielo alzand 
} questi il muso, ed abb ido a l'aura 
Calza A l’altro poi, che, per valore il primo 
Îdo ‘gn Pu per sorte secondo, in premio diede 
Pa Per ornamento e per difesa in arme 
875 Una lorica, che d'antica magli: 
ZNa È di lucente e rinterzato acciaro, 
Di massiccio oro avea le fibie e gli orli, 
a: uesta di Simoenta in su la riva 
emme sa Sotto l'alto Ilio, e di sua propria mano 
Ssano 3830 T'olse al vinto Demòleo. Ira si grave, 
8tri, Che da Fègeo e da S ri, duo forti 
uti: E robusti sergenti, ivi condotta 
zand Era stata a gran pena; e pur indosso 
SA) L'avea Demòleo il di che combattendo 
O, a 385 Mise in quella riviera i Teucri in volta. 
ù I terzi doni due gran nappi foro 
Di forbito metallo, e due gran coppe, 
Di puro argento figurate intorno 
BIT) Con mirabile intaglio. E già donati, 
o 390 E de’ lor doni altieri e festeggianti, 
Sa Se ne gian tutti di purpuree bende 
liti Le tempie avvinti, e di lentischio adorni; 
ta Quand’ecco da lo scoglio con grand’arte 
ds È con molta fatica appena svelto 
395 Sergesto, col suo legno infranto e monco 
ino[le, E tarpato de’ remi, in vèr la terra 
ostra- Se ne venia disonorato e mesto. [presso 
orto. conica uol, ch'o sia da ruota op- 
vanti 850 ripa e ’l sentiero, o sia di sa8s0 
rba 400 Dal viator percosso 0 di randello, 
| ù rocacciando fuggir, con lunghe spire 
É rrosta indarno, e inalberato e fiero 
tO) mezzoinsuso ardenegliocchiefischia: 
l’urne 85 l'altra parte dilombato e tardo 
È \mente guizzando, in sé medesmo 
doni s’attorce e si raggroppa: 
la fiaccata nave 


in mezzo 
Qui 
Con prezic 
k de 


rridori invita 

emi, e i premî espone; 
de' Siculi mostrarsi 
I più famosi. Appresentossi in prima 
Burialo con Niso. Un giovinetto 
Di singolar bellezza Eurialo era; 
E Niso un di lui fido e casto amante. 
Dopo questi Diòro, Era costui 
Del legnaggio di Pr o un rampollo, 
| Giovine generoso; e i 
|Vennero appresso; d’Acarnania l’uno, 
| D'Arcadia del Tegèo paese: 
E due $ ani, Jlimo e Pànope, 
Ambedue cacciatori, ambi seguace; 
Delvecchio Aceste; e con questi, altr 
D’oscura nominanza. A cui nel mez 
Stando il gran padre Enea, cosi ragiona: 
Nissun da me di questa schiera eletta 
Andrà senza mie’ doni, e parimente 
Una coppia di dardi avrà ciascuno 
Di rilucente acciaro, ed una d’oro 
E d’argento commesso a l’arabesca 
Non più vista bipenne. I principali 
Tre vincitori i primi pregi avranno, 
E fian tutti d'oliva incoronati. 
E ?l primiero de’ tre d'un buon destriero 
Sarà provvisto ben guarnito e bello. 
L’altro avrà d'un'Amàzone un turcasso 
Pien di tracie saette, e un arco d’osso, 
bd un bel cinto, a cui sono ambi appesi, 
Chan di gemmeil fermaglioed'òrla fibia. 
1l terzo d’un’argolica celata 
Se ne vada contento; e sarà questa. 

Ciò detto, e presi i luoghi,e'lsegno dato 


L'un da l’altro dispersi, insieme tutti 


S'avventàrdalasbarra:equasiunnembo, 


440 


445 


450 


455 


94 ENEIDE a 


Vo 

” st 

; A da 

Volàr, mirando al fine. Il primo avanti sno valor si rammarca, e ragion chiede, | Nt po 
460 Si tragge Niso, e di gran lunga avanti In difesa d'Enrialo, a rincontro, [ Sa ji 
Ché di vento e di saetta in guisa E ’l favor de la gente, e quel decoro 490 fi ld 


Prossimo a lui, ma prossimo d'un tratto | Suo dolce lagrimare, e quell’ invitta 


= 


Molto lontano, è Salio. A Salio, Eurfalo; | Forza e’ ha la vertii con beltà mista, | oh 

Eurtalo ha di poco Elimo addietro; Grida Diòro anch egli, e Ini sovviene, \ Uh A "a 
465 Ad Elimo Diòro appresso tanto, | Esé stesso difende, poi ch il terzo ; pie 

Che già sopra gli anela e già l'incalza; | Esser non può quando sia Salio il primo, 495 a 

È se 'l corso durava, anco l’arebbe | _ Enea cosi decise: Aggiate voi, | pot 

O prevenuto o pareggiato almeno. | Generosi garzoni, i pri 7 i; ‘ fol gi | 

Eran presso a la mèta, ed eran lassi, E nulla in ciò de l'ordine si muti: i pl o, 
470 Quando ne l'erba, pria di sangue intrisa | Ch'iosupplirò con degnaammendaal caso, “ 


Degli occisi giuvenchi, il piè fermando |Ond' ha fortuna indegnamente afflitto 500 fot, 
Sinistramente e sdrucciolando a terra L'amico mio. Ciò detto, una gran pelle quel 
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leon getiilo, 
li e l'unghie d’oro. 
or, disse, di tanto 
itori, e tale 505 
prende; ed io 


i enti 


L'on 


Di pietà non son degno né di pregio 
To che son di fortuna a-Salio eguale, 
E di valore a tutti gli altri avanti? 
510 E ciò dicendo, sanguinoso il volto 
E livido mostrossi e lordo tutto. [giato 
Rise il buon padre Enea, poscia un pre 
E degno seudo, ch'a le porte appeso 
Era già di Nettuno, ed ei riscosso 
515 L'avea da' Greci, con mirabil arte 
Dal saggio Didimàone construtto, 
Venir tosto si fece, e Nîso armonne. 
Finiti i corsi e dispensati i doni: 
Or, disse Enea, qual sia che vaglia ed osi 
520 Di forza e d’ardimento, al cesto invito. 
Chiunque accetta, col suo braccio in alto 
Si mostri accinto. E, ciòdicendo, in mezzo 
Propon due pregi: al vincitore un toro 


In sn l'arena il gran Bute distese: 
E fu Bute un atleta, anzi un colosso 
Di,corpo immane, che, in Bebrizia nato, 
D'Amico si vantava esser dis 
Per tal da tutti avuto e tal comparso 
In su la lizza, altero ed orgoglioso 
Squassò la testa: e,igrandi omeri ignudo, 
Le muscolose braccia e 'l corpo tutto 
Brandi più volte, e menò colpi a l'aura, 
Cercossi un pari a lui, né fu tra tanti 
Chi rispondesse o che di cesto armato 
S'appresentasse. Ond’ei lieto e sicuro, 
Come d’ogni tenzon libero fosse, 
Al toro avvicinossi, e il destro corno 545 
Con la sinistra sua gli prese e disse: 
Signor,poichénonèchimecoardisca [to 
Di stare a pruova, a che più bado? e quan- 


540 


Pig. 49, — Amico, re de Bebrici, vinto nel pugilato da Polluce 
(dalla Oista Ficoroni, — Museo Kircheriano, Roma). 


bende il tergo adorno e d’òr le corna; 


n elmo ed un cimiero ed una spada 
conforto del vinto. Incontinente 
io Darète poderoso in campo, 
gran plauso si mostrò del volgo. 
‘un, i forze estreme, — 


|$ 
Sì 


Badarpiùdeggio? Ordi’che'l pregio è mio, 
Perch’io meco l’adduca. A ciò fremendo 550 
Assentirono î Teucri; e già co’ gridi 
De l’onor lo facean degno e del dono; 
mando verso d'Entello ilvecchio Aceste, 
Soria era in un cespaglio a canto, 

Si (se, 


96 


Appese ai palchi tue famose spoglie? 
Rispose Entello: Né disio d'ono 
Né vag a di gloria unqua, signore, 
Mi lasciàr mai, né mai 
Ma l’incarco degli anni, il f ( 
E la scemata mia destrezza e f ì 
570 Mi ritraggono addietro. Io, quando AVess 
O men quei giorni, o non men quel vigore, 
Onde costui di sé tanto presume, | 
Già per diletto mio seco alle mani 
Sarei venuto, e non dal premio indotto, 
575 Ché premio non ne chero, È pur qui sono, 
Disse, e sorgendo, due gran cesti e gravi 
Gittò nel campo, e quelli stessi, ond'era 
Solito a le sue pugne Price armarsi. 
Stupîr tutti a quell’armi, che di sette 
580 Dorsi di sette buoi, di grave piombo 
E di rigido ferro eran conserti. 
Stupi Darète in prima, e ricusolle 
A viso aperto, onde d’Anchise il figlio 
Le prese avanti, e i lor volumi e 'l pondo 
585 Stava mirando, quando il vecchio Entello 
Cosi soggiunse: Or che diria costui 
Se visto avesse i cesti e l’armi stesse 
D'Ercole invitto, e l'in elice pugna, 
Onde in su questo lito Èrice cadde ? 
590 D'Érice tuo fratello eran quest’armi; 
Vedi che sono ancor di sangue infette 
.E d'umane cervella, Il grande Alcide 
Con queste Érice assalse: e con quest'io 
M'esercitai, mentre le forze gli anni 
595 Eran più verdi e non canuti i crini, 
Ma poscia che Darète or le rifluta, 
Se piace a te, se mò] consente Aceste 
Per cui son qui, di ciò, Troiano ardito, 
Non vo’ che ti sgomenti. Io mi rimetto, 
500 E cedo a queste, e tu cedi a le tue, 
Combattiam conaltr'armi esiamdelpari. 
to, spogli 
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ugualpeso e grand 
Ne filro armati. In prii 
De' piò l'un contr 

| Brandîr le bri 


ed ogualmonte 
a in su le punto 
altro si Jeviro; 


ritiràrsi in dietro 010 
Con le teste alte: in guardia si postro 
Or questi or quelli; alfine ambi ristretti 
Mischiàr le mani, ed a ferir si diéro, 
| ra giovine l’uno, agile e destro 
In su le gambe; era membruto e vasto 915 


L'altro; ma fiacco in su’ ginoechi lento, 

I per lentezza (il fiato ansio scotendo 

Le gravi membra e l’affannata lena) 

Palpitando anelava, In molte guise 

In van pria si tentàro, e molto volte 

S'avvisàr, s'accenniro è s’investiro, 

A le piene percosse un suon s'udia 

De’ cavi fianchi, un rintonar di petti, 

Un erosciar di mascelle orrendo e fiero, 

Cadean le pugna a nembi, e vér le tempio 625 

Miravan la più parte; e eran vote, 

Rombi facean per l’aria e fischi e vento. 
Stava Entello fondato; e quasi immoto, 

Poco de la persona, assai degli occhi 

Si valea per suo schermo, A cui Daròte 690 

Girava intorno, qual chi rdcca oppugna, 

Quantunque indarno, che per ogni via 

Con ogni arte la stringe e la combatte. 

Alzò la destra Entello, ed in un colpo 

Tutto s’abbandonò contra Darbte; 

Ed ei, che lo previde, accorto e presto 

Con un salto 8chivollo; onde ne l'aura 

Percosse a vòto, e dal suo pondo stesso 

E da l'impeto tratto a terra cadde. 

Tale un alto, ramoso, antico pino 

Carco de’ gravi suoi pomi si svelle 

D'un cavo greppo, e con la sua ruina 

D’Ida una parte o d’Erimanto ingombra. 


020 
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— 015. MK 
‘obusto e gigantesco di mem- 
l'altro è Cassio, 
membruto. — 617. ll fiato 

anelante, ansando affannosam: 


tua spirante l’agilità e la forza. 
bruto e vasto 


|\quell'angoscia Che m' 
ancor 


Allor gridò, gioi, temé la gent 
45 Si com'eran de’ Siculi e de’ l'eneri 
Qli animi e ì voti ai duecompagni affetti 
Le grida al ciel ne gîro. Aceste il primo I ) 
Corse per sollev il vecchio amico; L’'elmo, il cit 
Ma né dal cnso ritardato Entello, Rimase al vincitor la palma e "1 toro, 
è da téma sorpreso, in un baleno Di che lieto e superbo: O dela Dea, 
e più spedito e pi feroce; Disse, famoso figlio, e voi Troiani, 
sla vergogna e la memoria Quinci vedete qual ne' miei verd'anni 699 
f Fu la mia possa, e da qual morte aggiate 
Tornò sopra a Darète, e per lo Liberato Darète, E, ciò dicendo, 
85 Tutto a forza di colpi orrendi e agsi Recossi anzi al giuvenco, e ’1 duro cesto 
Gli vibrò fra le corna. Al fiero colpo 


anto e lasso, 
n la bocca 
a e denti, 


Fig. 50. — I due pugilatori, detti Darete ed Entello 
(Museo Lateranense). 


la manca, senza posa mai S'aperse il teschio, si schiacciaronl’ossa, 685 
tO) Ta di fuggirlo almeno. Schizzò ’1cervello; e 1 buetremante e chi- 
Si scosse, barcollò, morto cadé. [( 
te quest'alma 


Ja di Darète, evi 


Caso 


98 ; 


Una viva colomba, e pet bersaglio 

La pon de le s e e degli arcieri 

Fèrsii più chi anti, e i nomi loro 
00 Del fondo si r d'un elmo a sorte. 

Uscio primiero Ippocoonte, il figlio 

D'Trtaco generoso, a cui con lieto 

Grido la gente applause. A lui secondo 

Pu Memmo,che purdianziil pregio otten- 
705 Delnaval corso:e Memmo, si com'era, [ne 

Di verde oliva incoronato apparve. d 

Apparve EBurizio il terzo; ed cra questi 


IDE 


Ultimo si restò de l’elmo in fondo 

Il vecchio Aceste, che si vecchio anch'egli 
Ardi di porsi a giovenil contrasto, 
Tesero gli archi e trasser le quadrella 
Da le faretre. A tutti gli altri avanti 

Di Irtaco il figlio a saettare accinto 

Col suon del nervo e del pennuto strale 
L’aura percosse e si dritto fendella 

Che l’albero investi. Tremonne il legno, 799 
Spaventossi l’augello; e d’alte grida 
Risonò il campo e la riviera tutta. 
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Minor, ma ben di te degno fratello, 
Pandaro glorioso, che de’ Teuceri 

mo Itompesti i patti, e sacttasti in mezzo 
A l'oste greca il gran campione argivo. 


Memmo vien dopo, e pon la mira, escoc- 
È ’l misero fra’ piè colpisce appunto [ca: 
In sula corda, e ne recide il nodo. ma 
Libera la colomba a volo alzossi, 
E lo eloce a fuggir diessi. 
allor, ch’avea già l'arco teso 
i sul nervo, al suo fratello 
rasse; e ne le nubi stesse 


eta | ciolta) 


i, escoo- 
ito [ca: 


Di meraviglia e di portento orrendo 
710 Come si vede, e come interpretato 
Fu poi da formidabili indovini. 
Ché la saetta in su le nubi accesa 
Quanto volò, tanto di fiamma un solco 
Si trasse dietro, infin ch’ella nel foco, 
5 El foco in aura dileguossi e sparve. 
Tal sovente dal ciel divelta cade 
Notturna stella, e trascorrendo lascia 
Dopo sé lungo e luminoso il crine, 
A questo augurio attoniti i Sicani 
750 Ei Veueri tutti, umilmente a terra 
Gittàrsi, ed agli dii pace chiedéro. 
Solo Enea per sinistro e per infausto 
Nonl'ebbe; e'lvecchio Aceste,che gioioso 
Era di ciò, gioiosamente accolse, 
755 E molti doni appresentògli, e disse: 
Prendi, padre, da me questi che scevri 
Dagli altri onori a te destina il cielo 
Con questi auspicii,equesta coppain pri-\ 
Un de’ più cari a me paterni arredi, [ma, 
760 E caro e prezioso al padre mio, 
E per l’intaglio, e per la rimembranza 
Del buon re Cisso, che, fra gli altri doni, 
Questo in Tracia gli diè pegno e ricordo 
De l'amor suo. Cosi dicendo, il fronte 
765 Gli ornò di verde alloro, e dichiarollo 
incitor primo. Né di ciò sentissi 
Il buon Eurizio offeso, ancor ch’ei solo 
Fosse de la colomba il feritore. 
Di lui fu poscia il guiderdon secondo: 
0 Chi recise la corda ottenne il terzo: 
E l’ultim’ebbe chi confisse il legno, — 
Non era ancor questa contesa al fine, 
Quando in disparte Epitide chiamando, 
che di Iulo era custode e guida: 
gli disseal’orecchio, e fa' che Ascanio 
ra avanti, se le schiere in punto 
ciulli, e ch'armeggiando onori 
{a de l’avo. Impone intanto 
‘’apparti, e il circo tutto 


i sgombri e quant'è lungo. 


ia; già nel cospetto 


letti eroi. 


99 


rcasso, e d'oro un fre- 
rsando il petto,[gio 790 
i serpe att liato in guisa. 
Eran tutti in tre schiere; aveantreduci, 
E ciascun duce conducea di loro 
|'Tre volte quattro, e ’n tre luoghi spartiti, 
ncean pompo. d ordinata mostra. 
una de le tre schiere ave r capo 
| Priamo novello, di Polite il figlio, 
î di cui nome avea nipote illustre, 
Grand’acquisto d’Italia, Il suo destriero 
Era nato di Tracia d'un mantello 
Vario, balzàn d'un piò, stellato in fronte. 
Ati fu l’altro, onde i Latini han dato 
Nome a l’Azia famiglia: un fanciul caro 
AI garzonetto Iulo, Iulo il terzo, 


"795 


800 


Ma di bellezza e di valore il primo, 805 
Cavalcava un corsier che soriano 

Era di razza, e de la bella Dido 

L’avea per un ricordo e per un pegno 

De l’amor suo. Gli altri fanciulli tutti 

Eran d’Aceste in su cavalli assisi. 810 


Congranletizia e con gran plauso i Teu- 
Gli ricevér, come che timidetti feri 
Fossero in prima, e le sembianze in loro 
Avvisaro e ’l valor de’ padri stessi. 

Posciachepasseggiandoalcircointorno 815 
Giràrsi in lenta e graziosa mostra, $ 
Si disposero al corso; e mentre accolti 
Se ne stavano a ciò schierati in fila 
Da l’un de’ capi, Epitide da l’altro 
Diè lor col suon de la sua sferza il cenno, 820 
Corsero a tre per tre, pari e disgiunti 
L'una schiera da l’altra, e rivolgendo 
Tornàr di dardi e di saette armati, 

Indi a cacciarsi, a rincontrarsi, a porsi 
In varie assise, ad uno ad uno, a molti, 
A tutti insieme, a far volte, rivolte, 
© giri e mischie in più modi si diéro; 
Or fuggendo, orseguendo; or comeiutesti, 
Or come amici. In quante guise a zuffa. 
Si viene in campo; in quante si discorre 830 

le molte intricate e cieche strade 

to che si dice in Creta 


825 
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Esser costrutto; in tante s'% 
Si confusero insieme, e si spartiro 
835 De' Teucri i figli: e tali anco i delfini, 
Per l’Ionio scherzando o per V'È, 
Fan giravolte e scorribande e tre 
Questi torntamenti e queste gic 
Rinnovò poscia Ascanio, allor ch 
840 Alba la lunga; apprésongli i Latini ; 


Gli mantennergli Albani; ed'Albaa Roma 


Fùr trasportati, e vi son oggi; e come 
E l’uso e Roma e i giuochi derivati 


Di rimbarcarsi. Ella, che a nuocer luogo 
E tempo vic ccomodato ed atto, 
Deposto de la Dea l’abito e ‘1 volto, 


lor sì mise, e Bèroe si fece: 
1 vecchia d'aspetto e d'anni grave, 
he del tracio Doriclo era già moglie, 
Di famiglia, di nome e di figliuoli 
Matrona illustre, e, tal sembrando, disse: 
O meschinelle, a cui per man de' Greci 
Non fu sotto Ilio di morir concesso, 
Gente infelice,a chestrazio,a che scempio 


Son da' Troiani, hanno or dì Troiailnome.|La fortuna vi serba! Ecco già volge 


815 Questi eran fino a qui del santo vecchio 
Celebrati al sepolero onori e ludi, 


Fig. 53. — Moneta di Cnosso, 
col Labirinto. 


Allor che la fortuna ai Teucri infida 
Un nuovo storpio agl’infelici ordio; 


Ché mentre erano in ciò parte occupati, 


850 È tutti intesi, la Saturnia Giuno 
Da l’antico odio spinta, e de’ lor danni 
Non ancor sazia, Iri coi venti in prima 
Venir si fece; e poiché instrutta l’ebbe 
Di ciò ch'er'uopo, a la troiana armata 

855 Le commise ch’andesse. Ella veloce, 

__—Infra mille suoi lucidi colori, 
—_Occulta ed invisibile calossi. 


Il settim’anno, da che Troia cadde, [si 
| Che”'l mar,laterra,ilciel,gli uomini, i 8as- 


Fig. 54, — Moneta di Cnosso, 
col Minotauro. 


Avete incontro; e pur Lazio seguite 
Che vi fugge davanti ? Or che vi toglie 

| Di qui fermarvi? Non fùr questi liti 
‘D’un già frate d’Enea ? Non son d’Aceste 
Ospite nostro? E perché qui non s’erge 
La città che dal ciel ne si destina ? 

O patria! o da’ nemici invan ritolti 
Santi numi Penati! invano adunque 
Aspetterem de la novella Troia 

Le desiate mura ? e non fia mai 

Che più Xanto veggiamo o Simoenta? 
Su, figlie, mano al foco, e queste infau 

î ardete con me, ch'io da Cassa; 


870 
875 

| 
830 

| 
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Oh'era d'anni maggiore, e fu di molti 
Figli del gran re Priamo nutrice: 
Donne, disse, non è, non è costei 
a15 Né Troiana, né Bèrde, né moglie 
Fu di Doriclo: è Dea. Notate i 
Com%arde ne la vista, e quali sy 
Ne l'andar, ne la voce e nel semb 
Celesti onori. Io pur testé mi parto 
920 Da Bèrde, che, di corpo egra, languendo 
Stassî, e sdegnando che a quest’atto sola 
Nosco non intervenga. E qui si tacque. 
Le madrì paventose e dubbie in prima 
Con gli occhi biechi rimiràr le navi, 
925 Sospese le meschine infra l’amore 
Di godersi la terra, e la speranza 
he perdean de’ reami a cui chiamate 
Eran dal fato. Intanto alto in su l'ali 
La Dea levossi, e tra le opache nubi [ve. 
930 Perentroalsuogrand’arco ascese, e spar- 
| Allor dal mostro spaventate, e spinte 
Ì Da cieca furia, s'avventàr gridando: 
E di faci e di fronde edi virgulti 
| Spogliaro altre gli altari, altre infocàro 
| s351legnisi, chein un momento appresi 
I banchi, î remi e l’impeciate poppe 
Mandîr fiamme e scintille e fumoal cielo. 
Portò di questo incendio Euméèlo avviso 
Là ’ve al sepolero era la gente accolta, 
940 È de l'incendio stesso un atro nembo 


gni: 


nte 


Cnosso, 


_ Ascanio il primo (si com'era avant 
Duce del corso) al mar si spinse in guisa 
Che i suoi maestri impallidir per tema, 
945 E richiamando lo seguiro invano. 
x Giunto che fu: Che furor, disse, è questo? 
Dove, dove ne gite? e che tentate, 
ere cittadine ? Ah! che non questi 
De' Greci i legni, o gli steccati sono. 
voi stesse le speranze ardete: 
no il vostro Ascanio. Equil’elmetto, 
comparso armato, 
i intanto Enea: 


) seguite 

he vi toglie 
nestiliti 
son d’'Aceste 

i non s'erge 


QUINTO 


| Manon però l’ind 
Cessò del foco; ch 
\E l’unta pece, e gli 
|L'avean fin dentro a 
Onde nel molle, ancor viv 
Un lento fumo, e penetrava i 
Si, ch’ogni forza, ogni argomen 
E 'l mare stesso, che da tante genti 
| Sopra gli si y 
Squarcios: 2 
Ch’avea lugubre, e da' celesti aita 
Chiedendo, al ciel volse le palme e disse: 
Onnipotente Giove, se de’ Tencri 
Ancor non t’ è, senza riservo; in ira 
La gente tutta, e se, qual sei, pietoso 
Miri agli umani affanni, a tanto incendio 
Ritogli, padre, i male addotti legni; 
Ritogli a morte queste poche afllitte 
Reliquie de’ Troiani; o quel che resta 
Tu col tuo proprio telo, e di tua mano 
(Se tale è il merto mio) folgora e spegni. 
Ciò disse a pena, che da torbidi austri 
E da nera tempesta il cielo involto 
In disusata pioggia si converse. 
Tremàro i campi, si crollàro i monti 
Al suon de’ tuoni: a cataratte aperte 
Traboccàr da le nubi i nembi e i fiumi. 
Cosi sotto dal mar, sovra dal cielo 
Le già quasi arse navi in mezzo accolte 
Furondal’aeque:ondelefiammeiu prima, 
Poscia il vapor s'estinse, e tutte spente, 
Se non se quattro si salvàro alfine... < 
Di si fero accidente Enea turbato, 
Molti e gravi pensier tra sé volgendo, 
Stava in fra due, se per suo novo seggio 
(Posto il fato in non cale) ei s’eleggesse 
De la Sicilia i campi, o pur di lungo 
CercasseItalia.Inciò Naute, un vecchione 
Ch’era (mercé di Pallade e degli anni) 


brarono l’animo loro da Iride e da Giuno- 
ne, cioè dai consigli dell'una e dall’ odio 
suscitato dall’ altra. — 964, E gli aridi fo- 
ti: l'arida esc: al lat. fovere, riscal= 
dare. — 965. Fin dentro a le giunture: fin 
dentro alle commessure della nave; onde 
lal legno ancora molle, umido il fumo sì 
lava.— 972. Lugiibre: è un'aggiunta del 
‘aduttore: il testo latino dice solo veste. 
974. Onnipotente Giove: si raffronti con 


Gerusalem= 


o che 


(E) 
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Di molta esperienza e di gran senno, 
O fosse ira di Dio che lo movesse, 
O pur ch'era cosi nel ciel prescritto, 
In cotal guisa a suo conforto disse: 
Magnanimo signor, comunque il fato 
Ne tragga o ne ritragga, e che che sia, 
Vincasiì col soffrire ogni fortuna. 
Aceste è qui, ch'è del dardanio seme 
È di stirpe celeste un ramo anch egli. 
1010 Prendi Ini per compagno al tuo consiglio, 
È con lui ti confedera e t'aduna, a 
Che in grado prenderallo; e tu de tuoi 
Ciò che t'avanza per gli adusti legni, 
O fastidito è di si lungo esiglio, 
1015 O che langua o che tema o che sia manco 
Per etate o per sesso, a lui si lasci, . 
Ch'è pur troiano; edei lor patria assegni, 
Che dal nome di lui si nomi Acesta. 
S'accese al detto del suo vecchio amico 
Il troian duce; e trapassando d'uno 
In un altro pensiero, era già notte, 
Quando l’imago del suo padre Anchise 
Veder gli parve, che dal ciel discesa 
In tal Runa dicesse: O figlio, amato 
1025 Vie più de la mia vita infin ch’io vissi, 
Figlio, che segno sei de le fortune, 
È del fato di Troia, io qui mandato 
Son dal gran Giove, 
‘i mirò dianzi, e i tuoi legni ritolse 
1030 Da l’orribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute, e ne l’Italia adduci 
(Si come ei fedelmente ti consiglia) 


1005 


1020 


che dal ciel pietoso 


IDI 


ua gioventii soli i più scelti, 
sani, i più forti e i più famosi, 


De la 
I più 


Ch'ivi asp nte e ruvida e feroce 1035 

Domar convienti. Ma convienti in prima | 

Per via d'Averno ne l’inferno addurti, 

E meco ritrovarti, ov'ora io sono, t app 
l'iglio, non già nel Tartaro, o fra l’ombre ih 
De le perdute genti; ma felice 1010 Pera 
| Tra i felici e tra’ pii, per quelli ameni poi 


mpi mi diporto e godo. 
A questi lochi, allor che molto sangue 
Avrai di negre pecorelle sparso, 
Ti condurrà Ja vergine Sibilla. 


104: 
Ivi conto saratti il tuo legnaggio, Ù 
| E "l tuo seggio fatale: e qui ti lascio, 
Già che varcato è de la notte il mezzo, 
| E del nimico sol dietro anelando 
I veloci destrier venir mi sento. 1050 


£ ciò dicendo, allontanossi e sparve. 
Dove, padre ne vai, dove t'ascondi? 
Dicendo Enea, chi fu 
Da le mie braccia? a 
Si trasse, 

Offri devo 


Si prop 
cesto 


i mi, i banchi, 

vea corroso ed arso. 

tà le mura intanto 
issegna; e parte Troia 
lama, e re n’appella 

te. Ei lieto il carco 

foro, elegge i padri, 1075 


1070 


RO QUINTO 103 


Onde giudica e manda. Allora in cima Con dolci modi, e la ando alfine 
De l'ericinio giogo il gran deluibro Da lor si parte, € 10 caro Aceste 1095 
108; Surse a Venere Idalia: e i sacerdoti Quanto può caramente, gli accomanda, 
Gli siaddissero in prima. Allor s'aggiunse | Poscia, fatta al grand’Erice in sul lito 
1080 Al tumulo d'Anchise il sacro bosco. Di tre giuvenchi offerta, e d'an'agnella 
Avea già nove di fatti solenni |A le Tempeste, si rimbarca e scioglie. 
Sacrifici e conviti; e "l mare e i venti Ed ei stesso altamente in su la proda, 1100 
104% Eran placidi e queti. Austro sovente Cinto il capo d'oliva, una gran tazza 
Spirando, in alto i lor legni invitava, |In man si reca, e di lenèo liquore 
igue 1085 Quando un pianto dirotto per lo lito E di viscere sacre il mare asperge. 
105 
io, 
eZZO, 
Pe, DI 
ridi? 
toglie 
Uso) 
farro 105 
ari, 3 
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I, | È 
rento "A 
Î 


Sorgea da poppa il vento, e lesals’onde — 
remiganti a gara, 1105 
TAGS 


NEIDI ti 
104 ENI Re Platt 
; Je te 
De le tenere matrone i teneri legni Or ti conforta, che véèr lui son io Di Soa 
Dati si bruttamente al foco in preda, Qualfui mai sempre, ecomeagogni, il por- 1155 pt, dl 
Perché i meschini, arse le navi loro, Attingerà sicuramente; e Il lago [to gf Vesa 
1125 Sian di lasciare i lor compagni astretti Vedrà d’Averno, e de suoi tutti un solo ql silla 
Per le terre straniere, Or quel che resta, Gli mancherà, Sol un conyien che péra pr! 
E ch'a te chieggo, heiltuoregno omai Per condur gli altri suoi lieti e sicuri, pil MILLI 
Sia lor sicuro, e ch'una volta alfine Poiché di Citeréa la mente queta 1160 pot 
Toechin del'Tebro e di Laurento i campi: | Ebbe de l'onde il padre; i suoi cavalli gig “ 3 
{130 Se però quel ch'io chieggo è che dal cielo | Giunti insieme e freuati, a lente briglie Snia 
Al mio figlio si debba, e se quel seggio Sovra de l’alto suo ceruleo carro 
Ne dan le Parche e ’l fato, A lei de l’onde | Abbandonossi, e lievemente scorse 
Rispose il domatore: Ogni fidanza | Per lo mar tutto. S'adeguaron l’onde: 1165 
Prender puoi, Citeréa, ne’ regni miei, | Si dileguàr le nubi: ovunque apparve, | 
1135 Onde tu pria nascesti. È non son pochi |Tutto sgombrossi,delsuo corso al suono, I 
| 
il La 
li 
" 
; 
E LS 
— Mig. 56. — Io, Argo ed Ermes. Vaso ionico a fig. nere (sec. VI a, ©.) - Monaco. 4 


Aucor teco I miei merti; ché più volte | |Clvavea, di gonfio îl ma 
Ho pei Enea po È 1 filrore TRES x | Nett co da Va 
È el anco in terra | pis 3 i 

{ impenta iREga | balene immani, 


mare. 
lestra 
: 17 
figlio, 


LIBRO: ( 105 


— meta — —. 


M padre Enea rasserenossi in parte Poscia c 0, e per te veglio. 
} ciò che a navigar facea mestiero Cu à gravato il ciglio, 1205 
Gioiosamente a suoi compagni impose, Co i tu non credi adunque 

neo Tiràr l’antenne, inalberàr le vele, | Ch'io conosca del mar le perfid'onde, 
Selolsero, ammainàar, calàro, alzaro, E ‘| falso aspetto ? A tale infido mostro 
Fer le marinaresche lor bisogne |Ch'jo fidi il mio signore e i legni suoi? 


Tutti inun tempo: edinun tempoinsieme |Ch'al fallace sereno, a i venti instabili 1210 
Drizzàrle prore al mar, le poppe alvento, | Presti fede io, che son da lor deluso 

is Imnanzi a tutti con più legni in frotta |Già tante volte? E ciò dicendo, avea 
Gia Palinuro il provvido nocchiero, Le manfermealtimon,gliocchialestelle. 


Fig. 57. — Isole delle Sireno. — 


| Il Sonno allora di letèo liquore, 
E di Suelo veleno un ramo asperso 
Sovra gli tra. 
n HA 8 che gli li 


ENEIDE 


Questi ne l'onda, e quei ne l’aura sparve. 
è l’armata ne gio però men ratta, 
Né men sicura; che Nettuno stesso, 
1230 Come promesso la resse e spinse. 
Pra delle S mai solcando 
Giunta a gli scogli, perigliosi un tempo 
A naviganti: onde di teschi e d’ossa 
D'umana gente si vedean da lunge 
1285 Biancheggiartut sol, dicantiin vece, 
Se n’ode un roco suon di sassi e d'onde. 
Era (dico) qui giunta, allor ch’ Enea 


l’altro: Palinuro e il Sonno, — 1231. Sire- 
ne: maghe cantatrici, che con la soavità 
della voce adescavano i naviganti e li fa- 
cevano perire. Cfr. Odissea (XII, 52) « Alle 
Sirene giungerai da prima Che affascinan 
chiunque i lidi loro Con la sua prora ve- 
leggiando tocca, Le Sirene, sedendo in un 
bel prato, Mandano un canto dalle argute 


gillar del suo legno 

a scemo e di temone 

) infin che I giorno apparve 1210 

governo, e "I € ndegno 
guis i 


Alv 
Che di guida e 
Ond'egli ste 
Se ne pose 
Del caro ami 
roppo al se 
Credesti, P; 
Dal mar g 


inuro. Or ne 
o in qualche strano lito 


1245 


{Ignudo e sconoscinto giacerai, 
INS chi t'onori avrai, né chi ti copra. * 


llabbra Che alletta il passegger; ma non 
lontano D'ossa d’umani putrefatti corpi E 
di pelli marcite un monte s'alza ». E Dante: 
«Io son, cantava, io son dolce sirena, Che 
i marinari in mezzo il mar dismago : Tanto 
son di piacere a sentir piena », 


* Il testo latino dell. V 


ha S71 versi; 
la trad. del Caro 1247.- 


EPISODI SCELT 


I. I GiuoCHI IN oNORE DI Ancnise 


LA GARA NAVALE (vv. 149-853), 


Laico 


LIBRO SESTO 


Euea fa vela verso l'Italia; approda a Cuma; e mentre i compagni ricercano intorno il 
pnese, per procacciarne il cibo, egli sale alla rocca e al tempio di Apollo, ove era la tetra 
speloncea della Sibilla. Questa, inspirata dal nume, gli predice le sorti che lo aspettano in Italî 
ammonisce l'eroe como egli possa penetrare nei regni dello Stige e nei campi Elisi (1-232). — 


Uscito dall'antro, Fuea trova sul lido il corpo insepolto di Miseno, e ne celebra, secondo i] 


PI 


è 
> $ 
& 
ti 2 
= 
2 
$ 


108 


Cosi pia 
Di Cuma in vér l’euboic 
i spinse a tutto corso, 
Vi furon sopra, e v'approdaro alfine 
5 Volser le prue, gittàr l'àncore; e il 
i come stèro un dopo l’altro in fi 
Di lungo tratto ricovriîr la riva, 
Lieta la gioventu nel lito esperio 


riviera 
onde ben tosto 


navigando, 


——_———_ 

( dinun te 

Chi qua, chi là si diéro a picchiar selci, 

A tagliar boschi, a cercar fiumi e fonti. 
nea verso la ròcca ascese, 

alto sorgea di Febo il tempio, 


dov'era la ppelonoa i immane 
De l’orrenda 


mpo al vitto intesi, 


10 


LIBRO SESTO 09 


D'aprir l'occulte e le future cose Quando avan 
Avea di Trivia già varcato il bosco, Il bel tempio 8 
E | 
que dans la chambre claire de son génie.|d 
% Grandioses, imposantes, ces sibylles sont 
ate dignes d’accompagner les prophétos de la|les yeux sur les Jiyr ibyll », — 16 


110 


Che Dedalo, di Creta allor fuggendo uto e fermo, a te, Febo, de l'ali 
Ch'ebbe ardimento di levarsi a volo appese, e'ltu antempio 
Con più felici e con più destre penne Ve le cui porte era da l’un de’ lati 
Che ’l sno figlio non mosso, il freddo polo | D'Andrògéo Ia morte, e quella pena 

25 Vide più presso; e por sentier non dato |Che di Cèerope i fi x dar costrinse, 
A l'uman seme, a questo monte alfine | Sette lor corpi a l’empio mostro ogn’anno: 
Del calcidico seno ìl corso volse. Mi 


— 21. Dedalo, il celebrato artefì atenie 
che costrusse, per ordine di Minosse, re di 
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35 Onde a sorte eran tratti. Fravi Creta 
Da l’altro lato, alto dal mar levata, 
Ch'avea del tauro istoriata intorno 
È di Pasife il bestiale amore, 

LD la bestia di lor nata biforme, 

40 Di si nefando ardor memoria infame 

Eravi l’intricato laberinto: 

Bravi il filo, onde gl'intrighi snoi 

È le sue cieche vie Dedalo stesso, 
er pietà ch’ebbe a la regina, aperse. 

45 tu, sel pianto del tuo, padre e ’] duolo 
Nol contendea, saresti, Tearo, a parte 


Di man gli cadde, E 
Tutto a mirar sospe 
Tornò, ch'era precorso 


Deifobe di Glaneo, una 

Di Diana e d'Apollo. EI 

AI frigio duce; Non è te 

Ch'a ciò si badi, Or è d'offrir me 
Sette non domi ancor giuvencl 
Negre pecore elette. E ciò spedito 
Tosto, come s'impose, ella nei tempi 


Seco i Teueri condusse. 15 da lun canto 60 
Dell’ euboica rupe un antro immenso 


Fig. 62. — L'antro della Sibilla. 


Di si nobil lavoro. Ma due volte 
Tentò ritrarti in oro, ed altrettante 
Si l’abborri, che l'opera e lo stile 


tina miserum!). — 36. Alto dal mar levata 


in lat. Creta, elata mari, o perché l'isola 

- di Creta è, come ogni isola, più alta del 
mare o perle montagne che, di lontano, la 
parir molto alta sul mare. — 38. 
ale amore: il bestial amore di Pa- 

n toro, infame cosa a ricordarsi, 
dell'espressione memoria. ‘volte gli venne meno la forza dì scolpirne 
< 


ib 


Che nel monte penètra. Avvi d'intorno 
Cento vie, cento porte; e cento voci 
N'escono insieme allor che la Sibilla 

Le sue risposte intuona. Era a la soglia 65 
11 padre Enea, quando: Ora è il tempo, dîs- 
La vergine; di’, di'; chiedi tue sorti: [se 
Ecco lo dio ch'è già comparso e spira. 

Ciò dicendo, de l’antro in su la bocca 

In più vélti cangiossi e in più colori; 70 
Scompigliossi le chiome; aprissi il petto, 


l’imagine. — 53. Deifobe di Glauco: Dei- 
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Le batté ’1 fianco, e 'l cor di rabbia l’arse 

Parveinvista maggior; maggiore il tuono 

Fu che d'umana voce: e poiché ’] nume 
75 Più le fu presso: A badi, soggiunse, 

Figlio d'Anchise? Se non di’, non s'apre 

Questa di Febo attonita cortina, 

È qui si tacque, Orror per l’ossa e gielo 

Corse allor de’ Troiani; e 'l tenero duce 
80 Infin da l’imo petto orò dicendo: 

Febo, la cui pietà mai sempre a Troia 
Fu propizia e benigna, onde di Pari 


; rtunio di Troia! E tempo omai, 
Dii tutti e Dee, cui Ja dardania gente 
Unqua fece on che perdòno e pace 
Le concediate. E tu, vergine santa, 

Del futuro presàga, or ne dimostra 

|Il seggio e ’l regno che ne danno i fati 
|(Se pur nèl danno) ove i Troiani affitti, 
Ove di Troia i travagliati numi, 
[Ei dispersi Penati alberghi e posi: 
|Ch'allor di saldo marmo a Trivia, a Febo 
Ergerò templi, e del suo nome i ludi 


Consacrerolli, e i di fèsti e solenni, 


Ed ancor tu nel nostro regno avrai 


Sacri luoghi reposti, 
Per lumi e specchi a le future genti 
SacanmoLi desti CO PItizi elett 
| tti e i vatici , 

PA ni tuoi 


ove serbati 


fmi 
chieggioè chei tuoi de 10 
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S'odan perla tua lingua, e non ch'in foglie 
Sian da te scritti, onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti, E pi non disse. 
Ella già presa, ma non doma ancora 
1)5 Dal febéo nume, per di sotto trarsi 
A si gran salma, quasi poltra e fiera 
Scapestrata giumenta, per la grotta 
Imperversando e mugolando andava. 
Ma com) più si scotea, più dal gran dio 
120 Era affrenata, e le rabbiose labbia 
 l’efferato core al suo misterio 
Più mansueto e più vinto rendea. 
Eran da lor già de la grotta aperte 
Le cento porte, allor ch'ella gridando 
125 Cosi mandò la sua risposta a l'aura: 
Compiti son del mar tutti i pericoli; 
Restan quei de la terra, che terribili 
Saran veracemente e formidabili. 
Verranno i Teucri al regno di Lavinio: 
130 Di ciò t’affido. Ma ben tosto d’esservi 
Si pentiranno. Guerre, guerre orribili [re, 
Sorger ne veggio, e pien di sangue il Teve- 
Saravvi un altro Xanto, un altro Simoi, 
Altri Greci, altro Achille, che progenie 
185 Ancor egli è di Dea, Giuno implacabile 
Allor più ti sarà, che supplichevole 
Andrai d’Italia a quai non terre o popoli 
| D'aita mendicando e di sussidii | 
Lr E fian di tanto mal di nuovo origine 
140 D'esterua moglie esterne sponsalizie. 
Ma iltuo cornon paventi, anzi con l'animo 
Supera le fatiche e gl’infortunii : 
Ché tua salute ancor da terra argolica 
(Quelchemencrediì)avràlume e principio. 


, dai quindi 
112. Ludibrio: giuoco, scherno 

5 domanda Enea che i detti della 
io chiaramente pronunciati da 
ritti sulle foglie, ludibrio poi, 

i. — 114. Ma non doma 


custoditi da venerandi patri: 


che prova 
cui si tro- 
‘a dolo- 
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Questi intricati e 
Dal più reposto loco alt 


La cumèa profetessa em] 

| D'orribil tuoni: e come il 

Era da Febo raffrenato 0 sp 

O dal suo raggio avea barba 

Cosi miste le tenebre col verc 

| Sciogliealalingua edisgombrava il petti 
Poiché la furia e la rabbiosa bocca 
Quetossi, Enea riecominciando disse 


Vergine, a me nulla si mc a omai 
Faccia né di fatica né d’affanno, 

Che mi sia nuova, o non pensata in prima. 
Tutto ho previsto, tutto ho presentito, 
Che da te m'è predetto; e tutto io sono 
A soffrir preparato. Or sol ti chieggio 
(Poscia che qui si dice esser l’intrata 
De’ regni inferni, e d'Acheronte il lago) 
Che per te quinci nel cospetto io venga 
Del mio diletto padre; e tu la porta, 
Tu’lsentier me ne mostra, e tu mi guida. 167 
To lui dal foco e da mill’ armi infeste “ 
Tratto ho di mezzo a le nimiche schiere 
Su queste spalle; ed ei scorta e compagno 
Del mio viaggio e del mio esiglio, meco 
I perigli, i disagi e le tempeste 

Del mar, del cielo e de l’età soffrendo, 
Vèglio, debile e stanco ha me seguito; 
Ed egli stesso m’ha nel sonno imposto 
Che a te ne venga, e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca. Abbi pietà, ti priego, 

E del padre e del figlio; ed ambi insieme 
Comepuoi(chepuoitutto)orne congiungi; 
Ch’ Ecate non indarno a queste selve 
T'ha d’Averno preposta. Il tracio Orfeo 


160 


map 


more; ché troverai la tua salvezza in un 
nato di terra greca, nel greco Evandro, che 
regna a Pallanteo, città posta presso il T 
vere. — 153. La rabbiosa bocca Queto; 
Dante: «Quinci fùr quete Ze Zanose gote Al 
nocchier della livida palude ». — 156. Fac- 
cia: aspetto, forma. Oramai, dice Enea, 
nessuna forma, nessuna specie di fatica o 
idi affanno mi si mostra che mi sia nuova: 
itutto ho provato e sofferto. — 166, Da mil. 


Proserpina, la moglie di Plu- 
re dell’Averno. Le erano sacri il. 


| 114 


| f 180(Sola mercé de la sonora cetra) 
| Scender potevvi, e richinmarne in vita 
L'amata donna, Né poté Pollice 
i Ritrarre il frate, ed a vicenda seco È 
Vita e morte cangiando, irvi e redirvi 
185 Tante frate, Andovvi l'éseo; andovvi 
Il grande Alcide; ed ancor io dal cielo 
"Traggo principio, e son da Giov 
| $ Cosi pregando, avea le bra 
Al saero altare, allor cho la Sibilla 
190 A dir riprese: Iìnea, germe del cielo, 
Lo scender nell'Averno è cosa agevole, 
Ché notte e di no sta l’entrata aperta; 
Ma tornar poscia e riveder le stelle, 
Qui la fatica e qui l’opra consiste. 
195 Questo a pochi è concesso, ed a quei pochi 
Cha Dio son cari, o per uman valore 
Se ne poggiano al cielo. A questi è dato 
Come a’ celesti. Il loco tutto in mezzo 
È da selve intricato, e da negre acque 
200 De l’infernal Cocito intorno è cinto. 
Ma se tanto disio, se tanto amore 
'invoglia di veder due volte Stige 
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fa 


Ludo war © 


- Wale 19) di 


di Angelo Poliziano: l'Ewridice, melodram- 
ma di Ottavio Rinuccini : l’opera in musica 
Orfeo di Gluck: l'opera buffa Orfeo atl'In- 
Terno di Offembach; e un quadro del Pous- 
sîn, Orfeo ed Euridice. —152. Né poté Pol. 
luce: Polluce non poté cavar fuori dal 


dat 45 © 


ENEIDE 


e anch'io. | Questo non porta, ne’ secreti regni 
ia avvinte | Penetrar di Piutone unqua non puote, 


E due volte l'abisso, e soffrir osi 

Un i grave affanno, odi che prima 
Oprar convienti. E ne la selva opaca, 
Tra valli oscure e dense ombre riposto 
Lì ne l'arbore stesso, un lento ramo 
Con foglie d’oro, il cui tronco è sacrato 
A Giuno inferna: e chi seco divelto 


205 


10 


Ciò la bella Proserpina comanda; 

Ché per suo dono i) chiede; e svelto Vuno, 
l'osto l’altro risorge, e parimente 

Ha la sua verga e le sue chiome d'oro, 
Entra nel bosco, e con le luci in alto 

Lo cerca, iltruova, e di tua man lo sterpa; 
Ch'agevolmente sterperassi, quando 
Lo ti consenta il fato. In altra guisa 
Né con man, né con ferro, né con altra 
Umana forza mai fia che si schianti, 
O che si tronchi. Oltre di ciò, nel lito 
(Mentre qui badi e la risposta attendi) 
iace, lasso! d'un tuo, che tu non sai, 
Disanimato e non sepolto un corpo, 
Che tutti rende i tuoi legni funesti. 
A questo procurar seggio e sepolero 
Priaconverratti.Orpersuapurgainprima 
Negre pecore adduci; e’n cotal guisa 
Vedrai gli elisii campi, e i stigii regni, 
Cui vedere a’ mortali anzi a la morte 
Non è concesso. E qui la bocca chiuse. 
Enea glioechi abbassando,afflitto eme- 
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l’Averno il fratello Castore. Castore e Pol- | Dal’antrouscio,trasé stesso volgendo (sto 


luce eran tenuti entrambi co 
Giove. e detti per ciò Dioscuri 
Castore to da Leda e 


e figli 


L'oscure profezie. Giva con lui 
Acati i parimente 
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Ragiohando in pensar di qual amico, 
Di qual corpo insepolto ella par 
240 Che coprir si dovesse; allor che 
Nel secco lito, in su l'arena stes 
Vider Miseno indegnamente estinto ; 
Miseno, il figlio d'Eolo, ch'araldo 
Era supremo, e col suo fiato solo 
245 Possente a suscitar Marte e Bellona. 
Pra costui del grand’Ettòr compagno, 
È de più segnalati intorno a lui 
Combattendo,orla tromba ed orla lancia) 
Adoperava; e poi che ?1 fiero Achille 
250 Ettore ancise, come ardito e fido, 
Segui l'arme d'Enea: ché non fu punto 
Inferiore a lui. Stava sul mare 
Sonando il folle con Tritone a gara 
Quando da lui, ch’astio sentinne e s 
pae creder déssi), insidiosamente 
atto giù da lo scoglio ov'era assiso, 
Pu ne l’onde sommerso. Al corpo intorno 
Convocati già tutti, amaro pianto 
Ed alte strida insieme ne gittàro, 
260 È più degli altri Enea. Poscia, seguendo 
Quel ch'era lor da la Sibilla imposto, 
Gli apprestaron l’esequie. Entràr nel bo- 
Di fere antico albergo; edelcied orni (sco, 
È frassini atterrando, alzàr gli altari; 
265 Poser la tomba, fabbricàr la pira, 
- pinsero al cielo, Il frigio duce, 
Fra le sue schiere di bipenne armato, 
A par degli altri e più di tutti ardente, 
Di propria mano adoperando, a l'opra 
270 Esortavai Compagni e fra sé stesso 
Pensoso, inverso il bosco il guardo inteso, 
| Cosi pregava: Oh se quel ramo d’oro 
Ne si scoprisse in questa selva intanto, 


egno 


SESTO 


emi guide voi, 1 


S'a ciò sentier si trit 
Drizzando il nostro cor 
Del prezioso arbusto il b 
lì tu, madre benigna, ir 
Passo, del lume tuo ne 
E, ciò detto, fermossi, Il 


Andando, 8 sllando, a scosse, & 
Quanto l'occhio scorgea, di mano i 
Giunsero ove d'Averno era la bo 
El tetro alito suo schivando, in alto 
Ratto l’ali spiegàro, e dal ciel puro 
Al desiato loco in giù rivolte, 
Si posàr sopra a la gemella pianta; 
Indi tra frondi e frondi il color d’oro, 295 
Che diverso dal verde uscia raggiando, 
Di tremulo splendor l’aura percosse. 
Come ne’ boschi, al brumal tempo, suole 
Di vischio un cesto, in altrui scorza nato, 
Spiegar verdi le frondi e gialli i pomi, 300 
E con le sue radici ai non suoi rami 
Abbarbicarsi intorno; cosi ’l bronco 
Era de l'oro avviticchiato a l’elce, 
Ond’era surto; e cosi lievi al vento 
Crepitando movea l’aurate foglie. 305 
Tosto che ’l vide Enea, di piglio dielli, 
E disioso, ancor che duro e valido 
Gli sembrasse, a la fin lo svelse; e seco 
A l’indovina vergine lo trasse. 

Non s'intermise di Miseno intanto 310 
Condur l’esequie al suo cenere estremo. 
E primamente la gran pira estrutta, 
Di pingui tede e di squarciati roveri 
Voalzir cataste: di funeste frondi, 
D»atri cipressi ornàr la fronte e i lati, 315 
E piantàr ne la cima armi e trofei. 
Parte di loro al foco, e parte a l’acque, 
E parte intorno al freddo corpo intenti, 


5 * 
234. Il bosco opaco: traduzione non chiara 
e non esatta; il testo latino dice: ove il 


(ramo ombreggia la terra. — 288. Saltel- 
lando, a scosse, a volo: come è uso degli 
uccelli, saltellando e interrompendo il lor 
cammino, per cercar cibo. — 201. E ?1 tetro 
(i ric. l'etimologia della par. Averno 
La gemella 

ten i 
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Chi lo spogliò, chi lo lavò, chi l'unse. 
Poiché fu pianto, in una r 
Lo collocàro, e di purpuree v è 

De’ suoi più noti e più graditi arnesi 

Gli feron fregi e mostre e monti intorno, 

Altri (pietoso e tristo ministero) 

325 Il granferètro agli omeri addossàrsi; 
Altri, com'è de’ più stretti congiunti 
Antica usanza, vòlti i volti indietro, 
Tenner le faci e diér foco a la pira; 

È gran copia d’incenso e di liquori 


320 


Lo stesso Corinèo tre volte intorno 
Con un rampollo di feli livo 


Spruzzandodi chiar'ondaisuoi compagni, 310 
Li purgò tutti, e "l yale ultimo disse, 

Olt ciò, fece Enea per suo sepolero 

» un'alta e sontuosa mole, 


E }’armi e ’l1 remo e la sonora tuba 
Al monte appese, che d'Aerio il nome 
Fino allor ebbe, ed or da lui nomato, 
Miseno è detto, e si dirà mai sempre, 
Ciò finito, a finir quel che gl’impose 


Fig 684. — I) lago d' Averno. 


330 E di cibi e di vasi ancor Gia essi, 
__ Si è l'uso antico, entro gittàrvi. ì 
) i VESInTI e ’ncenerîrsi 


La profetessa, incontinente mosse, 
Era un’atra spelonca, Ja cui bocca 


‘Fin dal baratro aperta, ampia vordgo 


Facea di rozza e di scheggiosa roccia. 
Da negro lago era difesa intorno: i 
cinta annose e folte 
Paura 


LIBRO SESTO { 
Onde da’ Greci poi si disse Averno. 
Quipria quattro giuvenchi Enea condot- 
megro tergo, la Sibilla in fronte (ti 
iversò lor di vin le tazze intere; 


Nel primo entrar d 
Stanno il Pianto, l'An 
Crire, e i pallidi Mc 
Cou la debil Vecc 
Evvi la Fame; ui 


hie x. E n m 105 


È spaventosi aspet 
La Povertà, la Morte 


Parente, il Sonno. Avvi de non sani 410 
te di lor con le coltella in mano Le non sincere Gioie. Avvi la Guerra, 


Vittime svenando, e parte in vasi [te, | De le genti omicida, e de le Furie 

a ilsangue accogliendo.EglialaNot-|I ferrati covili, il Furor folle, 
io de le Furie è madre, edala Terra, |lL'empia Discordia, che di serpiha'l erine, 
P'è sua sorella, con la propria spada |E di sangue mai sempre il volto intriso. 

fgco vello un’agna, ed una vacca Nelmezzoergele braccia annosealcielo 
erile a te, Proserpina, percosse. Un olmo opaco e grande, ove si dice 

cia a l’imperador de’ regni inferni Che s’annidano i Sogni, e ch'ogni fronda 

urni altari ergendo, i tauri interi V'ha la sua vana imago el suo fantasma. 

a a le fiamme impose,edi pingue olio | Molte, oltre a ciò, vi son di varie fere 420 
lenti lor viscere consperse. Mostruose apparenze. In su le porte 
ceo a l'apparir del primo sole I biformi centauri, e le biformi 

ghiò la terra, si crollàro i monti, Due Scille; Briarèo di cento doppi; 
minàr le selve, urlàr le Furie La Chimera di tre, che con tre bo 
ir de la Dea. Via, via, profani, Il foco avventa; il gran serpe di Lerna 

profetessa, itene lunge (ion sette teste; e con tre corpi umani 
tutto; e tu meco te n'entra, Erilo e Geriòne; e con Medusa 
spada impugna. Or d’uopo, Enea, | Le Gérgoni sorelle; e l’empie Arpie, 
o e di cor costante e fermo. Che sou vergini insieme, augelli e cagne, 
a da furor spinta, con lui, Qui preso Enea da subita paura, 
ra i suoi passi arditamente, Strinse la spada, e la sua punta volse 
tro a le secrete cose. Incontro a l'ombre; e se non ch'ombre e 
pra l'alme imperio avete, |Vote de' corpi e nude forme e lievi [vite 
o Flegetonte, o Cao, Conoscer ne le fe’ la saggia guida, 
e nel silenzio eterno Avrebbe impeto fatto, e vanamente 495 
i, con pace vostra In vane cose ardir mostro e valore, 
ci lo vivi PRI preser la via là "ve si varca 
ito. Ivan Il tartareo Acheronte. Un fiume è questo 
Fangoso e torbo, e fa gorgo e vorago, 
Che bolle e frange, e col suo negro loto 440 
Si devolve in Cocito. È guardiano 
| E passeggiero a questa riva imposto 


De l'Erebo e del ciel nume possente. 
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| ai 


‘ogo di Vergilio con quello 
e Parigi è somigliata 
ris ooatri favo: 


Carén, demonio spaventoso e 807 
A cui lunga dal mento incolta ed ir 

445 Pende canuta barba. Ia gli occhi 
Come di bragia, Ha con un groppo al collo 
Appeso un lordo ammanto, e con un palo, 
Che gli fa remo, e con la ve 
L'affumicato legno, onde tr 

450 Su l'altra riva ognor la gente mort 
Vecchio è d'aspetto e d'anni; ma di 
Come dio, vigoroso e verde è sempre. 


lo il freddo gli cacc 
1 questi, I primi 
Chiedean passaggio, e con le sporte mani 
Mostravano il disfo de A ripa. 
Ma il severo nocchiero, or questi or quelli 
Scegliendo e rifiutando, una gran parte 465 
Lunge tenea dal porto e da l'arena. 


ai liti aprichi, 460 
nti orando 


l tumulto 
vergine, disse, 
e? e qual disio 


LII ) 
Per cui di spergiurar fino a gli Dei 
Del cielo è formidabile e tremendo. 
Questi è Caronte, il suo tristo nocchier 
480 Quella turba che passa, è de' sepolti; 


Questa che torna, è de'meschini estinti, 
Che né tomba né lagrime né polve 
Ebber morendo, A lor non è concesso 
Traiettar queste ripe e questo fiume, 
485 Seprial’ossanon han seggio e coverchio. 
Erran cent'anni vagolando intorno 
A questi liti, e 'l desiato stagno 
Visitando sovente, infin ch'al passo 
Non sono ammessi, Enea di ciò pensando, 
490 Mosso a pietà de la lor sorte iniqua, 
Fermossi; ed ecco incontro gli si fanno 
Mesti, d’esequie privi e di sepolero, 
Leucaspì, e ’l conduttor de’ Licii Oronte, 
.  Ambi Troiani, ambi dal vento insieme 
495 Coi Licii tutti, e con l’intera nave 
Nel mar sommersi. Appresso Palinuro, 
Il gran nocchier de la troiana armata, 
Che dianzi, nel tornar di Libia, il cielo 
E le stelle mirando, in mar fu tratto, 
500 A costui sì rivolse, e poiché l’ebbe 
Per entro una grand'ombra a pena seòrto, 
Cosi prima gli disse: O Palinuro, 
E qual fu degli Dei ch'a noi ti tolse, 
Ed a l’onde ti diede? Or lo mi conta: 
505 Ché deluso da Febo unqua non fui, 
Se non se in te: Febo predisse pure 
Che tu nòsco del mar securo e salvo 
Italia attingeresti. Ah! dunque un Dio, 
E Dio del vero, in tal guisa ne froda? 


510 Rispose Palinuro: Inelito duce, 


Né l’oraco] d’Apollo ha te deluso, 
‘6 l'ira a me di Dio nel mar sommers 


E col ferro m'an ] 
issene Îl corpo 1 


cherzo ai flutt l I tto 


» si vive, per tuo 

» speranze del tuo fi Jo 
ègoti a sovvenirmi; o che d 
Mi cuopra (come puoi) cercandc 
Per la spi ia di Velia, o in altra 
S'altra ne ovviene, o ti si mostr | 
| Da la tua diva madre; ché non senza si | 
| Nume divino un tal p ggio imprendi. i 
Po mi la tua destra, e teco trammi | 


Ì corpo 


84, 


Oltre a quell’acque, perché morto almeno 
| Pace truovi e riposo. Avea ciò detto, 
Quando così la vergine rispose: 
Ah! Palinuro, e qual dira follia 
A ciò t'invoglia ? Non sepolt 
L'acque di Stige e la se 
Traiettar de l’Eumènidi presumi? 

Tu di qui tòrti a l’altra riva intendi 550 
Senza commiato? Indarno, indarno speri 
Che per nostro pregar fato si cangi. 

Ma con questo t'acqueta, e ti conforta 

De l'infortunio tuo; ché quelle terre 
Vicine al luogo ove il tuo corpo giace, 
Da pestilenza e da prodigi astrette, 
Lo raccorranno, e con solenne rito 
Gli faran sacrifici, esequie e tomba; 
E da te per innanzi avrà quel loco 

Di Palinuro eternamente il nome. 
Lieto d'un tanto onore, e consolato 
Da tale annunzio, il travagliato spirto 
Restò contento ed appagato in parte. 

Indi il cammin seguendo, a la riviera 
S'approssimàro; e il passegger da lunge, 565 
Poiché senza far motto entro a la selva 
Passar gli vide e ’ndirizzarsi al vado: 
Olà, ferma, costi, disse gridando, 

Qual che tu sei, ch’al nostro fiume armato 
‘l'en vai si bali 0s0; e di costinei, 
’ chi sei, quel che cerchi,e perché vieni: 


Plan So come ed ombre 


555 


570 
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Chò l'un d’essi il tartarto custode 


Del proprio re,tremantea l'aura il t ; {In 
5S0 | gli altri infin dal maritale albergo L'anim 
Rapir di Dite la regina osàro, Con sibi 
Nulla di queste insidie, gli rispose È ] nd'l 

La profetessa, a macchinar si viene. Parve che d 


Stanne sicuro; e quest'arme a difes: Mal contesto « 
585 Sì portan solamente, e non ad onta. ( hinossi al pese 
Spaventi il can trifauce a suo diletto la palude apc 


Fig. 66. — Capo Palinuro, 


Le pallid'ombre; eternamente latri Ne l’altra ripa, tra le canne e i giunchi 
’antro suo; col suo marito e zio Sul palustre suo limo ambi gli espose. 
Si stia casta Proserpina mai sempre, Giunti che faro, il gran Cerbero udiro 
C nulla cen cale. Enea troiano Abbaiar con tre gole, e "1 buio regno 
questi, di pietà famoso e d’armi, Intonar tutto; indi in un antro immenso 
er disio del padre, infino al fondo Sel vider pria giacer disteso avanti, 
discende; e se l’esempio Poi sorger, digrignar, ribido farsì, 
tà non ti commuove, Con tre colli arruffarsi, e mille serpi 
Squassarsi intorno. Allorla saggia maga, 
‘Tratta di mèle e d’incantate biade 
Una tal soporifera mistura, 620 
La gittò dentro a le bramose canne. 
Egli ingordo, famelico e rabbioso 
Tre bocche aprendo, per tre gole al ventre 
\Trangugian mandolla, n sei lumi 
‘Chiusi dal sonno, anzi col corpo tutto 
—— Tr E) 


LIBRO $ 


Giacque ne l’antro abbandonato e vinto 
Cerbero addormentato, occupa Enea 
D'Erebo il passo, e ratto s'allontana 
Dal fiume, cui chi varca unqua non riede 
630 Sentono al primo entrar voci e vagiti | 
Di pargoletti infanti, che, dal latte 
E da le culle acerbamente svelti, 
Vider ne’ primi di l’ultima sera. | 
i Varcano appresso i condannati e morti 
635 Senza lor colpa, e non senza compenso 
Di giudizio e di sorti. Han quelle genti | 
Così disposti e divisati i lochi. 
Sta Minòs ne l’entrata, e l’urna avanti 
Tien de’ lor nomi, e le lor vite esamina, 
640 E le lor colpe; e quale è questa o quella, 
Tal le dà sito, ele rauna a parte. 
Passan di mano in mano a quei che fèri 
Incontro a sé, la luce in odio avendo 
E l’alme a vile, anzi al prescritto giorno 
845 Si son da loro indegnamente ancisi. 
Ma quanto ora vorrebbono i meschini 
Esser di sopra, e povertà vivendo, 
Soffrire e de la vita ogni disagio! 
Ma ’l fato il niega, e nove volte intorno 
350 Stige odiosa gli ristringe e fascia. 
i Quinci non lunge si distende un’ampia 
Ì Campagna, che dal Pianto è nominata: 
: Per cui fra chiusi colli e fra solinghe 
Selve di mirti, occulte se ne vanno 
655 L’alme, c'ha feramente arse e consunte 
Fiamma d'amor, ch'ancorne’morti è viva. 
Qui vider Fedra e Procri ed Erifile, 


le bramose canne >. — 638. Minds: 
il i Creta, eletto, per la sua 


Infida mo 


Di cui fu parricid 

Vider Laodamia, I 

E Cènto con «< ( 

Innomo,ed'uomoalfin ì n 
Era con queste la fenissa ] 

Che, di piaga recente tt 

Per la gran selva spaziando « 

Tosto che le fu presso, Enea la scòrse 


il pe 
1 


a 608 


Fig. 67. — Plutone e il cane Cerbero. 


Per entro a l’ombre, qual chi vede o crede 
Veder talvolta infra le nubi e 1 chiaro 
La nova luna, allor che i primi giorni 


'Laodamia: ottenne dagli dèi di rivedere 
l’ombra del marito, morto alla guerra di 
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670 Del giovinetto mese appena spunta: 
E di dolcezza in ito il core 
Dolcemente mirolla, e pianse e disse: 

Dunque, Dido infelice, e' fu pur vera 
Quell’empia che di te novella udii, 

675 Che col ferro finisti i giorni tuoi ? 

Al ch'io cagion ne fuil Ma per le stelle, 

Per gli superni Dei, per quanta fede 

Ha qua giù, se pur v'ha, donna, ti giuro 

Che mal mio grado dal tuo lito sciolsi. 

630 Mato, fato celeste, imperio espresso 

Fu del gran Giove, e quella stessa forza, 

Che da l’etérea luce a questi orrori 

De la profonda notte or mi conduce, 

Che da te mi divelse: e mai creduto 

685 Ciò di me non avrei, che ’l partir mio 
Cagion ti fosse ond’a morir ne gissi. 
Ma ferma il passo, e le mie luci appaga 
De la tua vista. Ah! perché fuggi? e cui? 
Quest’è l’ultima volta, ohimé! che ’! fato 
690 Mi dà ch'io ti favelli, e teco io sia. 
Cosi dicendo e lagrimando intanto, 
Placar tentava o raddolcir quell’alma, 
Ch'una sol volta disdegnosa e torva 
Lo rimirò; poscia o con gli occhi in terra, 
695 O con gli òmeri vòlta, ai detti suoi 
Stettequal’alpeal’aura,oscoglioal’oude. 
. Alfin mentre dicea, come nimica 
Gli si tolse davanti, e ne la selva 
è Al suo caro Sichèo,; cui fiamma uguale 
_ 100E par cura accendea, si ricondusse. 

Né però men dolente o men pietoso 
jton ucro duce; anzi quant’oltre 
i occhi, e lungo spazio poi, 
to e coi sospiri accompagnolla. 

‘al suo fatal viaggio, 
npata era in disparte 


IDE 


Fatto gl neost hi da mandestra, 
Chi da sin a, una corona intorno, 720 
Né d’averlo veduto eran contenti, 


Ché ciascun desiava esse 
Ragionar, 
E spiar com 
Ma degli Argivi e le f 
Quand'egli apparve, 
Ilampi folgorar de 
| Da gran timor fîro assaliti: e parte 
Volser le terga, come già fuggendo 
Verso le navi, e parte alzàr le voci, 
Che per téma sembràr languide e fioche. 
Deifobo, di Priamo il gran figlio, 
Vide ancor qui, che crudelmente anciso, 
In disonesta e mirabil guisa 
Avea le man, gli orecchi, il naso e ’1 volto 735 
Lacerato, incischiato e monco tutto. 
Per temenza il meschino e per vergogna 
D’esser veduto, con le tronche braccia 
Un si brutto spettacolo celando, 
Indarno si facea schermo e riparo; 740 
Ch’ al fin lo riconobbe, e con l’usata 
Domestichezza incontro gli si fece, 
Cosi dicendo: Poderoso eroe, 
Gran germoglio di l’eucro, e chi si erudo 
Fu mai, chi tanto osò, cui si permise 
Che facesse di te strazio si fiero ? 
La notte che segui l'orribìil caso 
De la nostra ruina, io di te seppi 
Ch’assaliti i nemici e di lor fatta 
Strage che memorabile fia sempre, 
Tra le caterve de’ lor corpi estinti, 
Stanco via più che vinto, alfin cadesti ; 
Ed allor io di Reto in su la riva 
A l’ombra tua con le mie mani un vòto 
Sepolcro eressi, e te gridai tre volte: 755 


enne, 
ngieiduci, 725 
ra lor ne l'om- 
mi sue, [bre 


745 


ra jo in quella turba spes- 
loro e qua e là la faccia, 


E "l nome e l'armi tue riserba ancora 

Il loco stesso, Io te, dolce signore, 

Nè veder né coprir di patria terra 

Avanti al mio partir mai non potei. 
760 Deifobo rispose: Ogni pietoso, 


Ogni onorato officio, Enea mio caro, 
Ha l'amor tuo vèr me compito a pieno 
Ma l’empio fato mio, l’empia e malvagi: 
Argiva donna a tal m'ha qui condotto; 
765 È tal di sé lasciò memoria al mondo 
Ben ti ricorda (e ricordar ten dèi) 

Di quell'ultima notte che si lieta 


Quando il fatal cavallo il salto fece 
#0 Sopra le nostre mura, e "l ventre pieno 
D'armate schiere ne votò fin dentro 
A l'alta ròcca. Allora ella di Bacco 
Fingendo il coro, e con le frigie donne 
Scorrendo intresca, unagranfacein mano 
775 Si prese, e diè con essa il cenno a’ Greci, 
To dentro alla mia camera (infelice!) 
Mi ritrovai sol quella notte; e stanco 
Di tante che n’avea con tanti affanni 
Vegghiate avanti, un tal prendea riposo 
750 Che a morte più che a sonno era simile. 
Fece la buona moglie ogn'arme intanto 
Sgombrar di casa, e la mia fida spada 
Mi sottrasse dal capo. Indi la porta 
perse, e Menelao dentro v’accolse, 
785 Cosi sperando un prezioso dono 
Fare al marito, e de’ suoi falli antichi 
Riportar vènia. Che più dico? Basta 
» Cl'entràr là vio dormia; e con essi era 
__Perconsultore Ulisse. O Dii, se giusto 
700 1d riego mio, ricompensate voi 
quest’opere i Greci. E tu che vivo 
dimmi a rincontro, il caso 0 ’l fato 
re o 'l preci tto degli Dei, 


ortu condotto, 
n entra © buio è sem 
diurni 


Mostrossi in pria, poi ne si volse in pianto, | 


| l’Averno, 


Eecosiam il loco, 
Dove la strada in due sentier sì parte 
| Questi a man dritta a la città ne porta 
Delgran Plutone, e quindi ai campi Elisi: 805 
Que a a l'empio abisso 
Ne< i supplizio eterno. 


Ilt ò di Priamo soggiunse: 
Non ti eru re, o del gran Delio amica, 
Ch'or or da voi mi tolgo, e mi ritiro 
Ne le tenebre mie. Tu, nostro onore, 
Vàtten felice, già che scòrto sei 
Da miglior fato; e meglio te n’avvenga. 
Tanto sol disse, e sparve. Enea si volse 
Prima a sinistra, e sotto un'alta rupe 
Vide un’ampia città che tre gironi 
Avea di mura, ed un di fiume intorno; 
Ed era il fiume il negro Flegetonte, 
Ch'al Tartaro con suono e con rapina 
L'onde seco traea, le fiamme e i sassi. 
Vede nel primo incontro una gran porta 
C?ha la soglia, i pilastri e le colonne 
D'un tal diamante, che le forze umane, 
Né degli stessi Dei, romper nol ponno. 
Quinci si spieca una gran torre in alto 
‘l'utta di ferro. A guardia de l’entrata 
La notte e 'l giorno vigilaudo assisa 


810 


815 


820 


825 


ecc. — $01. Glà notte fassì: la Sibilla am- 
monisce Enea a far presto: ammonimento 
frequente anche nella Commedia, fatto da 
Virgilio a Dante. Ric. i versi dell'Inferno 
(XXXIV, 68): « Ma la notte risurge; ed ora- — 
mai È da partir; ché tutto avem veduto ». 
— 805. Del gran Plutone: Plutone, re dol- 

dela di Saturno e di Rea, fra- 
i Sorin Gli 


Gi 
i nari 
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Sta la fiera Tesifone succinta, 
Col braccio ignudo, insanguinata e torva. 
830 Quinei di lai, di pianti e di percosse 
E di stridor di ferri e di catene 
Cotale un suono udissi, che spavento 
Enea sentinne; e rattenuto il passo: 
Dimmi, vergine, disse, e che delitti ds 
835 Son qui puniti? e che pianti son questi? 
Ed ella: Inclito sire, a nessun lece, 
Che buono e giusto sia, di portar oltre 
Da quella soglia scellerata il piede. 
Ma me di ciò che dentro vi s’accoglie — 
810 Ecate instrusse, allor ch'ai sacri boschi 
Mi prepose d’Averno; e d'ogni pena 
E d’ogni colpa e d’ogni loco a pieno, 
Quando seco vi fui, notizia diemmi. 
Questo è di Radamanto il tristo regno, 
$45 Là dov'egli ode, vwsamina, condanna 
E discuopre i peccati, che di sopra. 
Son da le genti o vanamente ascosi 
In vita, o non purgati anzi a la morte: 
Né pria di Radamanto esce il precetto, 
850 Che Tesifone è presta ad eseguirlo. 
; Ella con l'una man la sferza impugna, 
Nel'altraha serpi;edambeintorno arro- 
E grida e fere, e de le sue sorelle [sta, 
Le mostruose ed empie schiere tutte 
‘55 Al ministerio de’ tormenti invita, 

P Apronsi l’esecrate orrende porte 
Stridendo intanto. Tu, che quinci vedi 
Che faccia è quella che di fuor le guarda, 

‘ensa quale a veder sia dentro un'Idra 
Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 

biose bocche. Il Tartaro vien dopo; 
\ voràgo che due volte tanto 
i di profondo, quanto in su guardando 
terra al cielo: e qui ne limo 


+, Nell’Inferno dan- 
e la gran torre, onde 
ino le farie infernal 
Di lai, di pianti 
wi sospiri, pianti 
Jer senza stell 


IDE 


Suo baratro dal fulm t tti 


ubelli. 
idi figli, 


Son gli antichi Tit 
Qui vidi ambi d 3 
Che scinder con le m 


li il cielo osàro, 
E tòr lo scettro del suo regno a Giove, 
Vidivi l’or oso Salmc 
| Di sua temerità pag il fio; 
|Ché temerario veramente ed empio 
Fu di voler, quale il l’onante in cielo, 
‘Tonar qua giuso e folgorare a pruova. 


Questi su quattro suoi giunti destieri, 
La man di face armato alteramente 

Per la Grecia scorrendo, e fin per mezzo 
D’Elide, ov'è di Giove il maggior tempio, 
Di Giove stesso il nume e de gli Dei 
S'attribuiva i sacrosanti onori. 

Folle, che con le fiaccole e co’ bronzi, 

E con lo scalpitar de’ suoi ronzoni 

I tuoni, i nembi e i folgori imitava 
Ch’imitar non si ponno; e ben fu degno 


D'altro fulmine il colpo e d'altro vampo 
Che di tede e di fumo, e degno ancora 
Che nel baratro andasse. Eravi Tizio, 


Quei de la terra smisurato alunno, 


Che tien disteso di campagna quanto 
Un giogo in nove giorni ara di buoi. 
Questi ha sopra un famelico avoltòre, 
Che con l’adunco rostro al cor d’intorno 
Glipicchiae rode; eperchésempreilpasca 


Ed eterna non sia la pena sua; 
Ché, fatto a chi lo scempia esca e ricetto, 


terò, voragine profonda, 
la soglia e ferree porte, E tanto in giù nel- 
l’Orco s’inabissa, Quanto va lungi dalla 
terra il cielo». — 866. Titiini: figli di Sa- 
turno e della Terra, fulminati da Giove, che 
essi avevano tentato di cacciar dal cielo. 

7. D’Aldo gli orrendi figli: Ote ed Eflal- 
@, figli di Aloo, di grandezza smisurata; 
avendo tentato di abbattere l'Olimpo e di 
trappar lo scettro a Giove, furono uccisi 
dal Sa Apollo e di Diana. — 870, 


si costrurre un ponte di fer- 
‘con pesante coc- 

faci accese, per 
di 


870 


875 


830 


Ch’ei provasse per man del padre eterno 885 


890 


Non mai lo scema si, che ’l pasto eterno 895 
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80! "Del Riagionile martir s'avanzae cresce; | Han tutti i lor ridotti rp 
E perché sempre langua, unqua non muo- | 1) che pena e che form 
î00 Dei Laipiti a che parlo ? d'Issiòne,  [re. | Di ciascun 8 


10n è 


Di Piritdo, e di quegli altri tutti, Ma chi sassi Igono, e ch n) 
L Cui sopra al capo un’atra selce pende, Son da le ruote, ed altri in altr i 
vo Che grave e ruinosa ad ora ad or Son tormentati. In un p mi confitto 
‘Sembra che caggia? Avvi la mensa d’oro | Vi siede e sedera te 
5 Von preziosi cibi, in regi È o infelice; e Flegia infelicissimo 
Apparecchiati e proibiti insieme: Va tra l'ombre gridando ad alta voce: 925 
Che la Fame, infernal furia maggiore,  |Imparate da me voi che mirate 


li siedeaccanto; ecom' piùgustoincende | La pena mia: non violate il giusto; 
Di lui, più dal gustarne indietro il tragge, | Riverite gli Dei. Tra questi tali 


Leb] 


VAS) 


890 


Fuga di Plena. (Paride è seduto a sinistra presso In nave). 
È Yeni etrusca (ITI-II sec. a. 0.) — Volterra, 


E chi vendé la patria; chi la pose 
A] giogo de’ tiranni; chi per prezzo 930 
de | Fece leggi e disfece; chi da stupro _ 
È di figlia macchiato, o di sirocchîa} 
'utti che brutte ed empie scelleranze 
o osato, o commesso; e cento lingue 
cche, e voce anco di ferro, 


935 


i Non basterian per divisare i nomi scorgono, che da e da sinistra 
Ò È le forme de' vizi e de le pone Convivando e cantand sopra l'erba 
C Ch'entro vi sono, Poi che la Sibilla Si stanno i, ed han di lauriintorno 980 
È Ebbe ciò detto: Via, soggiunse, attendi |Un odorato bosco, onde il Po sorge 
20 A l'impreso viaggio, e studia il passo; Sopra la terra, e spa ‘080 inonda, 
v| Ché già le mura da' Cielépi estrutte È questi eran color che combattendo 
SI Mi veggioavanti,esottoa quelgrand'arco Non ffìr di sangue a la lor patria avari; 
° | La sacra porta che 'l tuo dono aspetta, b quei che 8 doti € rano in vita 985 
è | Così mossi ambidue, lo spazio tutto, nte vissuti, e quei veraci 
= \ 945 Ch'era nel mezzo, per sentiero opaco quei pii e han di qua parlato o scritto 
"Posto varcando, anzi a la porta fùro. ) legne di Febo, e gl’inventori 
Incontinente Enea l’intrata occupa; De l’arti ond' è gentile il mondo e bello, 
Di viva acqua sì spruzza: e ’] sacro ramo | E quei che, ben oprando, han tra’ mortali 990 
A la regina de l'Inferno afligge. Patto di fama e di memoria acquisto; 
gio Giò fatto, a i luoghi di letizia pieni, Cui tutti, in segno di celeste onore, 
A Vamene verdure, a le gioiose Candida benda il fronte orna e colora. | 
Contrade de’ felici e de’ beati A questi, ch'a la vergine Sibilla 
Giunsero alfine, È questa una campagna |Fîr cerchio intorno, ed a Musco tra loro, 995 
Con un der più largo, e con la terr Che dagli omeri in su gli altri avanzava, 
955 Che di un lume di purpura è vestita, Diss'ella: Alme felici, e tu buon vate, 
Ed ha "1 suo sole e le sue stelle anch'ella, | Ditene in qual contrada e ’n qual magione 
Qui se ne stan le fortunate genti, Qui tra voi si ripara il grande Anchise, 
l’arte in su’ prati e parte in su l'arena Ché lui cerchiamo, e sol per lui varcati 1000 
Scorrendo, lotteggiando, e varî giuochi |D'Erebo i fiumi e le caverne avemo. { 
960 Di piaceyol contesa esercitando; A cui Museo cosi breve rispose: 
Dartein musiche, in feste,in balli, in suoni | Nullo è di noi ch' in alcun luogo alloggi è 
Se ne van diportando, ed lan con essi |Come in suo proprio; e tutti o perle sacre 
ll tracio Orfeo, cl'in lungo abito e sacro |Opache selve, o per l’amene rive 1005 | 
Or con ledita ed or col plettro eburno, |le' chiari finmi 0 per gli erbosi prati, I 
965 Sette nervi diversi insieme uniti, Tra rivi e fonti, i nostri alberghi avemo. i 
‘Pragge dal muto legno umani accenti, |Ma se di ciò vi cale, itene meco 
? i di Teucro l’antica e bella razza Sovr'a quel giogo; è quindi agevolmente 
} ‘acea soggiorno; quei famosi eroi Il sentier ne vedrete, In ciò sì mosse 1010 
in quei tempi migliori al mondo fîiro, | Come lor guida, e sopra al colle asceso, 
Assdraco, Dirdano, quei primi Mostrò lor d'alto i luminosi campi, 


gran Troia fondatori e regi. | Additò ") calle, ed inviolli al piano. sur 
n da lunge le vane arma e i carri Era per avventura in una valle di 
intorno, e l’asto in terra fisse, Anchise, che da poggi era ricinta, 1015 
estrier perla campagna |E di verde coverta. Îvi in disparte 
"di etto oo De” suoi nepoti avea l'anime accolte 
ua ; 
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Ch’a la vita di sopra eran chiamate, 
E facendo di lor rassegna e mostra 
1020 Gli annove esaminava i fati, 
Le fortune, il valor di mano in mano, 
%» Gli ordini e i tempi loro. Enea comparve 
Sul campo intanto; a cui, tostoche'l vide, 
Lieto Anchiseavventossi, e con le braccia 
Do | 1025 In atto d'accoglienza: O figlio, disse 
ten Vil | Dolcemente piangendo, io pur ti veggio 
ri ì Pur rei venuto, ha pur la tua pietade 
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disagi e la durezza 
Vaggio: Ecco m'è dato 
i 


SESTO 


Or dammi,pad 
La mia cc 
Che di vedert 
Mentre cosi dice 
Rigava il volto, e d 
E tre volte abbracc 
Come y o stringi 
Se ne tornò con le man 
Intanto Enea per entro a la £ 
Vide scevra da l’altre una foresta, 


nia mi De Fiz 89. — M1 mondo dei morti. — Affresco del I sec. d. C. - (roma). 
dispari i 


1 cui rami sonar da Iunge udiva. 
A piè di questa era di Lete il rio, 


Gioni e i tempi di ciascuna anima. — 1047. 


listendea le palme: inutilmente, perché 
hise era vano simulacro, era ombra, 
il Tasso: «Gli stendea poi con dolce 
affetto Tre fiate le braccia al collo 

e fiate invan Dil 


128 ENEIDI 
li > i #, 

1035 Cluai dilettosi e fortunati campi — Nel tenebroso” ;mbra 1100 He 

Correa davanti, e piene a le ripe Del morta a le bel eterne tà 

Di genti innumerabili, ch'intorno Non ergon gli occhi, Ed ciò, moren- | i ÎÌ 

A caterve allando ivano inguisa ——|Perchésian fuor dela navesta, [do, Tipgt) 

Che fan le pecchie a' chiari giorni estivi, | Non del tutto si spoglian le meschine la 
1080 Quando di fiore in fior, di giglio in giglio | De le sue macchie; ché 'l co reo lezzo 1105 

Sì van posando, e per l'apriche piagge Si l’ha per lungo sno contagio infette, 

Dolcemente ronzando, Enea, che nulla Che scevre anc o dal corpo, in nuova g 

Dì ciò sapea, di subito stupore | Le tien contaminate, impure e so. 

Fu sopraggiunto, e la cagion spiando: | Perciò di purga hand'uopo, e per purgarle Ì 
1065 Ò, disse, padre, che riviera è quella? | Son de l’antiche colpe in varî modi 1110 


Bchegente, echemischia,eche bisbiglio ? 
L'anime, gli rispose, a cui dovuti 
Sono altri corpi, a questo fiume accolte 
Béon dimenticanze e lunghi oblii 
toro De l’altra vita; e questi io desiava 
Che tu vedessi, e che da me n'udissi 
Inomiei gesti, onde contezza a pieno 
Del nostro sangue, è piena gioia avessi 
De l'acquisto d’Italia. O padre, adunque, 
1075 Soggiunse Enea, creder si dee chel’alme, 
Che son qui scarche e libere e felici, 
Cerchîn di nuovo a la terrena salma, 
Di nuovo a la prigion tornar de’ corpi ? 
E goal misere loro! empio desire 
10s0 Del lume di lassi tanto le invoglia? 
Figlio, piopise Anchise, acciò sospeso 
Più non vacilli in questo dubbio, ascolta. 
È ’n tal guisa per ordine gli narra: 


anto appare e uant'è, muove, nudrisce 
a TAG dentro, ospirtoo mente 
a che sia de l'universo; 
Che sparsa per lo tutto e per le parti 
mole, di sé l'empic, e seco 
Angali 3 EROS 
iman legnaggio, i bruti, i pesci, 
vola, Ro che serpe, han vita, 
vigore e seme 
on sequantoilpondoe’lgelo 
e le cadiche membra 
tarde. E quinci ancora 
e speme e duolo e gioia 
, © Che rinchiuse 


—__ Prìmieramente il ciel, la terra e’ mar rnin di sopra a riveder le stelle. + 
loss L'aèr, la luna, il sol, quanto è DANTOSTO Kr Ciò detto, Anchisein quelle gentiin ezio 


Cai | Quanta sarà ne’ secoli futuri 


| Punite etravagliate: altre ne l'aura 
Sospeseal vento,altre nel’acqua immerse, 

.d altre al foco raffinate ed arse: 
Ché quale è di cuna il genio e’! fallo i 
Tale è "1 castigo, Indi a venir n'è dato 1115 
Negli ampi Elisii campi; e poche siamo 
Cui si lieto soggiorno si destini. [to 
Qui stiamo infin che’Itempoa ciò prescrit- 
D'ogni immondizia ne forbisca e terga, 
Si ch'a nitida fiamma, a semplice aura, 
A puro eterio senso ne riduca. 
Quest'alme tutte, poiché di mill’anni 
Ian vòlto il giro, alfin son qui chiamate 
Di Lete al fiume, e ’n quella riva fanno, 
Qual tu vedi colà, turba e concorso. 
Dio le vi chiama, acciò ch'ivi deposto 
Ogni ricordo, men de’ corpi schive, 

2 più vaghe di vita, un’altra volta 


1120 


1125 


Condusseil figlio, ela Sibilla insieme; (z 
È prese un colle, ove le schiere tutte, 
Si come ne venian di mano in mano, 
Avea d'incontro, e le scorgea nel volto. 

Or quì ti mostrerò, soggiunse Anchise, 1135 


La gloria nostra; quanti e quai nepoti 
De la Dardania prole a nascer hanno; 
È quante nel mio sangue anime illustri 
Sorgeranno in Italia. Indi a te conte 
Le tue fortune e i tuoi fati saranno. 
Vedi colà quel giovinetto ardito, % dii 
Chesu quell’: Fa pura braco]eappoggia? A 

uegli a la luce è destinato in prima: 

rimo che di Lavinia in Lazio avrai, 1165 


1140 


Figlio postumo a te già d’ 


= Î LIBRO SESTO 39 
th 
DI Ì Oh'alfin da lei fuor delle selve addutto, |Chéquesti nomiallor( ivranno 
"one Re sarà d'Alba, e degli albani regi Ch'or ne son senza. In co i ) 
[do, Autore e padre: e Silvi dal suo nome Romolo se ne vien, di M 
1150 Fian tutti i nostri, che da lui discesi Di Roma il padre. AI mond 
Ivi poscia gran tempo imperio avranno. |De la stirpe d'Assàraco un rampollo lo 
Proca è quei dopo lui, gloria e splendo- Vedil colà, e' ha in su la testa Im 
De la stirpe troiana: e quegli è Capi, (re, Con due cimieri, e tal, che i t ) 


È quegli è Nuitore: e l'altro appresso ,Giàparch'ineielenelsuo seggio il ponga. 


TTI 


n) 


to, 
1i8e, 1185 


ti i s Fig. 70. — Il lacus Albanus, sulle cui sponde sorgeva l'antica Alba Longa. 


Enea, che "1 tuo nome rinnova; |Questi, figlio, sarà quel grand’eroe, 
mai che "l suo regno ricovri, Onde i suoi primi gloriosi auspic; 
i di te pietoso e forte. Avrà l’incelita Roma, quella Roma, 
enti, mira che forze Che, sette monti entro al suo cerchio accol- 
i vederli. Appo costoro Tanto sì stenderà, che fia con l’armi [ti, 
uercia inghirlandati, | Ugnale al mondo, e con le menti a 
di Fidene Roma, di cosi prodi e chiari figli — 
icciol regno, Madre felice. Tal di Bereciuto< 
ti porranno La maggior madre infra i leoni assisa, 
9 E di torri altamente incoronata 
eat ha gl I all nepoti ta 
n Ù ci \epoti in seno; 1185 
i che dì dii si fanno, 


qui, Tuci atfisa: 


130 


A mirar la tua gente e i tnoi Romani. 
Cesare è qui, qui la progenie è tutta 

1190 Del grande Iulo, a cui già s'apre il cielo. 
Questi, questi è colui che tante volte 
T° è giàpromesso, il gran Cesare Augusto, 
Di divo padre figlio, e divo anch'egli. 
Per lui risorgerà quel secol d’oro, 

1195 Quel del vecchio Saturno antico regno 
Che fe’ ’l Lazio si bello e "1 mondo tutto. 
Quest'oltreai Garamantied oltre agl’Indi 


ENEIDE 


Che con gli òmeri suoi folce le stelle. 

xl venir di costui (sol per la voce 

Che ne danno i profeti) i caspii regni, 

La meotica terra, e quanto inonda 

Il sette volte geminato Nilo, 1205 
Tremargià veggio,estarpensoso e mesto, 
Tanto nel mondo il glorioso Alcide 

Non corse mai, se ben de’ Cereniti, 

Di Lerna e d'Erimanto i mostri ancise : 

Né tanto ne domò chi domò gl’Indi, 1210 


sole e l’anno 
n va se non s'arrel 
mauro Atlante 


nr 
i. 7 -1190. Del 


ia. — 1195. 


— Ponte Nomentano sull’ Aniene, che conduce all” 


Enea e di |, 


antica Nomentum, oggi Mentana. 


E, nel trionfo suo di viti e pampini 
A le tigri di Nisa il giogo i È 
E sarà poi che” i gnrone: 


1 valor nostro manchi 


LIBRO 


Dì gloria, e tu di speme e d’ardimento 
1215 Di far d'Ausonia il desiato acquisto ? 
Ma chi fia questi che da lungi scorgo 
Si venerando, il erin cinto d’olivo, 
Con quelle bende e con quei sacri arredi? 
Ala chioma, a la barba irta e canuta 
1220 Mi sembra, ed è di Roma il santo rege, 
Che dal pieciol Curi a grande impero 
Sarà da lei chiamato, e sarà il primo 
Che cerimonie introdurravvi e leggi. 
A lui Tullo vien dopo, il forte e saggio, 
1235 O'ai dismessi trionfi rivocando 
La gente giù per lunga pace imbelle, 
La tornerà, di neghittosa e mite, 


SESTO 131 
De la patria buon figl 
Per l'altrui bella liber 


Intortunato lui! che che ( 
Da la posterità se ne fave 
Vince il pubblico amore 


D'umana lode in lui l'affettc 
De la natura e del suo sangue 
Mira poco in disparte i Dec 


|I1 severo Torquato e 1 buor 
| L'uno che tiene già la scure in 
E l'altro che da’ Galli ne riporta 

\I perduti vessilli. I due, che vedi 

| Si risplender ne l’armi, e che rinchiusi 
In questa notte, sembrano a la vista 


1250 


ero 


Fig. 78. — Bacco în India (dallo Zoega, Bassorilievi antichi). 


- Un'altra volta armigera e guerriera. 
vAncolè quell’altro che lo segue appresso, 
1230 Che d’onor troppo e del favor del volgo 
Di già si mostra ambizioso e vago. 
Or vedi là, se di vederli agogni, 


Gir di pari e d'accordo, oh se a la vita 
Vengon di sopra, quanta guerra e quale! 
Con che strage di genti e con che forze. 
Faran tra loro! Il suocero da l’Alpi 

E da l’occaso, il genero da l'orto 

Verrà, l'un contra l’altro. Ah figli, ah figli, 
Non cosi rio, non cosi fiero abuso 
D'armar voi contr’a voi, contr’a le viscere 


Y 
tI 
ì[ 
) 
15. — Cesare, 


Fig. 76. — Pompeo. 


1255 


le tu ch 
lo 8 


Trionfando ne saglie. Ecco chi d'Argo 
1985 È di Micene ancor le torri abbatte, 
E chi Pirro debella e "1 seme estingue 
Del bellicoso Achille: alta vendetta — 
Che ben degli avi ricompensa i danni, 
È "] tempio violato di Minerva. l 
Dove lass'io te, gran Catone, e € 
Ei Gracchi, e i gran folgori di guerra 


1270 


Fig. 77. — Uua quadriga trionfale. 
(bassorilievo dell’arco di Tito). 


Ambedue Scipioni, ambi Africani, 
Strage l’un di Cartigo, e l’altro esizio? 
Dove Fabrizio il povero, e potente 
175 Con la sua povertà? Dove Serrano, 
Ch'è,di bifolco,algrandeimperio assunto? 
__Doverestano i Fabii? Eccone un solo, 
imo veramente, che con arte 
rà il nemico tranquillando a bada. 
gli altri de l'altre arti îl vanto; 


47 > 


(dba 


ENPIDE 


sa si 

v È \ ari 
Meglio del ciel le stelle e i moti loro: Pa 
| Che ciò meglio sapran forse di voi: 0% EA 
Ma voi, Romani miei, reggete il mondo n) 
Con l’imperio e con l’armi, e l'arti vostre Vist 
Sienl'essergiustiinpace,invittiinguerra; - , 
Perdoi a’ soggetti, accòr gli umili, i 
Debellare i superbffIn questa 


Parlava il santo vèglio, ed e 
Stavan con meravigl 


Quest'è quel generoso, ch'a grand’uopo 
Vien di Roma a domare i Peni, i Galli, 


Fig. 79. — Il giovine Marcello, 


(Museo Vaticano). 


E del gallico duce i fregi e l’armi 
La terza volta al gran Quirino appende. n 
Qui vide Enea ch'un giovinetto a pari 130 | 


solato, mentre seminava 
Astrolabi 


Gli si traea, ch'era d’arnesi e d'armi 
E vie più di beltà vs e lucente; 
Se non che poco lie vea la fronte, 
E chino il viso, Onde rivolto al padre 
1805 E chi, disse, è costui che l’accompagna? 
Saria de' figli e de’ nipoti aleuno 
Delgrannostrolegnaggio? Eche bisbiglio 


Digiàmisembra! Magli veggioalcapo [to 
1310 D’atra nette girar di sopra un nembo. 
Anchise lacrimando gli rispose: 
Amaro desiderio il cor ti tocca 
A voler, figlio,ungrandanno, un granlutto 
Udir de’ tuoi. Questi a la luce a pena 
1315 Verrà, che ne fia tolto. O dii superni, 
Troppo parravvi la romana stirpe 
Possente allor che in sul fiorir preciso 
Ne fia si vago e si gentile arbusto. 
O che duolo, o che pianto, o che funèbre 
1320 Pompa ne vedrà Roma e] Marzio campo! 
Qual, Tiberino padre, a la tua riva 
Nuova se n’ergerà funesta mole! 
Germe non sorgerà del seme d’Ilio 
Più di questo gradito, né che tanto 
1325 De’ latini avi suoi la speme estolla: 
Néla terra di Romolo avrà mai 
Figlio onde più si pregi e più si vanti. 
O pietà non più vista! o fede antica! 


lo amava, per le virtù nobili e generose, 
mori a diciotto annì. Raccontano che quan- 
do Virgilio lesse questo commovente epi- 
sodio ad Ottavia, la sorella di Augusto 
svenne, per la profonda impressione rice- 
vutane e volle poi che al poeta fosse dato 
un lauto compenso: diecimila sesterzi per 

verso. — 1308. 0 quale e quanto: quanto 


sarà e quanto nobile e generoso! | 


sî gentile arbusti 


forse 
la J 


bi 


Echemischiahad'intorno?0 qualeequan- | 
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O virtù sen } qual ne l'armi 

Sarà ? Chi so \ l’incontro suo 

Pedone o cavalier ch'armato in giostra, 

O pur nel campo, il suo nemico assalga ? 

Migserabil fanciullo! Cosi morte 

‘Te non vincesse, come invitto fora 

Il tno valore, e come tu, Marcello, 

Non men dell’altro, eroica virtute 

E più splendore e più fortuna avresti | 

Datemi a piene mani ond'io di gigli 

E di purpurei fiori un nembo sparga, 

Che, se ben contro al già fisso destino 

M'adopro invano, almen con questi doni 

L'ombra d'un tanto mio nipote onori. * 
Dopo ciò detto, per gli aerei campi 

Vagando,a parte a parte el’ombreeilochi 

Gli mostrò, l’invaghi, tutto d'amore 

De la futura gloria il cor gli accese. 

Indi le guerre e le fortune sue 

D'Italia, di Laurento, e di Latino 

La figlia, il regno, i popoli e lo stato 

Tutto gli rivelò. D'ogni suo affanno 

(Come a fuggir, come a soffrir l'avesse) 

Gli diè lume e compenso. Escono i Sogni 

D’ inferno per due porte; una è di corno, 

L'altra è d'avorio; manda il corno i veri, 

L'avorio i falsi: e per l’eburnea Anchise 

Diede (quando lor diè commiato alfine) 

A la Sibilla ed al suo figlio uscita. 
Enea verso le navi a’ suoi compagni 

Fece ritorno. Indi sciogliendo dritto 

Lungo la riva il suo corso riprese; 

E giunto ov’oggi è di Caieta il porto, 

L’afferrò, gittò l’incore, e fermossi. Sa 


1330 


1335 


1340 


1350 


1355 


E 


> 


sorse presso il Tevere. — 1334. Invitto 
così tu potessi vivere, comi 

rebbe invincibile il tuo bracci 

lore. 1336. Dell’altro: 


LIBRO 


Finea, data sepoltura alla nutrice Caieta, si metto di lovo inr : sen i Hdi di 
Circe; e alla nuova aurora trova dinanzi a un'ampia a, A a un rapido fiume: il 
Torere, L'eroe scende; s'accorge, dai compiuti vaticini, che ggio è finito: fa voti es 
erifici solenni, e richiede a re Latino tanto spazio di te vj i i a fondare una città 
(1-253), — Il vecchio re accoglie benevolmente i me roiani, assente alle preghiere di Enea, e 
anche gli offre in isp la figlia Lavinia (254-477). — Giunone, invidiosa della fortuna troiana, 
per turbar la pace, evoca dall'Averno una terribile Fur Alatto. Questa suscita nn fiero sdegno 
nell'animo di Amata, la moglie del re Latino, 4 de d'ira il cuore di Turno e lo incita a 
vendicarsì delle ricusate nozze. ‘Turno eccita i guerrieri Rutuli alla pugna: manda ambasciatori 
ad annunciar a Latino che la pace è rotta e fa gli apparecchi di guerra. Alla quale, per le 
arti infernali della Furia Aletto, dà occasione e principio un cervo, ferito da Ascanio (478-873). — 
Turno e la regina Amata eccitano Latino a prendere le armi e a vendicare l’offesa. Ma il re, 
mon dimentico dei fati e della promessa alleanza, ricusa di intimare la guerra e di aprire le 
porte del tempio di Giano. Le apre Giunone stessa; e allora l’Ausonia, pacifica prima, è tutta 
în armi. Nella lunga rassegna delle genti e dei duci d’Italia, il poeta accenna anche la vergine 


Camilla (874-1941). 


Eà ancor tu, d’Enea fida nudrice Sede onorata, se d'onore a’ morti 
Caieta, ai nostri liti eterna fama E d'aver l’ossa consecrate e ’1 nome 
Désti morendo, ed essi anco a te Ne la famosa Esperia. Ebbe Caieta 
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Dal sno »xquie e lutto |Dele sue selve i peregrini invita; 
\ È sepulti eretta E de la reggia, ove tessendo stassi 

Indi, già fa AT angnillo e queto, | Le rieche tele, con l'arguto suono 20 
| 10 Spiegar le ve i venti, ei venti al corso Che fan le spole e | pettini e i telari, 

Eran secondi n sul calar del nole, | E co'fnochi de'cedri e de' ginepri 

La luna, che sorgea lucente e piena, Porge la notte indicio e lume. 

Chiare l'onde facea, trèmule e crespe. Quinci là verso il di, lontano udissi 

Uscîr dal porto; e pria rasero i liti Rui ggir leoni, urlar lupi, adirarsi 2 


una trolana, 
fiero sdegno 
lo incita a 
imbasciatori | 
nale, per le 
(78-873). — 
n. Ma il re, 
di aprire le 
ima, è tutta 
» la vergine 


Fig. 81. — La dimora di Circe. — Affresco del I sec. d. 0. 


15 Ove Circe, del Sol la ricca figlia, E fremere e grugnire orsi 
Gode felice, e mai sempre cantando Ch'eran uomini in prim 
Soavemente al periglioso varco Da lei con erbe e con 


la sua posizione occidental 
pietoso alunno: nutrito, alimentato da Ca- vo 
ieta (lat. Iaiene, alimentare). — 8. Altar 

li 
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Giacean di ferri e di ferrate sbarre 
30 Ne le sue stalle incatenati e chiusi. — 
È perché ciò non avvenisse ai Teucri, 
Che buoni erano e pii, da cotal porto 
È da spiaggia si ria Nettuno stesso 
Spinse i lor legni, e diè lor vento e fuga; 
35 al che fuor d'ogni rischio gli condusse 
Già rosseggiava d'oriente il balzo, 
E nel suo carro d’'ostro ornata e d’oro 
L'Aurora si traea de l’onde fuori, i 
Quando subitamente ogn’aura, ogn’alito 
40 Cessò del vento, e ne fu 'l mare in calma, 
Si ch'a forza ne gian de’ remi a pena. 
Qui la terra mirando il padre Enea, 
Vede un’ampia foresta, e, dentro, un fiume 
Rapido, vorticoso e queto insieme, 


Fig. 82. — Il Tevere. 


45 Che per l’amena selva, e per la bionda 
‘arena si devolve al mare. 
Ive intorno, 
van le schiere 


Porgimi, Erato, aita a ( lai regi, 
Quai tempi e quale stato a e allora 
L'antico Lazio, quando prima i Teneri 
Con questa armata a’suoi liti approdaro; 
Ch’io dirò da principio le cagioni 6% 
È gli accidenti, onde con essi a l’arme 
Si venne in pria: dirò battaglie orrende, 
Dirò stragi d’eserciti, e duelli 
Di regi stessi, e la Toscana tutta, 


E tutta anco l'Esperia in arme accolta. 65 
Tu, d’Elicona Dea, tu ciò mi detta, 
Ch'altr'ordine di cose, altro lavoro, 

È maggior opra ordisco. Era signore, 
Quando ciò fu, di Lazio il re Latino, 

Un re che vèglio e placido gran tempo 70 
Avea "l suo regno amuninistrato in pace, 
Questi nacque di Fauno e di Marica, 

Ninfa di Laiirento, e Fauno a Pico 

Era figlinolo, e Pico a te, Saturno, 

Del suo regio legnaggio ultimo autore. 75 
Non avea questo re stirpe virile, 

Com'era il suo destino; e quella ch’ebbe 
Gli fu nel fior de’suoi verdi anni ancisa. 
Sola d’un sangue tal, d’un tanto regno 
Restava una sua figlia unica erede, 80 
Che già d’auni matura, e di bellezza 

Più d'ogni altra famosa, era da molti 

Eroi del Lazio e de l’Ausonia tutta 
Desiata e ricerca. Avanti agli altri 

la chiedea ‘l'urno, uu giovine, il più bello, 85 
Il più possente e di più chiara stirpe 
Cheagli altritutti; epii ch'aglialtri,alui, 
Anzi a lui sol la sua regina madre 

Con mirabile affetto era inchinata. 

Ma che sua sposa fosse, avverso fato, 90 


‘| Vari portenti e spaventosi augiri 


Facean contesa. Era un cortile in mezzo 
A le stanze reali, ove un gran lauro, 


Già di gran tempo consecrato e colto, 
Con molta riverenza era serbato, 


dalauri. — 56. Porgimì, Erato : invocazione 
una delle Muse, Jrato, che presiede alla 
poesia lirica. Questa nuova 


ta 
LESSINIA mM F#ROTsQOoOtimvzvzizienme 
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Si dicea che Latino esso re stesso 

Nel designare ì suoi primi edifici, 

Là ’ve trovollo, di sua mano a Febo 

I ea dicato; e ch'indi il nome diede 


50 100 A” suoi Laurenti. A questo lauro in cima 
Meravigliosamente di lontano | 
Romoreggiando a la sun vetta intorno, 
Venne d'api una nugola a posarsi; 

È con l'ali e co’piè l'una con l’altra, 

105 1) tutte insieme aggraticciate e strette, 
Stièr d'uvain guisa ale sue frondi appese. 
Ciò l’indovino interpretando: Io veggo, 
Disse, venir da Iunge un duce esterno, 
Ed una gente che, d'un loco uscita, 

110 In un loco medesmo si ratina, 

Ed altamente ivi s’alloga e regna. 
Standoun giorno, oltre a ciò, Lavinia virgo 
Sacrificando col suo padre a canto, 

Ed a l’altar caste facelle offrendo, 

É 115 Parve (nefanda vista!) che dal foco 

: Fossero i lunghi suoi capelli appresi, 

î E che stridendo, non pur l’oro ardesse 

| De le sue trecce, ma il suo regio arnese 

E la corona stessa, che di gemme 

120 Era fregiata. Indi con rogio vampo, 

Con nero fumo e con volumi attorti 
S'avventasse d’intorno, e l’alta reggia 
Tutta di fiamme empiesse:orrendo mostro, 
E di gran meraviglia a chiunque il vide. 


125 Gli duguri ne dicean che fama illustre 
E gran fortuna a lei si portendea, 
Ma ruina a lo stato, e guerra a’ popoli. 
A questi mostri attonito e confuso, 
Il re tosto a l'oracolo di Fauno 
130 Suo genitor, ne l'alta Albunea selva 
Per consiglio ricorse. È questa selva 
Immensa, opaca, ove mai sempre suona 
Un sacro fonte, onde mai sempre esala 
Una tetra vordgo. Il Lazio tutto 
135 È tutta Italia in ogni dubbio caso 
Guinai certezza, aita e "ndrizzo attende. 
l'oracolo è tale. Il sacerdote, 
Nel profondo silenzio de la notte, 
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Si fa de l'immolate pecorelle 

Sotto un covile, ove s'adagia e dorme. 

Nel sonno con mirabili apparenze 

Si vede intorno i simulacri e ombre 

Di ciò ch'ivi si chiede, e varie voci 

Ne sente, e con gli Dei parla econ gl’Inferi, 
In questa guisa il re Latino stesso, 

Al vaticinio di suo padre intento 

Cento pecore ancide, e i velli e i terghi 

Nel suol ne stende, e vi s'involve e corca : 

Ed ecco un’alta repentina voce 
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145 


Fig. 83. — Altare d’ Apo] 
consacrato (bassorilievo d. 


Che, 
In 
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160 Perché di notte e di secreta parte 
Fosser da Fauno nsciti, il re non tenne 
In sé stesso celati; anzi la fama 
Per le terre d'Ausonia gli spargea, 
Quando la frigia armata al 'Pebro aggiun- 

165 Enea col figlio e co’suoi primi duci (se. 
A l'ombra, d'un grand’albero in disparte 
Degli altri, a prender cibo insieme unissi, 
Eran su l’erba agiati; e, come avviso 
Creder sì dee che dal gran Giove fosse, 


quelle poche 
e di farrate 
ple e di 


DS 


i EI Fig. 84. — Fonti del Numico. 


EIDE 
E rise e tacqu a 
i oce Enea 
| Si comea fin de li lors Enea, 1g 
Avverti primamen ipefatto 
Del suo misterio, 8 1chinand 
Disse: — O dalfati a rome adi 
Io te devoto adoro: e voi ringrazio; gi 
| Santi numi di Troia, amiche e fide! 185 
Scorte degli error miei. Questa è la, 
DENT < vuestadla ia 
| Quest’èl’albe gonostro 6 questo 6 40 
Che’l mio padrelasciommi (or mi rieohto 


Degli occulti miei fati). Allor, dicendo, 190 


Che sarai, figlio, in peregri 
x grina terra 
DE fame: a manducar le mense astretto, 
AR tuo riposo: allor fonda gli alberghi, 
DI le mura. Or questa è quella fame, 
L no rischio ad ultimar prescritto 
nostri altri IESELIoSI affavni. 

‘ane, a l’apparir del sole, © 
lungi dal porto 
investighiamo ———— 

,da chegente 
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180 Sia célto, 0 < oro Cinto, di luce e d'oro, e di sua mano 
Ora a Giov di f \ preci Folgorando il gran Giove a ciel sereno 
AI padre Anel me tutte |'Tonò tre volte. In ciò repente nacque 215 
Di vin pien t e, E, ciò dicendo, Pra le squadre troiane un lieto grido, 

18 205 Di frondi s'inghirlanda; e del paese Ch'era già 'l tempo di fondar venuto 
ll genio, e «< erra il primo nume Le desiate mura, A tanto annunzio 
Primieramente inchina, e le sue ninfe, ‘lutti commossi, a rinnovar le mense, 
E) fiume ancor non conto. Indi la Notte, | Ad invitarsi, a coronarsi, a bere 220 
E de la Notte le sorgenti stelle, Lietamente si diro, Il di seguente, 


| Fig. 85. — La città di Laurento (ricostruzione). 
P del 


210 E Giove idèo, e d'Ida la gran madre, nel sorger de l'aurora, uscîr 
E la madre di lui dal cielo invoca, DIARIO del paese, che coi 
Eda TELLCDI il padre. E qui di lampi che liti eran quelli, e di 

| "trovar che di Numi( 
che gente sia coltivato, abitato. — 201. Dove 
sian le terre loro: dove siano le città, i] la ca madre 
i degli abitanti di questa regione. —! matrem e Sa 
Ora a Giove sì bia: ad Jove principium; 
il pio Enea, quale il poeta sempre lo rip 
ta, deve cominciar dagli déi. — 


nasea II cole: le divi 
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E che 1 fiume era il Tebro, e la cittade 
Da'feroci Latini era abitata. ì 
AUlor d'Anchise il generoso figlio 
Cento fra tutti i più scelti oratori, 
230 D'olîva incoronati, al re, destina 
Con doni, con avvisi e con richieste 
D'amicizia, di commodi e di pace. 
Questi il viaggio lor sollecitando 
Se ne van senza indugio, Ed egli intanto, 
235 Preso nel lito il primo alloggiamento, 
Di picciol fosso la muraglia insolca; 
E ’n sembianza di campo e di fortezza 
Dargini lo circonda e di steccato. 
Seguon gl'imbasciatori, egià da presso 
240 La città, l’alte torri e i gran palagi 
Scoprendo de’ Latini, anzi a le mura 
Veggono ìl fior de'giovinetti loro 
Su'cavalli e su'carri esercitarsi, 
Lotteggiar, tirar d'arco, avventar pali, 
245 È cotali altre oprar contese e prove 
Di + orso, d’attitudine e di forza. 
Posto che compariscono, un messaggio 
Quindi sì spicca in fretta, e precorrendo 
Rij srtaal vecchio re, ch nuova gente, 
| 250 Di gran sembiante e d’abito straniero, 
Vien dal mare a sua corte. Il re comanda 
Che siano ammessi; e ne l'antico seggio 
Per ascoltarli in maestà si reca. 
la corte un ampio, antico, augusto, 
ì cento colonnati estrutto, 
la città sublime albergo: 
il vecchio rege, 
d’oscure selve, 
rimi avi suoi 
da 


Cedro, nelprimoent in dietroal'altr 
De'suoi grand'’avi, i simulacri eretti LA 
Italo v'era, e il buon padre À 


Sabino, 
Saturno con la vite e con la falce, > 
Giano con le due te e gli altri re i 
Tutti di mano in man, che combattendo 
Non fùr di sangue a la lor patria avari, 
Pendean da le pareti e da' pilastri l 
Un gran numero d'armi e d’altre spoglie 


Prese in battaglia. Ai portici d’intorno [EA 
Carri, trofei, catene, elmi e cimieri “u 
E securi e corazze e scendi e lance 
E rostri di navili e ferri e sbarre 
Di fracassate porte erano affisse, 
In abito succinto, e con la verga, 
Che fu poi di Quirino, e con l’ancile 
Ne la sinistra, esso re Pico assiso 
Vera, pria cavaliero, e poscia augell 
Ch’'in augello il cangiò la maga Circe, 
Sdegnosa amante; e gli suoi regi fregi 285 
Gli converse in colori, e 1 manto in ali. 
Inquestotempio,sovraal seggio agiato 
De’ suoi maggiori, a sé Latino i Teucri 
Chiamar si fece; e dolcemente in prima 
Cosi parlò: Dite, Troiani amici, 290 
A che venite? a che venite in luogo 
c ha di Troia e di voi contezza a pieno; 
Siatevi, o per errore 0 per tempesta 
O per bisogno a questi liti addotti, 
Come a gente di mar sovente avviene; 29 
Ch’albuon fiume, a buon porto, a buonospi- 
Siete arrivati. Da Saturno scesi [zio 
Sono i Latini, ed ospitali e buoni, 
Non per forza o per leggi, ma per uso 
E per natura: e del buon vecchio Dio 300 


230 


statue di terra cotta o di legno. — 268. — 
I 


Italo, Sabino: e Saturno, erano gli antenati 
di Pico. —- 282, re Pico: la statua di re 
ico lo rappresentava. seduto, con una suc- 
ta veste bianca a righe rosse (tradea) 

lituo, cioè la verga ricurva, 


olo (Quirino), quando — — 
a 


città: aveva 


seoniti 


Io mir 
Sia per 
Che pe 

305 Dir ché 
Ebbe il 
Passò ( 
Ch'or È 
E da € 

310 Ch'or £ 
D'oro Ì 
E qua 
Avea e 
Il sagg 

315 Alto 
Non te 
Non di 
Error. 
Noi di 

320 Ci siar 
D'unr 
Ch'unc 
Da Dà 
Ha qui 

325 Ch'at 
Elan 
Venne 
E'lm 
Cui nc 

330 Da no 


Altro, 

la 

BÌ 

ndo i 

ari, 

oglie 

no 95 
280 

o: 

Ì, 

gi 285 
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ri 
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Seguitiam l’orme e de'suoi tempi d’oro. | 


To mi ricordo (ancor che questa fama 
Sia per molt'anni omai debile e scura) 
Che per vanto soleano i vi cchi Aurunci 


805 Dir che Dardano vostro in queste parti 
Ebbe il suo nascimento ; e quinci in Ida 
Passò di Irig enelatr 3a 
Ch'or Samot è detta. Da' Tirreni, 

E da Còrito uscio Dardano vostro, 

810 Ch'or fatto è Dio, e tra’ celesti in cielo 
D'oro hala sua magion, di stelle ilseggio. 
È qua giù tra' mortali altari e voti. 

Avea ciò detto, quando a’ detti suoi 
Il saggio Ilionèo cosi rispose: 

Alto signor, di Fauno egregio figlio, 
Non tempesta di mar, non venti avversi, 
Non di stelle o di liti o di nocchieri — 

Error qui n’àve, od ignoranza addotti. 
Noi di nostro voler, di nostro avviso 

320 Ci siam venuti, discacciati e privi 
D'un regno de’maggiori e de’più chiari, 
Ch'unqua vedesse d'oriente il sole. 

Da Dàrdano e da Giove il suo legnaggio 
Ha quella gente e quel troiano Enea 
325 Ch'a te ne manda. La tempesta, i fati, 

E la ruina che ne’ campi idèi 

Venne di Grecia, onde l'Europa e l'Asia 

E 'l mondo tutto sottosopra andonne, 

Cui non è conta? chi si lunge è posto 

330 Da noi, che non l’udisse? o che da l’acque 
Da l'estremo Oceàno, o che dal foco 
De la torrida zona sia diviso 
Da la nostra notizia? Il nostro affanno 
‘Tal fece intorno a sé diluvio e moto, 

335 Che scosse ed allagò la terra tutta. 

Da indi in qua dispersi e vagabondi 

Per tanti mari, un sol picciol ridotto 
Agli Dei nostri, un lito che n’accolga, 
Non da nemici, un poco d'acqua e d’aura, 

340 Lassi! quel ch'ogn'uom ha, cercando an- 
Nondisntili, credo, e uon indegni [diamo. 

» Sarem del regno vostro: a voi non lieve 

Ne verrà fama; e d'un tal merto tanto. 

Savi Rec grati, che 


815 


‘ausonia terra 
er i figli 
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Per gli fati d'Enea, per la possente 

Sua destra, già per fede e per valore Da, 

l'amosa al mondo, che da molte genti 390 

Molte fiate (e ciò vil non ti sembri, 

Uhe da noi stessi a te ci proferiamo 

E ti preghiamo) siam pregati noi, 

E per compagni desiati e cerchi: 
dai fati, signore, e dagli Dei 355 

Siam qui mandati. Dàrdano qui nacque, 

Qua Febo ne richiama. Febo stesso, 

È quel di Delo, è ch’ai Tirreni, al Tebro, 

Al fonte di Numico, a voi c'invia. 

Queste, oltre a ciò, poche reliquie e segni 360 

De l'andata fortuna e del suo amore 

Il re nostro vi manda, che dal foco 

Son de la patria ricovrate a pena. 

Con questa coppailsuo buon padre Anchi- 

Sacrificava. Questo regno in testa, [se 365 

Quando era in solio, il gran Priamoavea: 

Questo è lo scettro, questa è la tiara, 

Sacro suo portamento; e queste vesti 

Son de le donne d’Ilio opre e fatiche. 

Al dir d’Ilîoneo stava Latino 370 
Fisso col volto a terra immoto e saldo, 
Come in astratto, e solo avea le luci 
Degli occhi intese a rimirar, non tanto 
Il dipint’ostro e gli altri regi arnesi, 
Quanto in pensar de la diletta figlia 
1l maritaggio, e ’l vaticinio uscito 
Dal vecchio Fauno. E'nsé stesso raccolto: 
Questi è certo, dicea, quei che da’ fati. 
Si denunzia venir di stran paese 
Genero a me, sposo a Lavinia mia, 

Del mio regno partecipe e consorte 
Questi è da cui verrà l’egregia sti 


Che col valor farassi e con le fo 
Soggetto e tributario il mondo 
Ed alfin lieto: O, disse, ete 
Secondate voi stessi i vos! 

Ei pensi i 
ni © 
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E ciò ch'è d'uopo, come a Troia foste, 
In copia avrete. Or s’ei tanto desia 
L'amistà nostra e ’l nostro ospizio, vegna 
395 Egli in persona, e non aborra omai 
ll nostro amico aspetto, Arra e certezza 
Ne fia di pace il convenir con lui 
È di lui stesso aver la fede in pegno. 
Da l’altra parte, a mio nome gli dite 
400 Quel ch'io dirovvi. Io senza più mi trovo 
na mia figlia, A questa il mio paterno 
Oracolo, e del ciel molti prodigi 


ENEIDE 


| AI troian duce 
| Con due cor: 
Generosi bastardi, e v 
Sbruffavan perle nari 
La ne furò la scalt 
Allor ch'a l’incantate sue 
Eto e Pirdo furt 
Tali in su tai cave 
| Tornando i Tener 
I Portàr novelle e } 
Ed ecco che di ( 


) invia 
i del Sole 
co 
uo padre 
umente 
ente impose, 
li alteramente 4 
al teuero duce, allegre 
rentela e p 
la uscendo e d’Argo, 
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450 E ch 


oglie di Giove, alto da terra 
nfin dal siculo Pachino 
legni Troiani; e vide Enea 
» che liet 
rra,. 
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\ Pàr ne'campi sigèi? forse potuti Quando de’ Calidòni e de’ Lapiti, 
410 Si son prender già presi, ed arder arsi ? | Vorle pene era il fallo o nullo o leve: 
420 Per mezzo de le schiere e de gl'incendi | Ed io consorte del gran Giove e suora, 
Han trovata la via. Stanca fia dunque Misera, incontro a lor che non ho mosso? 460 
Questa mia deità, quando ancor sazia Che di me non ho fatto? E pur son vinta. 


Non è de l'odio? E già sa, quando | Enea, Enea mi vince. Ah se con lui 
445 Ha fin qui nulla oprato che mi giova | Il mio nume non può, perché d’ognuno, 
4% Che sinn del regno ede la patriainbando?| Chiunque sia, non ogni aita imploro? 
Che mi val ch'io mi sia con tutto il mare| Se mover contra lui non posso il cielo, 465 
Aloro opposta? Ah! che del mar già tutte, | Moverò l’Acheronte. Oh non per questo 


’ E del ciel contro lor le forze ho logre. Il fato si distorna; ed ei non meno 
450 E che le Sirti, e che Scilla e Cariddi Di Latino otterrà la figlia e ’l regno. 
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Fig. 87. — Il rapimento di Elena (bassorilievo antico). 


Ame conlorson valse? Ecco han del Tebro| Che più? Lo tratterrò; gli da 
La desiata foce; e non han téma Porrò, s'altro non posso, it 
Del mar più. né di me. Marte potéo Gara, indugio e scom 
Disfar la gente de’ Lapiti immane; Ad ogni strazio cond 
45» Potè Diana aver da Giove in preda De l’un rege e de l’al 
* Del suo disegno i Calidòni antichi, Fan primi e 

3 e la lc 
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Cotal non partori di face pregna — 
Fenba a Troia incendio, qual Ciprigna 
Avrà con questo suo novello Pari 
Partorito altro foco, altra ruina 

485 A quest'altro, Ciò dicendo, in terra 
Discese irata, e da l’inferne grotte 
A sé chiamò la nequitosa Aletto, 
De le tre dire Furie una è costei, 
Cui son l’ire, i dannaggi, i tradimenti, 

490 Le guerre, le discordie, le ruine, 
Ogn'empio officio, ogni mal opra a core, 
È tale un mostro in tanti e cosi fieri 
Sembianti si trasmuta, e de'serpenti 
Si tetra copia le germoglia intorno, 

495 Che Pluto e le tart:iree sorelle 
Sue stesse in odio ed in fastidio l' hanno. 
Giunon le parla, e via più co’ suoi detti 
In tal guisa l'accende: O de la Notte 
Possente figlia, io per mio proprio affetto, 

500 Per onor del mio nume, per salvezza 
De la mia fama un tuo servigio agogno. 
Adòprati per me, che, mal mio grado, 

i Questo troiano Enea del re Latino 

Genero non divenga, e nel suo regno 

505 Con gran mio pregiudicio non s’annidi. 
Tu puoi, volendo, armar l'un contral’altro 
I concordi fratelli: odii e zizzanie 


luogo dì me, che presiedo alle nozze, che 
sono la Dea pronuba, sarà auspice al vo- 
stro matrimonio Bellona, la sorelladi Marte, 
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la Dea della guerra. — 481. Di face pregna: 
gravida d'una fiaccola, Ecuba, meatre era 
nta di Paride, il rapitore di Elena, so- 
ò d’aver in grembo una face. Interro- 
pose che essa avrebbe 
luce un figlio, cagion di guerra 

vina alla patria. E Paride fu tale. 
lei sogni delle madri, sì ri- 
ella madre e della matrigna 
Ss. lenico, l’ ardente fon- 
Predicatori: l’una 

cagnolino @lon 


| Fuggitivo ladrone abbandonata, 


Seminar tra’ congiunti; e per le ( 
Con mill’arti nocendo, in mille gi 
Infra mortali indur morti e ruine 
Scnoti il fecondo petto, e le sue forze 
Tutt'a quest'opra accampa. Inferma, de 
nulla 
Questa lor pace; infiamma i cori a l’armi, 
Armeognunbrami,ognunlegridieprenda, 
Di serpi e di gorgòneî veleni 
Guarnissi Aletto; e per lo Lazio in prima 
Scorrendo e per Laurento, e per la corte, 
De la regina Amata entro la soglia 
Insidiosamente si nascose. 
Era allor la regina, come donna, 
E come madre, dal materno affetto, 
Da lo scorno de’ Teucri, dal disturbo 
De le nozze di Turno in molte guise 
Affitta e conturbata, quando Aletto, 
Per rivolgerla in furia, e co’ suoi mostri 
Sossopra rivoltarla reggia tutta, 
Da'suoi cerulei crini un angue in seno 
L'avventò si, che l’entrò poscia al core. 
Ei primamente infra la gonna e ’l petto 
Strisciando, enon mordendo,a poco a poco 530 
Col suo vipèreo fiato un non sentito 
Furor le spira. Or le si fa monile 
Attorcigliato al collo, or lunga benda 
Le pende da le tempie, or quasi un nastro 
Le annoda il crine. Alfin lubrico errando, 535 
Per ogni membro le s’avvolge e serpe. 
Ma fin che prima andò languido e molle, 
Soli i sensi occupando il suo veleno, 
Fin che il suo foco penetrando a l'ossa 
Non avea tutto ancor l'animo acceso, 
Ella donnescamente lagrimando 
Sovra la figlia e sovra le sue nozze 
Con tal queto rammarco si dolea: 
Adunque si darà Lavinia mia 
A troiani? a banditi? E tu, suv padre, 
Tu cosi la collòchi? E non t'incresce 
Di lei, di te, di sua madre infelice? 
Ch’al primo vento, ch’ai suoi legni spiri, 
Di cosi caro peguo orba rimasa 
(Come dir si potrà), da questo infido 
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Ah! dov'è, sire, 


I rome 
\ tante volte 
Se d'esterna gente 

$80 aldo 

; se di Fauno 

ciò ti stringe; 

, ceh'altuo scettro 
aniera a noi. 
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560 Genero ne si dee; è 


Î ciò nel tuo pons 
Tuo padre il vaticinio 
To credo che ogni terra 
Non è soggetta, sia st 

565 Cosi ragion mi de e cosi penso 
Che l'oracolo intenda. Oltre che Turno 
(Se la sua prima origine si mira) 
Per suoi progenitori Inaco, Acrisio, 
È per patria ha Micene. A questo dire 

70 Stava nel suo proposito Latino 
Ognor più duro. E la regina intanto 
Più dal veleno era del serpe infetta: — 
È già tutta compresa, e da gran mostri 
Agitata, sospinta e forsennata, ) 

575 Senza ritegno, a correre, a scagliarsi, 
A gridar fra le genti 6 fuor d'ogni uso, 
A tempestar per la città si diede. +» 
Qual, per gli atrii scorrendo e per le sale, 
Infra la turba de’ fanciulli, a volo 

580 Va sferzato palèo, ch'a salti, a scosse, 
Ed a suon di guinzagli roteando 
E ronzando, s’aggira e si travolve, 
Quando con meraviglia e con diletto 
Gli va lo stuol de’ semplicetti intorno, 


mollius). — 554. La figlia di Leda: Flena, 
figlia di Leda e di Giove. — 555. Non fu 
troiano anch'egli? : Paride non era anch'egli 
un troiano? — 564. Sîa straniera a noi: in 
questi versi la regina Amata vuol dimo- 
strare come Turno sia, per ogni rispetto, | 

so di sua 

vinio. n 
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E gli dan co’ flagelli animo e forza; 5en | 
Tal, per mezzo del Lazio e de feroci 
Suoi popoli vagando, insana andava 

La regina infelice. E, quel che poscia 

Pu d'ardire e di scandalo maggiore, 

| Di Bacco simulando il nume e 'l coro, 590 | 


Per tòr la figlia ai Teucri, e le sue nozze 
| Distornare o "ndugiare, a' monti ascesa, 
Ne le selve l’ascose: O Bacco, o Libero, 
Gridando, Eiioè, questa mia vergine 
Sola a te si convien, sola a te serbasi. 
Ecco per te nel tuo coro s'esercita, 
Perte prendeituoi tirsi, ates'impAmpina, 
A te la chioma sua nutrisce e dedica. 
Divulgasi di ciò la fama intanto 
Fra le donne di Lazio, e tutte insieme 
Da furor tratte, e d'uno ardore accese, 
Saltan fuor degli alberghi a la foresta. 
Ld altre, ignude i colli e sciolte i erini, 
D'irsute pelli involte e d'aste armate, 
Di tralci avviticchiate e di corimbi, 
Orrende voci e tremuli ululati 
Mandano a l’aura. E la regina, in mezzo 
A tutte l’altre, una facella in mano 
Prende di pino ardente, e l’imeneo 


595 


600 


De la figlia e di V'urno imita e canta: 610 
E con gli occhi di sangue e d'ira infetti, d 
Al cielo ad or ad or la voce alzando: 


Uditemi, dicea, madri di Lazio, 


ginoso. — 590. Simulando il nume e ’1 
mulando di essere invasa da Bac 
tando gli inni bacchici. —594. 
anche Libero, Diontso, Leo, 
91. Eiiog> anche questo era un 
di Bacco. Il mito narra, 
si trasformò in leone, pi 
tro i siga i, Giove lo- 

al A 
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Quante ne siete in ogni loco, uditemi. 
#15 Se può pietate in voi, se può la grazia 
De la misera Amata, e la miseria 
Di lei, ch'ad ogni madre è d'infortunio, 
Disvelatevi tutte e sc pigliatevi; 
PRiloè; a questo sacrificio 
. 620 Ne venite con me, meco ululatene.- 
Cosi da Bacco e da le Furie spinta, 
Ne gia per selve e per deserti alpestri 
La regina infelice, quando Aletto, 
Ch' assai già disturbato avea il consiglio 
625 Di re Latino e la sua reggia tutta, 
Ratto su le fosc'ali a l'aura alzossi; 
E là, °ve già d’Acrisio il seggio pose, 
L'avara figlia, ivi dal vento esposta, 
A l’orgoglioso Turno si rivolse. 
630 Ardea fu quella terra allor nomata, 
E di Ardea il nome insino ad or le resta, 
Ma non già la fortuna. In questo loco 
Entro al suo gran palagio a mezza notte 
Prendea Turno riposo, allor ch'Aletto 
635 Vi giunse, e "l torvo suo maligno aspetto 
Con ciò ch'avea di Furia in senil forma 
Caugiando, raggruppossi, incanutissi, 
È di bende e d'olivo il crin velossi: 
Calibe in tutto fèssi, una vecchiona, 
640 Ch’era sacerdotessa e guardiana 
Del tempio di Giunone; e ’n cotal guisa 
— Si pose a lui davanti, e cosi disse: 
jo,adunqueavraitusofferteindarno 
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| E per ingrati la persona € 
Inutilmente a tanti rischi « 


Va, fa strage de' Toschi. Va, difendi 
| I tuoi Latini, e in pace li mantien 
Questo mi manda apertamente a dirti 055 
Lagransaturnia Giuno. Arma,armai tuoi; 
Preparati a la guerra; esci in campagna; 
Assagli i Frigi esnidagli dal fiume, 
C'han di già preso, e i lor navili incendi. 
Dal ciel ti si comanda, E se Latino 660 


A le promission non corrisponde, 

Se Turno non accetta e non gradisce 

Né per suo difensor né per suo genero, 
Pruovi qualsianel’armi, equel ch'importi 
Averlo per nimico. Al cui parlare 665 
Il giovine con beffe e con rampogne 

Cosi rispose: Io nun son, vecchia, ancora, 
Come te, fuor de’ sensi; e ben sentita 

Ho la nuova de'Teucri, e me ne cale 

Più che non credi. Non però ne temo G70 
Quel che tu ne vaneggi; e non m'ha Giuno 
(Penso) in tanto dispregio e "n tale oblio. 
Ma tu, dagli anni rimbambita e scema, 
Entri, folle, in pensier d’armi e di stati, 
Ch’a te non tocca. Quelch'è tuo mestiero, 675 
Governa i templi, attendi ai simulacri, 

E di pace pensar lascia e di guerra 
A chi di guerreggiar la cura è data. 

Furia a la Furia questo dire accrebbe, 
Siche, d'ira avvampando, ella il suo volto 680 
Riprese e rincagnossi: ed ei negli occhi 
Stupido ne rimase, e tremò tutto: 

Con tanti serpi s'arruffò l’Erinne, 

Con tanti ne fischiò, tale una faccia 

Le si scoverse. Indi le bieche luci 

Di foco accesa, la vipèrea sferza 

Gli girò sopra; e si com'era immoto 

Per lo stupore, ed a più dire inteso, 

Lo risospinse; ei suoi detti e i suoischerni 
Cosi rabbiosamente improverògli: 

Or vedrai ben se, rimbambita e scema, 
Sono entrata in pensier d'armi e di stati, 

h'amenontocchi, eseson vecchia efolle; 

rd: riconoscimi; ch'a questo 
ro uscita, e guerra e morte 69 
E, ciò detto, avventò 


î 


71 


720 


730 


tto 


torno 


Cer 
D'empio disio, 
705 Di scompigli e di 


si, arm l'ira s'accese, 
rata insania, 


uerra: in q uisa 
ati 
rhea' fan- 
giore, [chi 
gliando 
e versa,| 


mona € 


Quando l'onda più ferve, e go 
710 Più rompe, più si volye e spum 


Cc Itri 
Sì volge incontinente; e de’ suoi primi, 
l re manda n la rotta pace, 

i la recchio impon de l’arme, 


si Turno, commosso, a muover gli: 

m5 Ed 
Sian d'Italia cacciati; ed ei si vanta 
Contra de’ Teueri e contra de’ Latini 


Aver forze abbastanza. E ciò commesso, 
720 È ne'suoi voti i suoi numi invocati, 
I Rutuli infra loro a gara armando 
S'esortavan l'un l’altro; e tutti insieme 
Eran tratti da lui, chi per lui stesso, 
(Che giovin era amabile e gentile) 
Chi per la nobiltà de' suoi maggiori, 
È chi per la virtute, e perle pruove 
Di lui viste altre volte in altre guerre. 

Mentre cosi de'suoi Turno dispone 

i Gli animi e l’armi, in altra parte Aletto 
730 Sen volaaTeucri,econnuov’arteapposta 

In sula riva un loco, ove in campagna 

Correndo e 'usidiando, il bello Iulo 

Seguia le fere fuggitive in caccia. 

Qui di subita rabbia i cani accese 

735 La virgo di Cocito, e per la traccia 
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| Di fior l’inghirlandava, il pettinava, 


Gli mise tutti; onde scopriro un cervo 
Che fu poi di tumulto, di rottura 

Di guerra e d’ogni mal prima cagione. 

Questo era un cervo mansueto e vago, 

740 Già grande e di gran corna, che, divelto — 


Di Pirro e de'suoi figli: ed era Tirr! 


1} custode maggior de'regi armenti 

E de'regi poderi; ed egli stesso 

L'avea nudrito e fatto umile e manso. 
Silvia, una giovinetta sua figlinola, 

a per suo trastullo; e con gran cura 


76 


Lo | sovente. Era a la mensa 

A lor d’ intorno; e da lor tutti amava 
ser pasciuto e vezzeggiato e tocco. 
ava per le selve a suo diletto, 

È da sé stesso poi la sera a casa, 
Come a proprio covil, se ne tornava. 
Quel di, per avventura, di lontano 
Lungo il fiume venia tra l’ombre e l’onde, 
Da la sete schermendosi e dal caldo, 
Quando d'Ascanio l’arrabbiate cagne 
Gli s'avventàro, ed esso‘a farsi inteso 
D'un tale onore e di tal preda acquisto, 
Diede a l’arco di piglio, e saettollo. 
La Furia stessa gli drizzò la mano, 
È spinse il dardo si, ch'a pieno il colse 
Ne l’un de’fianchi, e penetrògli a l’epa. 
Ferito, insanguinato, e con lo strale 
Il meschinello ne le coste infisso, 
Al consueto albergo, entro ai presepi 
Mugghiando e lamentando si ritrasse; 
Ch’'un lamentarsi, un dimandar aita, 
D’uomo in guisa più tosto che di fera, 
Erano i mugghi onde la casa empiea. — 
Silvia lo vide in prima, e col suo pianto, 
Col batter de le mani, e con le strida 
Mosse i villani a far turba e tumulto. 


750 


755 


1 
2 
à 


765 È; 


E con forche e con brone! 
Altri con mazze nodoro; 
E tutti con quell’armi. 
Reccer Vir a fre 


Da la sua madre, era nel gregge addotto (Lar 


tutto che seguia, veduto il tempo 
Accomodato al suo pensier malvagio, 
Tosto nel maggior colmo se ne 8 
De la capanna, e con un corno a bocca 
Sonò de l’armi il pastorale accento. 
795 La spaventosa voce che n’uscio 
Dal Tartaro spiccossi. E pria le selve 
Ne tremàr tutte; indi di mano in mano 
Ni Nemo udilla e di Diana il lago, 
Udilla de la Nera il bianco fiume, 
800 1 di Velino i fonti, e tal l’udir 


Avean per armi 
Servati insiem 
Per le campa 
Ne mandavan i lampi; in qt 
Chelieve al primo. 
Poscia bianche 
Der intanto,ched 
Sorge fino a le stelle 
Figlio di V'irro, pri 
| In questa pugi 
In su la stroz7 


:088Ì, 

nubi 

guisa 

Increspa, 815 
gonfia e 


entoilma 


, ondeg [ 
l’imo fondo 
il primo 
adde 

e un colpo 829 


Almone 
namente 

. Ebbe di stra 
, chela via col 


) gs 


Edales 
3385 Usci del La 
Levossi, ec 1 au a disse: 
r liscorddia in campo, 
già rotta, Or di’ ch'amici, 
Di'che confederati, e che parenti 
840 Si sieno om » d'ansonio sangue 
To, se più vuoi, 
petti 
Empierò questi popoli vicini; 
Condurrogli in aiuto; andrò per tutto | 
315 Destando amor di guerra; andrò spargen-| 
Perle campagne orror, furoreedarmi. [do 
Assai, Giuno rispose, hai di terror 
E di frode commes ha già Ja guerra 
Lesue cagioni; hanno (comunqueinprima 
350 La sorte le si regga) ambe le parti [mi 
Le gentiin campo, el’armiin mano, el'ar- 
Songià disanguetinte, e’lsangueè fresco. 
Or queste sponsalizie e queste nozze 
Comincino a godersi il re Latino, 
355 E questo di Ciprigna egregio figlio. 
Tu, perché non consente il padre eterno 
Chin quest’eterea luce e sopra terra 
Cosi licenziosa te ne vada, 
Torna a’tuoi chiostri; ed io, s'altro in ciò 
860 Da finir, finirò. Ciò disse a pena [resta 
La figlia di Saturno, che d’Aletto 
Fischiàr le serpi, e dispiegàrsi Pali 
In vér Cocito. È de l'Italia in mezzo 
È de'suoi monti una famosa valle, 
ss5 Che d'Amsanto si dice. Ha quincie quindi 
Oscure selve, e tra le selve un fiume, 
Che per gran sassi rumoreggia e cade, 
E si rode le ripe e le scoscende, 
Che fa spelonca orribile e voràgo, 
870 Onde spira Acheronte, e Dite esala. 
In questa buca l’odioso nume 
De la crudele e spaventosa Erinne 
Gittossi, e dismorbò l’aura di sopra. 
Non però Giuno di condur la gu 3 
875 Rimansi intanto, ed ecco dal conflitto 
Venir ne la città la rozza turb: 3 
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Dagli Dei, da Latino e da le genti 


Testimonio, pietà, sdegno e vendetta. 
ID 


i Turno presente, che con essi 

Tumultuando esclama, e 'l fatto aggrava, 

E detesta e rimprovera e spavenfa. 885 

Questi, questi, dicendo, son chinmati 

A regnar ne l’Ansonia: ai Frigi, ai Frigi 

Dà Latino il smo sangue, e Turno esclude. 
Sopravvengono intanto i furiosi, 


| Che, con le donne attonite scorrendo, 890 


Gian con Amata per le selve in tresca; 
Ché grande era d'Amata in tutto ilregno 
La stima e ’l nome; e d'ogni parte accolti 
Tutti contra gli annunzi, contra i Fati 
L’armi chiedendo e la non giusta guerra, 895 
Van di Latino a la magione intorno. 

Egli, di rupe in guisa, immoto stassi. 
Di rupe che, nel mar fondata e salda, 
Né per venti si crolla, né per onde 
Che le fremano intorno, e gli suoi scogli 900 
Son di spume coverti e d’alga invano. 
Ma poiché superar non puote il cieco 
Lor malvagio consiglio, e che le cose 
Givan di Tufno e di Giunone a vòto, x 
Molto pria con gli Dei, con le van'aure 95 
Si protestò; poscia: Dal fato, disse, 
Son vinto, e la tempesta mi trasporta, 
Ma voi per questo sacrilegio vostro 
Il fio ne pagherete. E tu fra gli altri, 
Turno, tu pria n'avrai supplizio e morte; 
E preci e voti a tempo ne farai, 
Ch’ a tempo non saranno. Io, qu: 
Già de’ mieì giorni e de la mi: 
Son quasi in porto: e da voi s 
Morir felicemente. E qui si t: 
El governo depos itir 

Era in Lazio 
È poi di mai 
Ed'Albain 
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925 Queste son due, che per la riverenza, |S'ode annitrir cavalli e sonar tube, 
Per la religione e per la tema Cinque grosse città con mille incudi 965 
Del fiero Marte, orribili e tremende A fabbricare, a r cir si da 
Sono alle genti; e con ben cento sbarre | D'ogni sorte armi: la poss 
Di rovere, di ferro e di metallo Ardea l’antica, Tivoli il superbo, 
930 Stan sempre chiuse; e lor custode è Giano, | E Crustumi Antenna, 
Ma quando, per consiglio e per decreto |Qui si vede cavar elmi e celate; 90 


De’ Padri, sì determina e s'appruova Là torcere e covrir targhe e p: 
Che si guerreggi, il console egli stesso, | Per tutto riforbire, ai 


Si come è l’uso, in abito e con pompa Annestar maglie, rinterzar corazze. 

935 C'ha da'Gabii l'origine e da’ regi, È per fregiar più nobili armature, 
Solennemente la disferra e l'apre: Tirar lame d’acciar, fila d’argento. 975 
Ed egli stesso, al suon de le catene Ogni bosco fa lance, ogni fucina 
È de la rugginosa orrida soglia, Disfà vomeri e marre, e spiedi e spade 
La guerra intuona; guerra, dopo lui Si forman dai bidenti e da le falci. 


940 Grida la gioventù: guerra e battaglia Suonan le trombe, dassi il contrassegno, 


Gridasi a l’armi: e chi cavalli accoppia, 980 
i; 


XI E chi prende elmo, echi picca, echiscudo, 
quest’atto} Questihala piastra,equeilamagliaindos- 
[so 


alme sorelle, 
'armi — 


990 Di 


De 


f 1000 


TTIMO 


090 Di raccontarlo, a et ‘ ri cento serpi. D’Ercole e di Rca 
De le cos Ì ) terno acerdotessa ascosamente nato, 
A noi per tant I Nel bosco d’Aventino era costui; 
N'è di picci ima un'aura a pena Ché con la madre il poderoso Iddio 
I) primo, che le genti a questa guerra y me ò quando di Spagna, 
905 Ponesse in cu ione estinto, ai campi venne 
Del ciel dispregiatore e degli Dei, i nto, e nel Tirreno finme 
D'Etruria era signore, e di ‘l'ir Lavò d'Ibèro il conquistato armento, 
Conducea molte squadre. Avea fg era di spuntoni, 
Lauso con esso, un giovine il più bello, iavarine e d velli spiedi , 
urno in fuori, che l’Ausonia avesse. Armate le sue schiere. Ed egli, a piedi, 


po, fu Mezenzio, il fiero 


crt 


Fig. 90. — Cascate dell’ Aniene presso 


egregio cacciato e 5 
trava; e mille armati 


adorno 
dori, in € 
no cim 
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1030 Vennero appresso i due fratelliargivi | Il domatore e di Nettur 


Catillo e Cora, e di Tiburte il terzo Contro al ferro fatato e c oco 
Quidar le genti, che da lui nomate Questi subitamente armand € 
Far tiburtine, Dai lor colli entrambi Le genti sue per lunga pac velli; 


Deviò dalle nozze i Fescenni 
Da le leggi i Falisci; armò Sor 


Calando avanti a l’ordinate scliiere, 
1035 Due centauri sembravano a ved 


Ghe giù correndo da’ nevosi gioghi ù Armò Flaminio, e tutti che dintorno 

D'Umole e d’Otri, risonando fansi Ia di Cimini e la montagna e ’l lago, 

Dar la via da' virgulti c da le selve. E di Capèna i boschi. Ivan del pari 

Cècolo, di Preneste il fondatore, In ordinanza, e del suo re cantando; 

21040 Comparve anch'eglisunre,chedabambino Cone soglion talor da la pastura 

Fu tra l’agresti belve appo d’un foco Tornarsi in vér le rive al ciel sereno 

Trovato esposto; onde di foco nato I bianchi cigni, e le distese gole 
Si eredé poscia, e di Vulcano figlio. Disnodar gorgheggiando, e far di tutti 

Avea costui di rustici d’intorno ‘l'ale una melodia, che di Caistro 


‘alta | Ne suona il fiume e d'Asia la palude. 
pur un si movea di tanta schiera 
a la sua fila, in ciò lo stuol sembrando 


rochi augelli, allor che di passaggio 
‘alto mare, e come intera nube 
tamente se ne cala. 


1060 


1065 


1070 


108 


153 
0 
* 1080 Di quel vero sabino antic Ì Ortini, il Lazio tutto, 
S LN) Ch'av ran genti I) a in ( nel calarsi al mare, 1095 
a sol egli. I ) ) be le spoude Allia infelice. 
i india nomare e la fa lia fa di Libia il golfo 
o tribii romana, allor che Roma Qu rion ne l'onde, il verno; 
O, a’ Sabini in parte. Era con lui che hanno dal sole aduste, 
"PARI La schiera d’Amiterno e de'Quiriti La st: Ermo o dela Licia i campi, 1100 
\: Di quegli antichi. Eravi il popol tutto Quante eran genti. Arme sonare e scudi 
Ù D’Erèto, di Mutisca, di Nomento S'udian per tutto, e tutta al suonde’piedi 
0 i 
uti 


ri 


Dalai i 


E di Velino, e quei che da l’alpestra. ‘ repidar si vedea l’Ansonia terra. 
1090 'Tètrica, da Sevèro, da Caspèria, Quindi ne vien l'Agamennonio auriga 
5 98 Da Fòruli e d’Imella eran venuti: Alèso, del troian nome nimico; — 1105 


uei che bevean del Fàbari e del Tebro, 
‘he da la fredda Norcia eran mandati; 


Che di mille feroci nazioni, x 


partito da Regillo e venuto 
d’ una schiera di clien 
È CEZIRIO, 


ENEIDE 


In aita di Turno, un gran miscuglio Continiiati e doppi. I 

Dietro al suo carro avea di montanari. | Aveano e per ferire e 

Parte de’ pampinosia Bacco amici Targhe ne la sinistr 
1110 Massili colli, e parte degli Aurunci, Nétusenzailtuonomeaq 

De Sidicini liti, di Volturno, Bbalo, te n'andrai, del gran 

Di Cale, de’ Saticoli e degli Osci. È de la bella ninfa di Sebeto 

Questi per arme avean mazze e lanciotti| Figlio onorato. Di costui si die« 

Irtì di molte punte, e di soatto terno regno, 
1115 Scudisci al braccio, onde erano i Jorcolpi, Capri alve zia o) eleboi, 

Traendo e ritraendo, in molti colpi Fe'd'esterni pae 


l fu re de' Sarrasti e de le genti Ì, 
»| Che Sarno irriga. Insignorissi appresso 1159 E col | 
Di Bitulo, di Rufra, di Celenne 
de’ campi fruttiteri d'Avella. — 


1mpal 
lungi 
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1140 Cacciar le fere, adoperar la marra E che gli spaventati suoi cavalli 
I Arar con l’armi in d 0, € tutti insieme | Strazio e scempio ne féro, egli di nuovo, 
MRO Viver di caccia nie di rapine Per virtù d'erbe e per pietà che n'ebbe 1170 
a 2 De la gente marrubia un sacerdote La casta Dea, fu rivocato in vita, 
Venne fra gli altri; sacerdote insieme Sdegnossi il padre eterno ch'un mortale 
2145 E capitan di genti ardito e forte. Fosse a morte ritolto; e l'inventore 
Umbroneera il suo nome; Archippoilrege Di cotal arte, che d’Apollo nacque, 
a Che lo mandava. Di felice oliva Fulminando mandò ne’'regni bui, 1175 
j 12 Avea il cimiero e l'elmo intorno avvolto. | Ippolito da Trivia, in parte occulta, 
A Era gran ciurmatore, e con gl’incanti Scevro da tutti, a cura fu mandato 


Fig. 96. — Roccia presso Terracina (Anzur, Ansore). A 


1159 E col tatto ogni serpe addormentava: D'Egèria ninfa, e ne la selva 
Degl’idri de le vipere, e degli aspi Là ve solingo, e col ca 
Placava l’ira, raddolciva il tosco, Di Virbio, sconosciu 
E risanava i morsi. E non per tanto 2 
Rota né con incanti né con erbe 
DI ti, risa1 i 


Fucino 
dis 


ENEIDE 


T cavalli han divieto: ché, lor colpa, [stro, | E Sacràni e Labici, el 
Pal sno carro e "sno corpo al marin mo-| Portan gli seudi, Avea 
1185 È poscia a morte indegnamente esposto, | Avoa del saero lito di Nu 
Il figlio, che pur Virbio era nomato E de'rutuli colli e del Circ 
Non men di lui feroce, i suoi destrieri D'Ànsore, a Giove sacro, di 1" 
—Esercitava, e ‘n su "I paterno carro Diletta a Giuno, de la paludo 
ì Arditamente a questa guerra uscio. tura, e del gelato e scemo Ui 
1190 Turno infra? primi, di persona e d'armi Gran turba di villani e d' 
Riguardevole e fiero, e sopra tutti L'ultima a la rassegr 
__Contutto’lcapo,incampo appresentos 3h i sca gente una do 
Un elmo avea con tre cimieri in testa Non di conocchia o di 1 
E suvvi una Chimera, che con tante Ma d'armi e di cavalli, e benché 
195 Bocche foco anelava, quante a pena | Di cavalieri e di caterve 
Non apria Mongibello: e con più fremito | Gran condottiera, e ne le guer 
: an le fiamme, come più crudele bra fiera in battaglia, e lieve al corso 
la zuffa, e più di sangue avea. T'anto, che, quasi un vento sopra l'erba 
4 ra d'acciaio, e d'oro intorno orrendo, non avrebbe anco de’ fiori 
mmesso, e d'òrnel mezzo un'Io | Tocco né de l’ il sommo a pena; 
ta, che già !l manto.e °l ceffo, | Non avrebbe per l’onde e per gli flutti 


i, 


to le e le corna avea di bue; Del gonfio mar,non chele piante immerse, 1230 
il soggetto! Eravi appresso Ma né pur tinte. Per veder costei 
guardava; eravi il padre Usciande’tetti,empieanlestradeeicampi 


mandola, Mersava, Le genti tutte; i giovini e le donne 

i occhi che de l’urna, un fiu- | Stavan con meraviglia e con diletto 

e Mirando e vagheggiando quale andava, 1235 
E qual sembrava; come regiamente 
D’ostroornatoavea’ltergo,e’lcapo d'oro; 
E con che disprezzata leggiadria 
Portava un pastoral nodoso mirto 
Conpicciolferroinpunta; econ che grazia 2 
Se ne gia d’arco e di faretra arm: 


215. Feronia: antica divinità italica. — 121 
Situra: la palude Pomentina, presso il fiume 
| Ufente. — 1219. Camilla: figlia di Metabo 
re dei Volsci, alleata di Turno, uccisa po 
i mento da Arunte. — 1223. Ariste: 


LIBRO OTTAVO 


Turno e gli altri condottieri dell'esercite Italico sollecitano i preparativi della grande guerra. 
Il dio Tiberino, uscito dai gorghi del finmo, appare in sogno al Inea e lo conforta a cercare 
soccorso e alleanza dal re Evandro, che dimorava non lunge, nella città di Pallanteo, ed era 
fiero nemico ai ini (1-104). — Enca, fatto un sacrificio a Giunone, risate la corrente del fiume, 


giunge a Pallanteo, dove Evandro lo ace » benevolmente, gli promette aiuto, e intanto lo fa 
partecipe deî sacrifizi, che egli celebrava quel giorno in onore di Ercole, e gli narra come l’an- 
tico eroe uccidesse Il ladrone Caco, spavento di quelle terre (105-406). — Evandro, compiuti i 
Ra sacrifizi, racconta le antiche leggende, onde erano popolate quelle terre; ed accenna i luoghi 
: ove sarà gloriosa un giorno la gente romana (407-563). — Intanto Venere prega Vulcano a voler 
: preparare al figlio suo, nuove e splendide armi; il Dio assente alla domanda della sposa. Nel 


frattempo Rvandro attiene la promessa fatta, e concede ad Enea quattrocento cavalieri, con a capo 
il figlio Pallante: e l'eroe troiano lascia coi nuovi compagni la reggia ospitale (564-918). — 
Per vla, in un bosco sacro a Cerere, Venere appare ad Enea con le armi di Vulcano. L’ eroe 
contempla lo scudo meraviglioso, sul quale il divin fabbro aveva scolpito le glorie future di 
SI] Roma (917-1138). Le 


Poscia che di Laurento in su la ròcca | Quanto ciò de l’ Italia e del suo stato 
Fe' Turno inalberar di guerra il segno, |'l'orni a grand'uopo; con che gente Enea, — 
E che guerra sonàr le roche trombe, Con quale armata v'ha già posto il piede, — 
Spinti i carri e i destrieri, e l’armi ascose| E fermo il seggio, e rintegrato il culto 20 
5 Di Marte al tempio, incontinente i cuori | A”*suoi vinti Penati; come aspira 
Si tùrbar tutti, e tutto il Lazio insieme 7 
Con subito tumulto si ristrinse. 
Fremessi, congiurossi, rassettossi 
Ognun ne l’arme. I tre gran condottieri 
10 Messàpo, Ufente, e l’empio de’ celesti 
Dispregiator Mezenzio, uscîro in prima. 
Accolsero i sussidi; armàr gli agrest: 
liàr d’agricoltor le ville e ì campi 
ede si destina 
e gli s'îm 
igga,e che 
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uesti andamenti e queste trame allora | Ceruleoammanto,ei erinie ! avvol- 
orrean per Lazio, e lo scaltrito eroe D'ombrosa canna. L de | me (to CLI 
Le sapea tutte, onde,in un mare entrato Placido uscendo, a consola rese 
Digran pensieri,or la sua mente a questo, In cotal guisa: Enea, stirpe d A 55 O 
8 Ora quel rivolgendo in varie parti, Che Troia da’ nemici ne 1 Ù 
‘ Di 


I 80 


Da i ‘cosa avea téma e speme e cura, | E la ravvivi e la conservi et 
ni 


Così dì chiaro umor pieno nn gran vaso, O da me, da’ Laurenti e da 
Dal sol percosso, un tremulo splendore Giù tanto tempo a tanta speme atteso: È 
Ta 


Vibraondeggiando, e rinfrangendo avolo Questa è la ) è secura- 60 : 
40 Manda i suoi raggi, e le pareti © | palchi mente, non t'ar r tal seggio Il lo 
E l'aura d'ogn’intorno empie di luce, | Che t'è promesso. Le minacce e’) grido ? 


parte Non temer de la guerra. Ogn’odio, ogn’ira — 
> di terra | Cessa già de’ celesti. E perché nl scemi 3 ES 


Credenza non ti scemi, ecco a la riva 
Sei già del fiume, u’ sotto a l’elce accolta 
Sta la candida troia, con quei trenta 


ti 
Li 


(i) 


IDRO 


#5 Di questa (« i 
Ch'io ti prc 0 letto avanti 
Or brevemente ( yrar convienti, 
Per uscir glorioso e vi ) 
Di questa guerra, a. 18 di qui Innge 

so Non molto Evandro.unre,chedel'Arcadia 
soi qua venuto; e sopra a questi monti 
Ha degli Arcadi suoi locato il seggio. 

Il loco, da Pallante suo bisavo, 
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Cosi disse, e tuffossi. Enea dal sonno 105 

Si scosse: il giorno aprissi, ed ei col sole 
Sorgendo insieme, al suo nascente raggio 
Si volse umile: e con le cave palme 
De l’onda si spruzzò del fiume, e disse: 
Ninfe laurenti, ninfe, ond'hanno i flumi 110 
L'umore e'l corso; e tu con l'onde tue, 

| Pad ‘ebro sacrato, al vostro Enea 

| Date ricetto, e da' perigli omai 


È stato Pallantèo da lui nomato; 

85 Ed essi, perché son nel Lazio esterni, 
Son nemici a' Latini ed han con loro 
Perpetua guerra. A te fa di mestiero 
Con lor confederarti, e per compagni 
A questa impresa avergli. Io, fra le 
Mie stesse, incontro a ] 

ndro ag 
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Quanto fu lunga, di turbato e gonfio 
Ch°egli era, si rendé tranquillo e queto 
Si, che senza rumore e quasi in dietro 
185 Tornando, come stagno o come piena 
Palude, adeguò l’onde e tolse a’ remi 
Ogni contosa. Accelerando adunque |, 
Il cammin preso, î ben unti e spalmati 
Lor legni se ne vanno incontro alfiume, 
140 Coma seconda; si che l’onde stesse 
Stavan meravigliose e i boschi intorno, 
Non soliti a Nes l'armi e gli scudi, 
Ei dipinti navili, che da lunge 
Facean novella e peregrina mostra. 
145 Se ne van notte e giorno remigando 


Fig. 100. — La bianca scrofa. 
«(medaglia romana), 


a forza, e i seni e le rivolte 
mano in mano, or a l’aperto, 
via volando 
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Suo figlio, e del suo p 160 Vostro 
E de'suoi primi giovini u Che 
Che d' incensi, di vittime ) È 210 Da la 
Dicaldo sangue empiean l'a altari, 6 Maia : 
Tosto che di lontan vider ] zio, Venne d 
E per entrovde'boschi occulte hete 165 Che fa € 
Gir navi esterne, insospettiti in prima Cosi d’u 
r da le mense, Ma Pallante 215 Traggor 
Non movete, disse, Senza 01 
Seguite il sacrificio. E tosto a l’armi Pria ch' 
Dato di piglio, incontro a lor si spinse. 170 Posto ho 
Giunto, gridò da l'argine: O compagni, E suppli 
Qual fin v'adduce, o qual v'intrica errore 220 Ne son | 
Per cosi torta e disusata via? Sono an 
Ov'andate ? chi siete? onde venite? Caccera 
Che ne recate voi? la pace, o l’armi ? 175 L'impei 
Enea di su la poppa, un ramo alzando Bagna | 
Di pacifera oliva: Amici, disse, 225 Mi porgi 
Vi siamo e siam Troiani, e coi Latini Siamo u 
Vostri nimici inimicizia avemo. li re, 1 
Questi superbamente, il nostro esiglio 180 Il volto 
Perseguitando, ne fan guerra ed onta. Gli andò 
Ricorreremo ad Evandro. A lui porgete 230 Cosi ris} 
Da nostra parte, che de' Teucri alcuni Come lie 
Son qui venuti condottieri eletti, - Raffigur 
Per sussidi impetrarne e lega d’arme. 185 E la fay 
. Stupi primieramente a si gran nome Tuo gen 
Pallante; indi, vér lui rivolto umile: 235 Priamo, 


Esione ‘ 
Che per 
Toccò d 
| De le pr 
| 240Erailm 
Quei gr: 
Lo stes: 
Gli mir: 
Gli abit 
245 Leggiac 
Sembro 

Mi presi 

A quel 
La dest 

250 Meco P°: 
Un arco 

Di Lici: 
Una rie 
due 


Son ar 


Signor, qual che tu sii, scendi e tu stesso 
Parla, disse,almiopadre,enoscoalloggia. 
E lo prese per mano ed abbracciollo, 
Lasciato il fiume e nela selva entrati, 
Enea dinanzi al re comparve e disse: 

Signor, che di bontà sovr'ogni Greco, 
È di fortuna sovr’a me tèn vai 


ee 
o, 
ello 10, Vostro progenitor Mercurio fue, 
a, w Che, nel gelido monte di Cillene, 
lì altari 210 Da la candida Maia al mondo nacque ; 
gie L E Maia ancor, se questa fama è vera, 
hete Venne d'Atlante lo stesso Atlante, 
rim 185 Che fa con le sue spalle al ciel sostegno. 
di Così d'un fonte lo tuo sangue el mio 
’ Rò Traggon STARICO bquinei è che SION, 
N Senza opra di me za scritti, 
o ria ch'io ti tenti, e pria € ‘altidi 
Da e 170 Posto ho me stesso e la n chio, 
N pesi. E supplichevolmente a la tua cas 
Tore 220 Ne son venuto. I Rutuli, ch'infesti 
N Sono anco a te, se de l’Italia fuori 
te? Cacceran noi, già de l’Italia tutta 
mi? lt] L'imperio si promettono, e di quanto 
‘ando Bagna l'un mare e l’altro. Orla tua fede 
à 225 Mi porgi, e la mia prendi; ch’ancor noi 
atini Siamo usì a guerra, e cor ne’ petti avemo, 
209 Jì re, mentre ch'Enea parlando stette, 
siglio 180 Il volto e gli occhi e la persona tutta 
onta, Gli andò squadrando; ebrevementeal fine 
vorgete 230 Cosi rispose: Valoroso eroe, 
leuni Come lieto io t'accolgo, e come certo 
2 Raffigurar mi sembra il volto e i gesti 
irme. 185 E la favella di quel grande Anchise, 
nome Tuo genitore! To mi ricordo quando 
le: 235 Priamo, per rivederla sua sorella 
u stesso — Esione e’l suo regno, in un passaggio 


Che perciò fe’ da Troia a Salamina, 
Toccò d’Arcadia i gelidi confini. 
De le prime lanugini fiorito 
240 Era il mio mento, a pena allor ch'io vidi 
Quei gran duci di Troia, e de’ Troiani 
Lo stesso re. Con molto mio diletto 
Gli mirai, gli ammirai, notai di tutti 
Gli abiti e le fattezze, e sopra tutti 
245 Leggiadro, riguardevole ed altero [te 
Sembrommi Anchise. Undesiderio arden- 
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ito a questa festa, che solenne 
siamo ogni anno, € lasciar nonlece 
che siete venuti amici nostri), 
Nosco restate; e come di compagni, 
Queste mense onorate. Avea ciò detto, 
Allor che nuovi cibi e nuove tazze 
Ripor vi fece, e lor tutti nel prato 

A seder pose; e sopra tutti Enea, 

Di villoso leon disteso un tergo, 
Secoalsuodesco ed al suo seggio accolse. 
Per man de’ sacerdoti e de' ministri 

Del sacrificio, d’arrostito carni 
De' tori, di vin puro, di focacce, 
Gran piatti, gran canestri e gran tazzoni 
N'andàro a torno; e co’ suoi Teucri tutti 
Enea fu de le viscere pasciuto 

Del saginato a Dio devoto bue. 

TTolte le mense, e ’l desiderio estinto 
De le vivande, a ragionar rivolti, 
Evandro incominciò : Troiano amico, 
Questo convito e questo sacrificio 
Cosi solenne, e questo a tanto nume 
Sacrato altare, instituiti e posti 
Non sono a caso; ché del vero culto 
E degli antichi Dei notizia avemo, 
Per memoria, per merito e per'‘voto 
D'un gran periglio, sua mercé, scampato, 
Son questi onori a questo dio dovuti. 
Mira colà quella scoscesa rupe, 

E quei rotti macigni, e di quel colle 
Quell’alpestra ruina, e quel deserto. 

Ivi era già remota e dentro al monte 
Cavata una spelonca, ov'unqua il sole 
Non penetrava. Abitatore un ladro ( 
Nera, Caco chiamato, un mostro orrendo, 
Mezzo fera e mezz’ uomo, e d’uman 

Avido si, che ’l suol n’avea mai. 
‘Tiepido, Ne grommavaun le p 

Ne pendevano i teschi intorno . 

Di pallor, di squallor luri 

Vulcano era suo ( 


Int 
| 


260 
205 
210 
275 
285 9 
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Dì Gerione, in cui tre volte estinse 
In tre corpi una vita, e ne condusse 

810 Tal qui d’Ibèro un copioso armento, 

Ch'avea pien questo fiume e questa valle. 
Caco, ladron feroce e furioso, 

D'ogni misfatto e d'ogni scelleranza 

Ardito e frodolente esecutore, 

315 Quattro tori involonne e quattro vacche, 
Ch'eranfiordel’armento. E perché l’orme 
Indicio non ne dessero, a rovescio 
Per la coda gli trasse; e ne la grotta 
Gli condusse, e celògli. Eran l’impronte 


‘olte al campo, everso l’antro 
dea ch’a la spelonca 
vea già molti 
’Anfitrion tenuto il figlio 
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pb 
| Qui le sue mandre, e beu pasciutue grasso rent 
bra il suo armento; si che nel partire 325 (1) 
Tutte queste foreste e questi colli Sppo 
Di querimonia e di muggiti empiéro. orse de 
Mugghiò da l’altro canto, e ’l vasto speco qerol 
Da lunge rintonar fece una vacca sini 
De le rinchiuse: onde schernita e vana 3% pito I 
Restò di Caco la custodia e’ furto; i) 
Ch’udilla Alcide, e d’ira e di furore piselee 
In un subito acceso, a la sua m a Tn 
Ch’era di quercia nodorosa e g cuni 
Diè di piglio, e correndo al monte ascese. 335 Angel 


Pig. 101. — IMladrone Caso che trascina a ritroso nella sua spelonca i buoi di Ercole. 
x (da una gemma incisa). 


Quel di da’ nostri primamente Caco 

‘T'emer fu visto. Si smarri negli occhi, 

SI mise in fuga e fu la fuga un volo: 

Talgliaggiunse untimor epennea'’ piedi, 
Tosto che ne la grotta si rinchiuse, 

Allentò le catene, e di quel monte 

Una gran falda a la sua bocca oppose; 


i| Ch'a la bocca de l’antro un sasso immane 


to, | n 


Avea, con ferri e con paterni ordigni 
Di cataratta accomodato in guisa, 


li per entro estanghee sbarre. 
o arriva, e come è spinto 


di PI] ito e di Molière. — 327. 
È, 


BRO ( 


Da la sua furia, va per tutto in vol 
Fremendo, ora ai vest 
g5o Ora a l'entrata de | rotta intento 
E, portato da l’impeto, tre 
Scorse de l’Aventino ogni pendice: 
Tre volte al sasso de la soglia intorno, 
Si mise indarno; e tre volte affannato 
Ritornò ne la valle a riposarsi. 
ra de la spelonea al dorso in cima, 
Di selce d'ogn’intorno dirupata, 
Un cocuzzolo altissimo ed alpestre, 
Chvai nidi d’avvoltoi e di tali altri 
360 Augelli di rapina e di carogna | 
opportuno albergo, A questo intorno | 
Alfin sì m ; e siccom'era al fiume 
D nistra inchinato, egli a rincontro 
Lo spinse da la destra, lo divelse, 
365 Col calce de la mazza a leva il pose, 
E gli diè volta. A quel fracasso il cielo 
Rintonò tutto, si crollàr le ripe, 
El fiume impaurito si ritrasse, 
Allor di Caco fu lo speco aperto: 
370 Scoprissi la sua reggia, e le sue dentro 
Ombrose e formidabili caverne. 
Come chi de la terra il globo aprisse 
A viva forza, e de l’ inferno il centro 
Discovrisse in un tempo, e che di sopra 
375 De l’abisso vedesse quelle oscure 
Dal cielo abbominate orride bolge: 
Vedesse Pluto, a l’improvviso lume 
Restar del sole attonito e confuso; 
Cotal Caco da subito splendore 
380 Ne la sua tomba abbarbagliato e chiuso, 
Digrignar qual mastino Ercole vide; 
E non più tosto il vide, che di sopra 
Sassi, travi, tronconi, ogn’arme addosso 
Folgorando avventògli. Ei, che né fuga 
385 Avea né schermo alsuo periglio altronde, 
Da le sue fauci (meraviglia a dirlo!) 
Vapori e nubi a vomitar si diede 
Di fumo, di caligine e di vampa, 
Tal che miste le tenebre col foco 


igi, ora ai muggi 


390 Togliean la vista agliocchie’llumeal’an- 
Non però si contenne il forte Alcide, [tro. 
- Che d'un salto in quel baratro gittossi 

Per lo spiraglio, e là v'era del fumo. 

La ia e l’ondeggiar più denso,e’lfoco 

305 Pi, 16, a lui che 
dusse, e lo fees fece 
ano 


‘mi; gli nodo 
sila gola ol danco. 
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Gli strinse, che scoppiar gli fece il petto, 

E achizzar gli occhi; el focoe’lfiato el'al- 
Inun tempo gli estinse. Indi la bocca [ma 400 
Apri de l’antro, e }a frodata preda, 

I del suo frodatore il 80zz0 corpo 


l'uor per un piò ne trasse, a cui dintorno 
Corser le genti a meraviglia, ingorde 
Di veder gli occhi biechi, il volto atroce, 405 


Fig. 102. — Ercole, Riproduzione di w 
ginale di Lisippo. (IV sec, a, O.) — Parigi. 
* sax = FER 


vaporava indarno, | 
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In questo bosco. Or via dunque, figlinoli, 
Per celebrar tant'onorata festa, 

415 Coi rami in fronte e con le tazze in mano 
Il comun dio chiamate, e lietamente 
L'un con l’altro invitatevi, e beete. 

Giò detto, il divisato ercileo pioppo 
Tesséroaltriin ghirlande, altri in festoni, | 

420 Altri ì maii ne piantàro. È di già pieno 

Di sacrato liquore il gran catino, 

Tutti a mensa gioiosi 8’ adagiàro, 

È spargendo e beendo, ai santi numi 
Porser preghiere e voti. Espero intanto 


i 
otizio avar.ti, 
Ile in mano, 
r tornàro, 
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Di grati doni e di gran piatti empièro, 
I Salì intorno ai luminosi alta 
Givano in tresca, e di popilea fronde 
| Cingean le tempie, I vecchi da l’ un coro 
zze cantavano e le lodi 435 
giovini da l'altro 
i fatti: come prima 
gua insidiato, 
igolasse in culla; 


Come al suolo adeguasse alia e Troia, 440 
Città famose; come superasse 
Mill’altre insuperabili fatiche, 


peo al puro Etno, e contr'ai fatì 
l'empia Dea. Tu sei, dicea; 
Invitto Iddio, che de le nubi e 


44 


saltendo, saltando, danzando, onoravano gli 
d'i. — 437. N’atteggiavano i fattì: ne Se 
presentavano le gesta, le imprese. — 438. 
Da la matrigna insidîato: da Giunone che, 
ber odio contro Ercole, è chiamata no- 
verca, matrigna. Giunone mandò ad Ercole 
fanciì serpenti, perché lo soffocas- 
icise, e fu q la 
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Nilo e Folo necidi; tu, che 'l mostro Ha de la morta gente il suo covile, 

Domi di Creta; tu, che vinci il fiero Cosa non è si spaventosa al mondo, 

Nemèo leone; te gl'inferi laghi, Che te spaventi, non lo stesso armato 

Te l'inferno custode ebbe in orrore Incontr'al ciel Tifèo, né quel di Lerna, 455 


Fig. 104. — Achille è Pentesilea. 
Anfora attien a figure rosse (V sec, a, GC.) — Londra. 


450 Ne l’orrendo suo stesso e diro speco, Con tanti e tanti capi orr'bil anom3, 


Là ’ve tra "1 sangue e le corrose membra | Senza avviso ti vide o senza ardire. 


delle imprese di Ercole. — 446. Niléo e|l'Averno. Dante: « Che giova nelle 
Folo: il testo lat. reca Hy/aeumque Pho: | di cozzo? Cerbero vostro, e lea 
lumque: due centauri, figli di Issione e|, x Ca EE 
d’una nube; mostri, mezzo uomini e mezzo 
cavalli, che provocarono Ercole, e furono 
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A te, vera di Giove inelita prole, Venne, dal ciel cacciato, e vi s'ascose, Pl, 

Umilmente inchiniamo, a te dal cielo E quelle rozze genti, che disperse 490 
100 Nuovoaggiunto ornamento, E tu benigno Eran per questi monti, insieme accolse, 

Mira i cor nostri e i sacrifici tuoi. b diò lor leggi; onde il paese poi 

Cosi, pregando e celebrando, in versi | Da le latébre sue Lazio nomossi. 

Cantavan le sue pruove, E sopra tutto | Dicon che sotto il suo placido impero 

Dicean di Caco e de la sua spelonea | Con giustizia, con pace e con amore 495 
18: È de'suoi fochi: ei boschi ei colli intorno | Si visse un secol d’oro, in fin che poscia 

Rispondean rintonando, Pran finiti | L'età, degenerando, a poco a poco 

T sacrifici, quando il vecchio Evandro Si fe’ d'altro colore e d'altra lega. 

Mosse vér la cittade; e seco a pari Quinci di guerreggiar venne il furore, 


Ma l'un de’lati Enea, da l’altro il figlio |L' ingordigia d'avere, e le mischianze 500 
470 \vea, cuì s'appoggiava; e ragionando De l’altre genti. L'assalir gli Ausoni; 


rolava il calle. ‘’1|L’inondàri Sicani; onde più volte 
lo, in ga Questa, che pria Saturnia era nomata, | 


Ha con la signoria cangiato il nome, 
| E co’ signori. E quinci è che da Tebro, 505 | 
| Che ne fure terribile ed immane, | 
Tebro fu detto questo fiume ancora, 
|C bula si dicea ne’ tempi antichi. 
ne de la mia patria in bando, 


glio del Cielo e della 
iato di trono dal 
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th Ng, 
im - - 


i Damned 510 Dopo molti perigli e molti affanni D'Arcadia han ferma fede aver veduto 
(0) Un dii Del mar sofferti, ha qui l’onnipotente Qui Giove stesso balenar sovente, 
 Dlaggp Fortuna, e l’invineibil mio destino } far di nembi accolta, Oltre a ciò vedi, 
08 6 ngi ili) Portato alfine; e qui posar mi fèro Qui su, quelle ruine e quei vestigi 
ingr Gli oracoli tremendi e sp aventosi | bi quei due cerchi antichi. Una di queste 545 
ATI 515 Di Carmenta mia madre, e l'ebo stesso Città fondò Saturno, e l'a Giano, 
dal og) Che mia madre inspirav fin qui detto, Che Saturnia e ( ricolo fr dette, 
tre Tal Si pinse avanti, e quell’ara mostrò zli, In cotal guis agionando Eyandro, 
5 Utet È quella porta, che fu poi di Rom: Se ne gian verso il suo picciolo ostello. 
8 la tti, Carmental detta, onore e ricordanza 
520 De la ninfa indovina, ch’anzi a tutti 
i Del Pallantdo predisse e de' Romani 


La futura grandezza, Indi seguendo, 
Un gran bosco gli mostra: ove l’Asilo 
Romolo contrafece; e 'l Lupercale, 
525 Che, quale era in Arcadia a Pan Licéo, 
Sotto una fredda rupe era dicato. 
Poscia de l’Argileto gli dimostra 
La sacra selva; e d’Argo ospite il caso 
Gli conta, e se ne purga e se ne sensa. 
530 A la Tarpeia Rupe, al Campidoglio 
Poscia l’addusse; al Campidoglio or d’oro, 
Che di spini in quel tempo era coverto: 
Un ermo colle dai vicini agresti, 
Per la religion delloco stesso, 
535 Insino allor temuto e riverito: 
Ch'a veder so] quel sasso e quella selva 
Si paventava. E qui soggiunge Evandro: 
n questo bosco, e là "ve questo monte 
È più frondoso, un dio, non si sa quale, 
540 Ma certo abita un dio. Queste mie genti 


prio nome, — 515. Di Carmenta mia madre: 
Carmenta, la ninfa indovina, che vaticinava 
cantando (lat. carmen). — 517. Quell’ara: 
sacra a Carmenta. — 519. Carmental detta: 


Fig. 108. — Saturno, 
(Dai Monum. dell’arte antica di Miller Wisler). 
“ L 


era, insieme c. 
Campidogli ; : petti 


lo, affermandolo sicuro 


ENEIDE 


Venne la notte e le fosc'ali stese | Avea il cor 1 

585 Avena di già sovra la terra, q do / A che si lur 

Venere como madre, e non in vano | Vèr me 

Del suo figlio gelosa, il gran tumulto 

Veggendo e le minacce do Lanrenti, Te i 

Con Vulean suo marito si ristrinse i fati ci vieta she Troia 
smo Con gr dolceez e nel suo letto d'oro, N n si temesse, e Priamo non fosse — 

Amor spirando, algu lid x | Restato ancor per dieci altr anni in vita, 615 
Caro consorte, infin che i regi argi d or s'a gue t'appare chi, e questo 


onnipotente, 


Piro a' danni di 'Uroia, e che per fato | E tuo cons glio, que ) te puote 
Cader dovea, nullo da te soccorso C erro 0 di liquido metallo, — 

875 Volsi, o da l’arte tua; né ti richi Quanto i mantici han fiato, e forza il foco, 
D'armi allor né di macchine, né d l lo ti prometto. E tu con questi preghi 
Per iscampo de’ miseri Troiani, | Cessa di rivocar la possa in forse 


Del tuo volere, el mio desir, ch'è sempre 
olto | Di far le voglie tue paghe e contente. 
Cosi dicendo, disioso in braccio, 
| La si recò; gioînne, e poscia in grembo 625 
Di lei placidamente addormentossi. 
il primo sonno, e de la notte 
‘80 il mezzo, come femminella 
l fuso, con l’ago e con la spola. 
la vita sostenta e de’ suoi figli: 830 
a MoHe: igendo al suo lavoro, 


CI ria che dal LL 
la conocchia, 
citando 
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Pa Cd, 
fa oto 835 Sta le . 7 Y 
ne l'all ci 85 Sta le povere ance i Lo seudo, la corazza e l'elmo e l'asta 
© roy N casto lett Ù 1 Avean da l'altra parte incomineiati 
i popyet x Tale in tal temp on tal eura a l'opra | De l'armigera Palla, e di commesso 
Troja ate Su il gran fal ), e la fucina aperso La fregiavano a gara. Erano i fregi o70 
Non f ( se, tra la Sicania, da l'un canto, Nel petto de la Dea gruppi di serpi 
trp oil 640 R Lipari da l’altro, un'isolet Ched'oroavean le scaglie, e cento intrichi 
chi ting, Ch'alpestre ed alta esce de l'onde,e fuma, | 
"arte Ue È Ha sotto una spelonca, e grotte intorno, | 
allo Duota Che di ferì cielépi antri e fucine 
et _ Son da' lor fochi affumicati e rosi, Ì 
Io OtzAil ia, 645 Il piechiar de l’ineudi e de’ martelli | 
Sti Draghi * Ch'entro si sente, lo stridor de' ferri, 
D forse à 1) fremere el bollir delle sue fiamme 


E de le sue fornaci, d'’Htna in guisa 
__ Intonar s’ode ed anelar si vede 
850 Questa è la casa, ove qua giù s’adopra 
Vulcano, onde da lui Vulcania è detta: 
E qui per l’armi fabbricar discese 
ì Del grand’Enea. Stavan ne l’antro allora 
Stèrope e Bronte e Piracmòne ignudi, 
855 A rinfrescar l’aspre saette a Giove. 
Ed una allor n’avean parte polita, 
> Parte abbozzata, con tre raggi attorti 
» Di grandinoso nembo, tre di nube 
Pregna di pioggia, tre d'acceso foco, 
650 È tre di vento impetuoso e fiero. 
I tuoni vraggiungevano e i baleni, 
| E di fiamme e di furia e di spavento 
Un cotal misto. Altrove erano intorno 
Di Marte al carro, ele veloci ruote 
665 Accozzavano insieme; ond’egli, armato, 
Le genti e le città scuote e commuove. 


colare di canne, che serve a svolgere la 
matassa e a formar gomitoli. — 639. Tra la 
Sicnnia: nella parte settentrionale della Si- 
cilia, non lungi dal capo Peloro, sono le 
isole Eolie, delle quali la maggiore è detta 
Lipari. Secondo l’accenno di Virgilio, la 
fucina di Vulcano doveva essere nell’isola 
di Iera. — 646. Lo stridor de’ ferri: il Monti 
nella Feroniade: « Qual su l’incude le ro- 
venti masse Del metallo castiga, e qual le 
tuffa Nella fredda onda, che gorgoglia e 
stride». — 651. Vulcano: si ricordi l’ac- 
cenno alla fucina di Vulcano, fatto da Dante 
(Inf. c. XIV): « Se Giove stanchi il suo fab- 
bro, da cui Crucciato presela folgore acuta, 
Ondel’ultimo di percosso fui, O s'agli stan» | 
altri a muta a muta In Mongidezlo 

i «Buon Vule 


Fig. 110. — Minerva armata 
Statuetta in marmo, copia de 
‘di Fidia (Y sec. : 
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Tosto che giunse: Via, disse a' Ciclopi, 
Sgombratevi davanti ogni lavoro, 
E qui meco a guarnir d'arme attendete 
680 Un gran campione. Es'unqua fumestiero 
D'arte, di sperienza e di prestezza, 
È questa volta, Or v'accingete a l’opra, 
Senz'altro indugio. E fu ciò detto a pena, 
Che divise le veci e i magisteri, 
685 A fondere, a bollire, a martellare 
Chi qua chi là si diede, Il bronzo e l'oro 
Corrono a rivi: s8' ammassiccia il ferro, 
Sì raffina l'acciaio; e tempre e leghe 
In più guise si fan d'ogni metallo. 
690 Di sette falde in sette doppi unite, 
Ricotte al foco e ribattute e salde, 
Si forma un saldo e smisurato scudo, 
Da poter solo incontro a l'armi tutte 
Star de? Latini. Il fremito del vento 
695 Che spira da' gran mantici, e le strida 
Che, ne’ laghi attuffati e ne l’incidi 
Battuti, fanno i ferri, in un sol tuono 
Ne l° antro uniti, di tenore in guisa 
Corrispondono a’ colpi de’ ciclopi, 
700 Ch'al moto dele braccia, or alte or basse, 
Con le tanaglie e co’ martelli a tempo 
Fan conserto, armonia, numero e metro. 
_ Mentrein Eoliaera a quest’opra intento 
Di Lenno ìl padre, ecco, sorgendo il sole, 
| #05 Surse al cantar dei mattutini augelli 
Evandro; e fuori uscio vestito 
n le guigge a’ piedi avvolte, 
nsanza. Avea dal destro 
nel manco lato, 
tara Abmossi 
pantera 
che d'un tergo 


cangiava in pie- 
e. Perseo, con il 
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Gli sì volgea su l’altro; e da la réeca gif i 
Scendendo, gli venian due cani avanti, A 
Come enstodi i snoi passi osservando. 715 di 
In questa guisa il generoso eroe, preti 4 
Come quei che tenea memoria e cura pet 
Di compir quanto avea la sc vanti un 
Ragionato e promesso, a le crete TL 
3 e del padre Enez ricondusse, 720 ds 1 
l'altra parte, assai per tempo i 

îi : e solo in compagnia 
L’un seco a Pallante, e l'altro Acate, Ì ui i 
Poscia che rincontrati e 'nsieme accolti | 
Si salutàro, alfin, tra loro assisi, 725 | Di 


A ragionar si diéro, E prima Evandro 

Cosi parlò: Signor, cui vivo, in vita 

Dir si può che sia Troia, e che del tutto 
Non sia caduta e vinta, in questa guerra 
Quel che poss’ io per tuo sussidio è poco 730 
A tanto affare, Il mio paese è chiuso 
Quinci dal tosco fiume, e quindihal’armi, 
Che gli suonan de’ Rutuli dintorno, 
Fin sulle porte. Avviso e pensier mio 

È per confederati e per compagni 

Darti una gente numerosa e grande, 
Con molti regni. In tal qui tempo a punto 
Sei capitato, e tal felice incontro 

Ti porge amica e non pensata sorte. 

E non lunge di qui, su questi monti 
D'Etruria, una famosa e nobil terra, 
Ch'è sopra un sasso anticamente estrutta: 
Agillina si dice, ove lor seggio 
Posero (è già gran tempo) i bellicosi 
E chiari Lidi: e floridi e felici 
Vi fiirgrantempo ancora, Orsottoil giogo 
Son di Mezenzio capitati al fine. 

A che di lui contar le scelleranze? 

A che la ferità? Dio le riservi 

Per suo castigo e de’ seguaci suoi. 
uesto erudele insino a' corpi morti 

Mescolava co’ 


735 


740 


745 


750 


Aggiungerotti. 1 l’arn 
770 Bonpieni liti: ognun 
Che si spieghin l'insegno. I hi no 
Aruapice e ‘ndovino è, che sospesi 
Gli tieno infino a qui 
Dicendo, fior di g 
775 Benché giusto dolor contra a Mezenzio, 
è degn'ira v'incenda, incontro a Lazio 
Non movete voi già; ch'a nessuno Italo 
Domar d'Italia una tal gente è lecito 
S'esterno duce a tant'uopo non préndesi 
230 Cosi parato, e per timor confuso 
Del ticinio stassi il campo etrusco! 
È già Tarconto stesso a questa impres: 
M'invita, e già mandato a presentarmi 
Ha ln sedia e lo scettro e le altre insegne 
785 Del tosco regno, perch’ io re ne sia, 
Ed a l’oste ne vada. Ma la tarda 
E fredda mia vecchiezza, e le mie forze 
Debili, smunte e diseguali al peso, 
Fan ch'io rifiuti. Esorterei Pallante, Ì 
790 Mio figlio, a questo impero, se non fosse 
Che, nato di Sabella, italo anch'egli Ì 
È per materna razza. Or questo incarco 
Dagli anni, da la gente, dal destino, 
Dal tuo stesso valore a te si deve. 
795 E tu il prendi, Signor, ch'abile e forte 
Sei più d'ogni Troian, d'ogni Latino 
A sostenerlo. Ed io, Pallante mio, 
La mia speranza e ’l mio sommo conforto 
Manderò teco; che ’l mestier de l'armi, 
800 Che le fatiche del glorioso Marte 
Ne la tua scuola a tollerare impari : 
} te, da' suoi prim’anni, e i gesti tuoi |} 
Meravigliando ad imitar s'avvezzi. A 
Dugento cavalieri, il nerbo e ’1 fiore 
805 De’ miei d’ Arcadia, spedirò con lui, 
E dugento altri il mio Pallante stesso 
In suo nome daratti. Avea ciò detto 
Evandro a pena, che d’Anchise il figlio 
E ’1 fido Acate stièr co’ volti a terra 
810 Chinati. È da pensier gravi e molesti 
Fòrano oppressi, se dal ciel sereno 
La madre Citeréa segno non dava, 
Si come diè, Ché tal per l’aria un Inme 
Vibrossi d'improvviso e con tal suono, 
315 Che parve di repente il mondo tutto, 
Come scoppiando e ruinando ardesse: 
È in un tempo di tirrene tube 


Gente meonia, 


ente antica e nobile 


Ì 
' 
Ì 


— 771, Un vecchio solo: Tarconte, indovino 


Scintillnndo 


etrusco. — 773. Gente meonia; i Lidi; poi- 
ché anticamente Ja Lidia era detta Meonia. 
4 Nato di Sabella: nato d’ una sabini 
n era, per parte di 
a, pon potev 


(0) 171 
I rura alto concento udissi. 
Izaron h la seconda volta, 
1 iterar tiro il tuono 820 
‘ ve il cielo era più scarco 
Lì più tranquillo, una dorata nube 


E d'armi un nembo che, tra lor percosse, 
facean fremiti e lampi. 


Tig. 11. — Posidone. Copia di Lisippo - Roma. 


Stupiron gli altri. Ma il troiano eroe, 825 
Che ’1 cenno riconobbe e la promessa 
De la diva sua madre: Os) ito: disse, 
Di saver non ti caglia quel ch'impo 
Questo prodigio; basta ch" 
Soniodalcielo, e questo 
Che la mia genitrice n 
i ‘unqi 
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Con l’armi di Vuleano a darmi aita. 
835 Or quanta di voi strage mi prometto, 

Infelici Laurenti! e qual castigo, 3 

Turno, da me n’avrail quant'armi, quan 

Corpi volgere al mar, Tebro, ti veggio? 

Via, patto e guerra mi si rompa omai. 
840 Cosi detto, dal soglio alto levossi : 

E con Evandro e co’ suoi Teucri in prima 

D' Ercole visitando i santi altari, 

Il sopito carbon del giorno avanti — 

Lieto desta e raccende; i Lari inchina; 


Lo combattei, lo vinsi e lo spogliai 


A questa barba; né per tal vicino 


O de’ superni dii nume maggiore, 
Pietà d’un re servo e devoto a voi, 
E d’un padre, che padre è sol d’ 
Unicamente amato. E se da' fati, 
Se da voi m'è Pallante preservato, 
E s'io vivo or per rivederlo mai, 

Questa mia vita preservate ancora 
Con quanti unqua soffrir potessi affanni. 
Ma se fortuna ad i 
Chio dir non oso, or or, DI 
Questa misera vita, or ch’ è Ja tema, 


— 865. Sembra di Marte atroce: 
idella ste 
quegli anni e ’n quelle forze: cosi Nestore 
nell’IZiade 


tinnovellano i voti: e già per tèma 

‘id vicino il periglio, e più l'aspetto 
Sembra di Marte atroce. Evandro il figlio. 8%5 
Nel dipartir, teneramente abbraccia; 

Né divelto da lui, né sazio ancora 

Di lagrimar gli dic ) se da Giove 

Mi fosse, figlio, di tornar concesso 

Ora in quegli anni e "n quelle forze, ond’io 870 
Sotto Preneste il primo incontro fèi 
Co’ miei nemici, e vincitore i monti 
Arsi de' scudi; allor ch’ 0 stesso, 
Lo stesso re con queste mani ancisi, 

\ cui nascendo avea Feronia madre 
Date tre vite e tre corpi, e tre volte 
(Meraviglia a contarlo!) era mestiere 
{'ombatterlo e domarlo; ed io tre volte 


875 


D’armi e di vita; se tal, dico, io fossi, 
Mai non sarei da te, figlio, diviso; 
Mai non fora Mezenzio oso d’opporsi 


880 


Vedova resterebbe or la mia terra 
Di tanti cittadini. O dii superni, 


‘un figlio 


nfortunio il tragge, 
rego, rompete 89 


l'aspetto 
guerra fierissima. — 870. In 


(VII, 160): « O Giove padre, o 
ivino Di Latona figliuol! ché 
egli anni, come quando 


Ch apt 
“Rpg Sho ù, 
TTT] 
NSCINUIS Or ch'è la speme del incer 
LEALI 3 >. figli 
0 gg Sitgpe di È che te, figlio mio 
Langa È da me desiato in braccio io tengo, 
ar gl G 
Cone 900 Anzi ch'altra novella me ne venga 


Che'lcor pria che gli orecchi mi perenota 
Cosi "1 padre ne l’ultima partita | 
Disse al suo figlio; e dal'ambascia vinto 
Fu da’ sergenti riportato a braccio 
valieri intanto 
col fido Acate, 
E co' suoi primi era nel primo stuolo. 
Pallante in mezzo risplendea ne l’armi, 
Commesse d’oro, risplendea ne l’ostro 
910 Chel'armeavean per sopra nintorno: 
Ma vie più risplendea ne’ suoi sembianti, 
Ch'eran di fiero e di leggiadro insieme. 
Tale è quando Lucifero, il più caro 
Lume di Citerca, da l’Oceàno, 
915 Quasi da l’onde ritorbito, estolle 
1] sacro volto, e l'aura fosca inalba. 
Stan le timide madri in su le mura 
Pallide attentamente rimirando, 
Quanto puon lunge, il polveroso nembo 
920 De l’armate caterve, e i lustri e i lampi 
Che facean l’armi, tra i virgulti e i dumi 
Lungo le vie Va per la schiera il grido 
Che si cavalchi: e lo squadron già mosso, 
Al capitar de la ferrata torma, 
925 Fa ’l campo risonar tremante e trito. 
È di Cere vicino, appo il gelato 
Suo fiume, un sacro bosco antico e grande 
D’ombrosi abeti, che da cavi colli 
Intorno è cinto, venerabil molto 
930 E di gran lunge. È fama che i Pelasgi, 
Primi del Lazio occupatori esterni, 
A Silvan, dio de’ campi e degli armenti, 
Consecràr quanta selva, e con solenne 
Rito gli dedicàr la festa e ’l giorno. 
935 Quinci poco lontano era Tarconte 
Co’ Tirreni accampato; e qui del campo 


li org 


I mio consorte. Or francamente 
liosi Laurenti e 'l fiero Turno 

sfida a battaglia, e gli combatti e vinci. 950 
lì, ciò detto, l'abbraccia. Indi gli addita 
D'armi quasi un trofeo, ch'appo una quer- 

: [eia 
Dianzi da lei disposte, incontro agli occhi 
acea barbaglio, e, contro al sol, più soli. 

D'un tanto dono Enea, d'un tale onore 958 
Lieto, e non sazio di vederlo, il mira, 
L'ammira e ’l tratta, Or l'elmo in man sì 
[prende 
E l’orribil cimier contempla e 'l foco 


| Che d’ogni parte avventa: or vibrailbran- 


Fatale; or ponsi la corazza avanti, [do 960 


Fig. 114. — Silvano. 
(bronzo del II secolo d. 0.) 


Di fino acciaio e di gravoso pondo, 
Che di sanguigna luce e di colori 
Diversamente accesi era splendente: 
Qual sembra di lontan cerulea nube 
Arder col sole e variar col moto. 9 
Brandisce l'asta; gli stinier vagheggia 

e fusi, 


Giunti a la vista, là ’ve un alto colle _ 
Lo scopria tutto, Enea, co’ primi suoi 
dae Raglossi AGI sarai e i corpi IO 
940 | seno ebbero alfin posa e ristoro. 
2068 n ciel candida e bella 
‘60 nembo ADLATA Hero 


Nitidi e lievi, she; fregiati 
Son di fin oro e di fo 
Meravigliando alfin so) 
Si ferma, e l’ineredibi 
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Ond'era intesto, e l'argomento esplora 
In questo di commesso e di rilievo | 
Avea fattto de’ fochi il gran maestro da Iut LA a 
(Come de’ raticini e del futuro | ndo, i dia ndenti Litio: 
975 Presigo anch’ egli) con mirabil arte >» guerre che fèr di mano in mano. 
= "a del ‘Tebro in su la verde riva 
Finta la marzial nudrice lupa, 
vesia In un antro accosciata, e i due gemelli 
trebbero dire sforici, e che la poesia ha x 4 ata, È 
attribuito all'opera di vulcano sono tre:| Che da le poppe di si fiera madre 7 
questo di Enea, quello di Achille tato | Lascivetti pendean, senza paura 185 
da Omero (Jtiade XVIII, 610-343 o scudo | Seco scherzando. Ed ella umile e blanda 
5 ( 3 y 


Fig. 115. — Venere che reca in dono ad Enea le armi fabbricate da Vulcano, 
(dal Virgilio illustrato del Didot), 


di Ercole, descritto in un poemetto, attri- Stava col 


llo in giro, or l’uno or l’altro 
buito a Esiodo. — 971. L’argomento: se- a 


‘a forbendo e con la coda. 
 lontan, Roma novella 
in circo avanti 990 
un’ insolente 


lo impone: 


iditor< 
ditoi 
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In due parti tracan di Me corpo; Era formato e la Tarpeia rupe, 1015 


E si com'era tratto, i brani e "1 sangue E Manlio, che del tempio e de la ròcca 
Ne mostravan le siepi, i carri e] suolo £ 1 a difesa, ela romilea reggia 
re a ciò, Po I I tosco rege, | Che 'l comignolo avea di stoppia ancora. 


mente da 1° « DI | Tra' portici dorati iva d’argento 
Rivoca quini, e’'n duro assedio |L'ali sbattendo e schiamazzando un’oca, 1020 
Ne tenea Roma, che, del giogo schiva, Ch’apria de’ Galli il periglioso agguato: 
S'avventava nel ferro. Avea nel volto | Ei Galli per le macchie e per le balze 

1010 Scolpito questo re sdegno e minacce, | De l’erta ripa, da la buia notte 


Fig. 117. — Il ratto delle Sabine, (Quadro del David. — Museo del Louvre). 


Difesi, quatti quatti erano in cima 
Già de la ròcca ascesi. Avean le chiome, 


E meraviglia, che sol Cocle osasse 
Tenere il ponte; e Clelia, una donzella, 
Varcar il Lebro e sciòr la patria e lei. 
In cima dello scudo, il Campidoglio 
| — 1002. Mezio: com’ è noto, M. Fufezio, duce 
degli Albani, nella guerra contro Fieno 
al 


176 ENEIDE 


Avean le barbe d'oro; aveano i sai De la t I 
Di lucid'ostri divisati a liste, La re iperta 
 d'òr monili, ai bianchi colli avvolti. E i castighi degli empî. E quivi appresso 
Di forti alpini di avea ciascuno | Stavi tu, scellerato ( itilina 
Sopra d'un ruinoso acuto scoglio, 106; 


soppia, e ne' pavesi 
anniechiati e chiusi, 
alii e de’ Luperci ignudi, 
E de’ greggi de’ Flimini scolpito 
V'avea le tresche e i cantici e i tripudi | 
1035 Ed essi tutti o coì lor fiocchi in testa, 


1030 Da la destra u 
Stavan coi e 
Quinci de’ S 


Agli spaventi de le Furie esposto, 

E scevri eran da questi i fortunati 

Luoghi de'buoni, a cui'lbuon Cato è duce, 
Gonfiava in mezzo una marina d'oro. 

Con la spuma d’argento, e con delfini 1050 


De ent NO Ieoion she cca le code 
zando, e con le schiene î 
au di ubi a loeo a loco EOFenanto 
{are e ’l promontorio tutt 
lea di Leucate a l’azia CEE ; 105° 
reparati; e d'una parte Augusto 


Lì 


i 


! { 


Qire 


Sovra d'un’ alta poppa aver d’intorno 
Europa, Italia, Roma e i suoi Quiriti 
El senato e i Penati e i grandi Iddii 

1060 Di tre stelle il suo volto era lucente; 
Due ne facea con gli occhi, ed una sempre 
Del divo padre ne portava in fronte 
Ne l’altro corno Agrippa era con lui, 
Del marittimo stuolo invitto duce 

npo alteramente 
De la ua naval corona, 
I venti e rea fausti e secondi, 

Da l’altra parte vincitore Antonio 

Di vér l'aurora e di vér l'onde rubre 

1070 Barbari aluti, esterne nazioni 

E diverse armi dal Cataio al Nilo, 

Tutto avea seco l'oriente addotto, 

È la zingara moglie era con lui," 

Milizia infame. Ambe le parti mosse 

1075 Se ne gian per urtarsi, e d'ambe il mare 
Scisso da’ remi e da' stridenti rostri 
Lacero sì vedea, spumoso e gonfio. 
Prendean de l’alto ilegni intantaaltezza, 
Che Cicladi con Cicladi divelte 

1080 Pareannelmargirea'ncontrarsi,o’nterra 
Monti con monti: di si fatte moli 
Avventavan le genti e foco e ferro, 
Onde il mar tutto era sanguigno e rogio. 

Stava qual Isi la regina in mezzo 

1085 Col patrio sistro, e co’ suoi cenni il moto 
Davaallapugna; enon vedea (meschina!) 
Quai due colubri le venian da tergo. 
L’abbaiatore Amibi e i mostri tutti, 
Ch’eran suoi dii, contra Nettuno e contra 

1090 Venere e Palla armati eran con lei, 


dorno 


tutti e gli alleati, col senato, col popolo, 
con gli dèi maggiori e minori. — 1060. Di 
tre stelle: due erano gli occhi: la terza era 

iulia che gli brillava sull’elmo. — 
1063. Agrippa: il celebre generale d’Augu- 
sto, dal cui nome s' intitola il tempio, detto 
più tardi Panteon. — 1066. Naval corona: 
jpo adorno della corona 
1 guerra di Sicilia. 
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H Marte in ), che nel campo d’oro 
Di ferro Ipito, or questi or quelli 
A Ja zuffa infiammava : e l'empie Furie 

|Co' lor serpenti, la Discordia pazza 
Col suo squarciato ammanto, conla 8 

| Di sangue tinta la erudel Bellona 

Sgominavan le genti, e lazio Apollo 

Saettava di sop agli cui strali 

L'Egitto e g'Indi e gli Arabi e i Sibei 

Davan le spalle E già chiamare i venti, 1100 

Scioglier le funi, inalberar le vele 

Si vedea la regina, a fuggir volta, 

Già del pallor de la futura morte, 

Ond'era dal gran fabbro il volto aspersa, 

In abbandono a l’ onde, e d& la Puglia 


rza 1095 


1105 


Fig. 120. — Augusto 
(moneta coniata dopo la battaglia d'Azio). 


Ne giva al vento. Avea d'incontro il Nilo, 
Un vasto corpo, che, smarrito e mesto, 
A’ vinti aperto il seno e steso il manto, 
I latebrosi suoi ridotti offriva. 

Cesare v'era alfin che, trionfando, 
Trevoltein Romaentrava; e per trecento 
Gran templi a’ nostri dii voti immortali 
Si vedean consacrati Eran le strade 
Piene tutte di plauso, di letizia, 

E di feste e di giuochi. Ad ogni tempio 
Concorso di matrone; ad ogni altare 
Vittime, incensi e fiori. Egli di Febo 
Anzi al delubro, in maestade assiso, 
Riconoscea de’ popoli i tributi, di 


1110 


mu 


È 
n 


1125 In abito disc 


1120 E la candida soglia e le superbe 


Sue porte ne fregiava, Iva la pompa 
De le genti da lui domate intanto, 
Varie di gonne, d’idiomi e d'armi 
Qui di Nomadi e Di Afri era una schiera 
a; ivi un drappello 


Di Lélegi, di Cari e di Geloni 

Con archi e strali, Infin dai liti estremi 
I Morini condotti erano al giogo, 

È gl’indomiti Dai. Con meno orgoglio 
1180 Giva l'Eufrate: ambe le corna fiacche 


numero, — 1124. Nomadi: Numidi. — Afri: 
Africani, — 1126. Lèlegi, Carl; popoli del- 
l’Aasia minore. — Geloni: popoli della Sci- 
zia, — M28. Morini; popoli abitanti agli 
ultimi confini della Gallia settentrionale. — 
popoli fierissimi 

Scanio. — 1130. Giva 1° Eufrate.: è ricor- 
pui il fiume, per significare la Meso- 


a bagnata da esso, e vinta dalle armi 


Nel dorso gi 
A tal, da tanta madre avuto ASNIA 
E d’un tanto mae , Enea mirando, 
Benché il velame del futuro oc culto 
Gli tenesse le cose, ardire e speme 
Prese e gioia a_vederle; ’ nepoti 
ei fati agli omeri 8° impose.* 


romane. — Ambe lo corna: i due rami, ond' è 
diviso il fiume Reno. — 1132. Si scotea l’ar- 
menlo Arasse: l'impetuoso fiume dell’Ar- 
menia. S’ intenda che gli Armeni mal sop- 
portavano il giogo dei Romani. — 1138, 
Agli omeri 8impose: imbracciò lo scudo, 
che recava scolpiti i fati ele glorie de’ ne- 
poti. 


* Il testo latino del ], VIII ha 731 versi; 
la traduz. del Caro 1138.)|! 
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Mentre Enea, lontano, nei campi dell’ Etruria, cerca d'ogni parte alleati, Giunone induce 
'Purno ad assalire i Troiani. Il re dei Rutuli, lieto deli’ ammonimento divino, s° accosta all’ ac- 
campamento dei nemici e tenta di incendiarne le navi. Cibele, per salvare l'armata, costrutta 
di legno, tolto ai suoi sacri boschi, converte le navi in ninfe marine; (1-246). — Mentre i duci 
troiani si consultano per trovar modo di recar notizie ad Jnea del pericolo che li minaccia, 
due giovinetti, Niso ed Eurialo, legati tra loro di forte amicizia, si offrono all'impresa ed al 
pericolo, Col consentimento, con la lode dei più nobili troiani, 1 due giovani lasciano |’ ae- 
campamento e fanno strage delle sentinelle nemiche, sepolte nel sonno e nel vino. Ma poi, sco» 
perti da una schiera di cavalieri latini, sono uccisi (247-693). — E Rutuli piantano sulle lance 
le troncate testo di Niso e di Eurialo, e le recano all’accampamento nemico, levando alti cla- 
mori. Intanto la triste notizia giunge alla madre di Eurialo, che accorre disperata, e, ululando, 
si percote il petto e si straccia le chiome.«<Turno rinnova con impeto l'assalto, riesce a pe- 
netrare con i suoi nell’accampamento troiano, vi fa larga strage; ma, vinto e sopraffatto, trova 
scampo nella fuga e, gittatosi armato nel Tevere, torna salvo tra i compagni (694-1272).26 
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E di prestezza è d’uopo? E clie non prendi 20 
I suoi steccati, che son or di tanto, 
Per l'assenza di lui, turbati e scemi? 
Poscia che cosi disse, alto su l’ali 


‘ Mentre cosi de’ suoi scevro e lontano 
Enea fa d'armi e di sussidi acquisto, 
Giuno di concitar la furia e l'ira 
Di furno unqua non resta. Erasi Turno 
5 Col pensier della guerra al sacro bosco La Dea levossi; e tra le opache nubi, [ve. 
Di Pilunno suo padre allor ridotto, Perentroalsuo grand’arco, ascese e spar- 25 
| Che, mandata da lei, di Taiimante che la conobbe, ambo a le stelle 
© Gli fu la figlia in cotal guisa a dire: e nel fuggir con gli occhi 
‘Ecco, quel che tu mai chiedere a lingua, 
ipetrar dagli Dei, Turno, potessi, 
sé l’occasîon ti porge e ’l tempo. i ti manda? 
tre dagli altri implora aita, Faulo 
i suoi legni e le sue genti si il ci 
tu’l conosci, in preda. V 
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Primieramente inonda il Gange o ’l Nilo 
Con sette fiumi; indi, ristretto e queto 
Correndo, entro al suo letto si raccoglie. 
50 Qui d'improvviso d’un ose _nembo 
Di polve il ciel ravviluppai Teucri — 
Scorgon da lunge, e "ntorbid i campi, 
Caico il primo da l’avversa mole 
Gridamido: O, disse, cittadini, un gruppo 
55 Vér noi di polverio ne l’aura ondeggia 
Ognuno a l’armi; ognuno a la muragi A: 
Ecco ì nemici, Di ciò corre il grido 
Per tutta la città ; chiudon le porte: 
Empion le mura, Tale avea, partendo, 
60 Dato il sagace Enea precetto e norma, 
Ch in caso di rottura, a campo aperto 
Senza lui non s' ardisse o spiegar schiere 
O far conflitto; e solo a la difesa 
S'attendesse del cerchio. Ira e vergogna 
65 Gli animava a la zuffa; editto e téma } 
Gli ritenea del duce. Ond’ entro armati 
Ne le torrì, in su’ merli e ne’ ripari 
Aspettàro ì nemici. A lento passo 
Procedea l'ordinanza; e Turno a volo, 
70 Con venti eletti cavalieri avanti, 
Sì spinse e d'improvviso appresentossi. 
Cavalcava di Tracia un gran corsiero, 
Di bianche macchie il vario tergo asperso, 
__—E’lsuo dorato e luminoso elmetto 
D’alto cimier copria cresta vermiglia. 
Qui fermo: Chi di voi, giovini, disse, 
_— Meco sarà contr'a’ nemici il primo? 
È quel ch’ era di pugna indizio e segno, 
‘asta a l’aura avventando, alteramente 


ENEIDE 


DE: set 

Turno di qua e di là turbato e fiero [ro, fl DI î 
Si spinge, escorreilpiano,e cerchia il mu: ql 
Ed'entrars'argomenta ov’anche è chiuso, I pid 
Come rabbioso ed affamato Iupo, 0 ji poll 
Al pieno ovile insidiando, freme Dura 
La notte, alvento ed ala pio 1 esposto; prio! 
Quando sotto le madri i puri agnelli i pesto 
Belan securi, ed ei la fame e l'ira LTL 
Incontro a lorche gli son lung ccoglie; 95 div! 


Cosi gli occhi di foco e ’l cor di sdegno 
Il Rutulo infiammato, anelo e fiero 
Va de’ nimici agli steccati intorno, 
Ogni loco, ogni astuzia, ogni sentiero Ù 
Investigando, onde o co’ suoi vi salga, 100 
O lor ne sbuchi, e ne gli tiri al piano, 
Alfin l’armata assaglie, ch’ a' ripari 
Da l'un canto congiunta, entro un canale 
D' onde e d’argini cinta, era nascosta. 
Qui foco esclama, e foco di sua mano 
Con un ardente pino a’ suoi seguaci 
Dispensa, e lor con la presenza accende: 
Onde tosto e le faci e i legni appresi 
Fumo, fiamme, faville e vampi e nubi 
E volumi di pece al ciel n’ andàro, 
Muse, ditene or voi qual nume allora 
Scampò de’Teucrii legni, e come untanto 
De la novella Troia incendio estinse. 
Fama di tempo in tempo e prisca fede 
N'avvéra il fatto, e voi conto ne ’l fate. 115 
Dicon che quando, a navigar costretto, 
Enea primieramente i suoi navili 
formar cominciò nel bosco idéo: 
D’ lda, di Berecinto e degli Dei 


105 


110 


rribil voci. 
‘o i suoi compagni, 
glia ©’ 
ONIOE 


orse ilcampo, edingaggiò battaglia. 


Già da 
E di pi 


La madre, al sommo Gioveorando, disse: 120 
glio, che sei per me de l'universo 
Monarca eterno, a me tua cara madre 
Fa! quel ch'iochieggio,etu mì devi onore. 
nel gàrgaro giogo un bosco în cima 
Da me diletto, ed al mio nume additto 
gran tempo. Era d’abeti e d' dceri 

inî e di peci ombroso e denso ; 


125 


LIBRO NONO 


Ma quando dell’armata ebbeuopo inprima 
ll giovine Troiano, al magistero 

130 Volentier de’ suoi legni il concedei 
Quinci uscir le suo navi; e come e 


Di quella selva, a me son sacre e 
Si ch'or ne temo; e del timor che 
Priego che m'assicuri; e 1 priego mic 
195 Questo possa appo a te, che tanto puoi, 
Che né da corso mai, né da fortuna 
Sian di venti, o di flutti, o di tempeste 
Squassate o vinte: e lor vaglia che nate 


(N 
aggio, 


181 


E fe tutto tremar col cenno il mondo. 155 
Or questo era quel di, quest’ era il fine 

Da le Parche dovuto ai teueri legni: 

Onde la madre Idèa contra l’oltraggio 

Si fe’ di Turno, sottrasse al foco, 
Primieramente inusitata luce 160 
}alenando rifulse; indi un gran nembo 


ronte giurano: Giove giura per il fiume 
infernale: giuramento solenne. — 155. Col 


Fig. 121. — La dea Cibele (bassorilievo della villa Albani. — Roma). 


Son ne’ miei monti. A cui Giove rispose: 
140  Madre,achestringiifati? Equal,percui 
Cerchi tu privilegio? A mortal cosa 
Farò dono immortale ? E mortal uomo 
Non sarà sottoposto a’ rischi umani ? 
Ed a qual degli Dei tanto è permesso ? 
145 Più tosto allor che saran giunte al fine, 
che in porto saranno, a quelle tutte 
ate da l’onde, il teucro duce 
campi di Laurento esposto, 


cenno il mondo: così nell’Iliade (I, 695 
quando Giove promette a Tetide che il 
glio suo Achille sarà vendicato, le dic. 
« Mio pensier fia poscia Che il desir tuo 
compia: e, a tuo conforto, Abbine ìl ; 

del mio capo in pegno. fra 

il massimo mio giuro; 

fallir, né vana Essi Ù 
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Di Coribanti per lo ciel trasco De le lor forze esansti e” fuoco 
Di vér l'aurora; ed una voce udissi Non aspettan de' Rutuli 1 del mare 
Ch'empié di meraviglia e di sj Perduta e de la fuga ogni speranz 

165 L'un esercito e l’altro: O miei ‘1 i del mare infino a qui son priv 
Dicendo, non vi caglia a' miei navili | Bla terra è per noi, tante son genti 
Porger soccorso; né perciò nel campo | D'Italia in arme, Né tem’ io de' vanti 
Uscite a rischio, Arderà Turno il mare, | Che de’ lor vaticinii e de 
Pria che le sacre a me dilette navi, la lor si dànno. Assai de 

170 E voi, mie navi, itene sciolte; e Dee l’ intento di Vener 
Siate del mare. Io, genitrice vostra, Ché son nel Le 


‘ei, che tòr del Lazio io deg- 
, questi scellerati, [gia, 
rpatori e drudi 


L di 
duolo esdegno.Ohibas v° 
p i, se lor bastas 


sol'una 


LIBRO 
210 Son lunge dal morir, quanto s'indugia 
A varcar questa fossa, In ciò riposto 
Han la speme e l’ardire, Or non han visto 


È Le mura anco di Troia, che costrutte 
3 Fùr per man di Nettuno, a terra sparse 
215 En cenere converse ? Ma chi meco | 
Di voi, guerrieri eletti, è che s'accinga | 
’assalir queste mura e queste genti, 
% Già di paura offese ? A me lor contra 
Li] D'uopo non son né l’armi di Vulcano, 


220 Né mille navi. È vèngane pur tutta 
L' Etruria insieme. E non furtivamente 
E non di notte, come fanno i vili, 

Il Palladio involando, e de la ròeca 
I custodi occidendo, assalirògli ; 

225 Né del cavallo ne l’oscuro ventre 
M'appiatterò. Di giorno apertamente 
D’armi e dì fuoco cingerògli in guisa, 
Ch'altro lor sembri che garzoni e fanti 
Aver di Greci e dì Pelasgi intorno, 

230 Di cui l'assedio infino al decim’ anno 
Ettor sostenne. Or poscia che del giorno 
S'è buona parte insino a qui passata 
Felicemente, il resto che n' avanza 
Attendete a posarvi, a ristorarvi, 

235 A disporvi a l’assalto; e ne sperate 
Lieto successo. Indi a Messapo incarco 
Si dà, che sentinelle e guardie e fochi 
Dispongaanzialeportee ’ntorno almuro. 
Ei sette e sette capitani egregi 

240 Rutuli tutti, a quest’ impresa elesse, 
Con cento che n’avea ciascuno appresso, 
Di purpurei cimieri ornati e d’oro. 
Questi, le mute variando e l' ore, 
Scorrevano a vicenda; e ’ntorno a' fochi 

245 Desti in su l’erba, in fra le tazze e l’urue, 


ricoli e tante sventure sofferte. — 21ì. Que- 
sta fossa: basta che noi oltrepassiamo que- 
sta fossa, per farli morire tutti. — 213. Le 


)NO 183 
Traean la nottein gozzovigliee'ngiuochi. 
Stavano i Teucri il campo rimirando 
Da la muraglia; e, per timore, armati 
Visitavan le po 'n su’ ripari 
Vacean bertesche e sferratoie e ponti. 250 
Era Memmo lor sopra e 'l buon Sergesto, 
Che fr dal padre Enea, nel suo partire, 
Ag ar, 8 si rompesse, 
Per e per maestri eletti. 
Già su le mura, ovunque o da periglio 255 


O da la vece eran disposti, ognuno 

Teneailsuoluogò Unde' più fieriinarme, 

Niso, d’ Ìrtaco il figlio, ad una porta 

ra preposto. Da le cacce d’ Ida 

Venne costui mandato al troian duce, 

Gran feritor di dardo e di saette. 

Eurîalo era seco, un giovinetto 

Il più bello, il più gaio e 'l più leggiadro, 

Che nel campo troiano armi vestisse ; 

Ch' a pena avea la rugiadosa guancia 

Del primo fior di gioventude aspersa. 

Era tra questi due solo un amore 

Ed un volere; e nel mestier de l’armi 

L'unsempreera con l’ altro, ed ambi insie- 

Stavano allor vegghiando a la difesa [me 270 

Di quella porta. Disse Niso in prima: 
Purîalo, io non so se Dio mi sforza 

A seguir quel ch'io penso, 0 se ’l pensiero 

Stesso di noi fassi a noi forza e dio. 

Un desiderio ardente il cor m'invoglia 


2 


265 


275 


tingere il vino. — 246, Gozzoviglie: ric. Pe. 
timologia di questa parola: dal lat. gaudi 
bilia. — 250. Bertesche: torri con feritoie 
(parola derivata, secondo alcuni, dal tede- 
sco Brett, tavola). — Sfoerratoie: feritoie, 
onde si colpivano i nemici, gli assalitori. 
— 255. Da periglio: ove il pericolo lo ri- 
chiedesse. — 256. Da la vece: i soldati si 
davano la muta, lo scambio, per farla guar= 


‘mura anco di Troia: eppure questi Troiani 
o visto le mura di Troia, fabbricate 
ù distrutte dal fuoco | Ed essi ri- 
I lor duci. 
a 


dia, — 259. Da le cacce d’Ida: non dalle 
cacce d'Ida, come male interpreta il tra- 
| duttore; ma Niso era figlio di Zda caccia- 
trice, dalla ninta Ida era 
atrix) 
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D'ustire a campo, e far contr’ a' nemici 

Un qualche degno e memorabil fatto: 

Si dì star pigro e neghittoso aborro, 

Tu vedi là come securi ed ebri 

80 E sonnacchiosi i Rutuli si stanno 

Con fochi e gran silenzio intorno, 

L'occasione è bella, ed io sou fermo 

Di porla in uso: or in qual modo ascolta. | 
Ascanio, i consiglieri e ’l popol tutto, | 

235 Per richiamare Enea, per avvisarlo, | 
È per avvisi riportar da lui 
Cercan messaggi. Io,quandoatepromesso 
Premio ne sia (ch'a me la fama sola 
Basta del fatto) di poter m' aftido, 

290 Lungo a quel colle, investigar sentiero, 
Onde a Pallanto a ritrovarlo io vada 
Securamente. Eurialo a tal dire 
Stupissì in prima; indi d'amore acceso 
Di tanta lode, al suo diletto amico 

295 Così rispose: Adunque ne l’imprese 
Di momento e d’ onore io da te, Niso, 

Son cosi rifiutato ? E te posso io 
Lassar si solo a si gran rischio andare ? 
A me non diò questa creanza Ofelte > 

300 Mio genitore, il cui valor mostrossi 
Neg affanni di Troia, e nel terrore 
De l’argolica guerra. Ed io tal saggio 
Non t'ho dato di me, teco seguendo 
Il duro fato e la fortuna avversa 

{animo Enea. Questo mio core 


ore, è spregiatore anch’ egli 
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Almen con l’oro il mio corpo ricovre, 
k lo ricuopra. E se ancor ciò m' è tolto, 
Alfin sia chi d' esequie e di sepolero 
Lontan m' onori, Oltre di ciò cagione 
Esser non dc io a tua madre infelice 
D'un dolor t 


ò di nuovo 
Indarno adduci 
Si vane scuse; ed io, già fermo e saldo 
Nel proposito mio, pensier non muto. 
Affrettiamei a l'impresa. E, cosi detto, 
tò le sentinelle, e le ripose 
In vece loro; l'uno e l’altro insieme 
Se ne partìro, e ne la reggia andàro. 
Tutti gli altrianimaliavean, dormendo, 
Sovra la terra oblio, tregua e riposo 
Da le fatiche e dagli affanni loro. 
I teucri condottieri e gli altri eletti, 
Chedelaguerra aveanl’imperio e'l carco, 
S'erano e de la guerra e de la somma 
Di tutto ’l regno a consigliar ristretti : 
È nel mezzo del campo altri agli scudi, 345 
Altri a l’ aste appoggiati, avean consulta 
Di che far si dovesse, e chi per messo 


385 


340 


‘(Ad Enea sì mandasse. I due compagni 


D’essere ammessi e ’ncontinente uditi 
Fecer gran ressa e di portar sembiante 350 
Cosa di gran momento e di gran danno, 

Se s’indugiasse. A questa fretta, il primo 

Si fece Ascanio avanti; e, vòlto a Niso, 


Comandò che dicesse. Egli altamente 


neo iò î Loan, udite 
retamente : e quel che si propone 
i dice da noi, non misurate 

Rutul epolti 


Î 
1 ui LIBRO 


or gti, 185 
i 
KUONI 365 Sorge a le stelle. Se da voi n’ è dato Qual, generosi figli, a voi darassi 385 
"a mat D'usar questa fortuna, e quest’ onore | Di voi degna mercede ? Iddio, ch'è primo 

UA my hg Ne si fa di mandarne al nostro duce, | Degli uomini e supremo gniderdone, 

Sepp dn A Pallantèo n'andremo, e ne vedrete | Bla vostra virti premio a se stessa 

ela Miogi Assai tosto tornar carchi di spoglic | Sia primamente. Enea poscia useravvi 
dagli " gro Degli avversari nostri, e tutti aspersi Sua largitate, e questo giovinetto, 390 
MOGALIT Del sangue loro, È non fia che la strada | Ched'untalyostro mertoavràmaisempre 

51° Uda i) Ne gabbi: ché più volte qui d’intorno Dolce ricordo. Anzi io, soggiunse Iulo, 

St fem Cacciando, avemo e tutta questa valle Che, senza il padre mio, la mia salute 
URL E tutto il fiume attraversato e scorso. Veggio in periglio, per gli Penati, 


Fig. 123. — Grande vaso Corinzio (Cratere), trovato a Caere nel 1886, 


(Napoli, Museo Nazionale). 


pensier maturo, | Per la casa d’Assàraco, per quanto 
atrii Dii, Dovete al sacro e venerabil nume 
fu sempre| De la gran Vesta, ogni fortuna mia 
Ponendo,ognimioaffarein grembo a v 
a rivocare il padre mi 
eggi 


ENE 
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405 Il padre mio ; due tripodi, dne d’oro 
Maggior talenti, ed un tazzone antico 
De la sidonia Dido, E se n° è dato 
Tener d’ Italia il destato regno, e 
© che preda sortirne unqua mi tocchi, — 
410 Quello stesso destrier, quelle stesso armi 
Guarnite d’oro, onde va Turno altero, 
È quel suo seudo, e quel cimier sanguigno | 
Sottrarrò dalla sorte; e di già, Niso, 
Gli ti consegno; e ti prometto in nome 
415 Del padre mio, che largiratti ancora 
Dodici fra mill’ altri eletti corpi — 
Di bellissime donne, e dodici altri 
Di giovini prigioni, e l'armi loro 
Con essi insieme, e di Latino stesso 
420 La regia villa. Or te, mio venerando : 
Fanciullo, abbraccio, agli cui giornii miei 
Van più vicini. Io te con tutto il core 
Accetto per compagno e per fratello 
In ogni caso; e nulla o gloria o gioia 
425 Procurerommiinpaceunquaodin guerra, 
Che non sii meco d'ogni mio pensiero 
E d'ogni ben partecipe e consorte: 
E ne le tue parole e ne’ tuoi fatti 
Somma speme avrò sempre e somma fede. 
430 Eurialo rispose: O fera 0 mite 
Che fortuna mi sia, non sarà mai 
Ch' io discordi da me: ma non uguale 
Lomiocornonvedrassi a questaimpresa: 
Ma sopra agli altri tuoi promessi doni 
solo bram'io: la madre mia, 
dal ceppo di Priamo è discesa, 
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Andrò, con questa speme, ad ogni rischio 450 
Con più baldanza. Si commosser tutti 

A tai parole, e lacrimàro i Teucri; 

J più di tutti anio, a Gui sovyenne 


De la pietà ch'ebbe suo padre al padre: 

I disse al giovinetto: Io mi ti lego 

Per fede a tutto ciò che la grandezza 

Di questa impresa e ’] tuo valor richiede, 

E perché n 1 la tua madre, il nome 
e null'altro, le manca. 


455 


Sol di 

Né di picciolo merto è ch’ un tal figlio 

N'aggia prodotto, segua che che sia 

Di questo fatto. Ed io per lo mio capo 
giuro, per lo qual solea pur dianzi 

Giurar mio padre, ch'a la madre tua, 

A tutta la tua stirpe si daranno 

I doni stessi, che serbar mi giova 

Pur a te nel felice tuo ritorno. 

Cosi disse piangendo; e la sna spada, 

Che di man di Lic4one guarnito 

Avea d’avorio il fodro, e l’ else d’oro, 

Distaccossi dal fianco, e lui ne cinse. 

Memmo al tergo di Niso un tergo impose 

Di villoso leone; e ’l fido Alete 

Gli scambiò l'elmo. Cosi tosto armati 

Se n'uscîr da la reggia; e i primi tutti, 475 

Giovini e vecchi, in vece d’onoranza 

Fino ala porta con preconî e voti 

Gli accompagnàro. ll giovinetto Iulo 

Con viril cura e con pensier maturi 

Innanzi agli anni, ragionando in mezzo 480 

Giva d’entrambi: ed or l’unoed or l’altro 


480 


470 


pur di 
ricovro d’Aceste, 


Molto avvertendo, molte cose a dire 


Mandava al padri 
F 


e sepolt 
vino. I carri vòti 

@ intorno, uomini ed otri 
miscugli: 
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mg it; FSE 
Di Tetty,e E 
Cri gitt "495 Disse d'Irtaco il figlio: Or qui bisogna, | Ched' hiearmato e sanguinoso il dente 
Padre Tea, Eurialo, aver core, oprar le mani li e divorando, ancide e rugge. 530 
mi N R conoscer il tempo, Il cammin nostro Né fe' strage minor dall > canto 
aria I per di qua, Tu qui ti ferma, e l'occhio |Eurialo, ch' acceso e furioso 
0 td, Gira per tutto, che non sia da tergo Pra molta plebe molti senza nome 
mag tri, 500 Chi n° impedisca; ed io tosto col ferro E quasi senza vita, a morte trasse; 
5 LI Sgombrerò ’l passo, e t'aprirò il sentiero. | Si dal sonno eran vinti; e de’ nomati 535 
Se map Ciò cheto disse. Indi Ranuòte alse, |Qcc ise Ebèso, Fado, Abari e Reto. 
Un) LI Il superbo Rannète, che per sorte Questo Reto era desto: onde veggendo 
Che gif Entro una sua trabacca avanti a lui Con la morte degli altri il suo periglio, 
‘lo mio Si | 505In su tappeti a grand’ agio dormia, Per la paura appo d'un’ urna ascoso, 
Purg E russava altamente. Ira costui — Quatto e queto si stava. Indi sorgendo 540 
Madre Are Turno gratissimo, ed anch'egli Gili fu”l giovine sopra, e "l ferro tutto 
l'anno tu Rege e indovino; ma non seppe il folle Entro al pettogl’'immerse,econgranparte 
Di gio { Indovinar quel ch’ a lui stesso avvenne. |De la sua vita indietro lo ritrasse; 
Omo Ta a10 Tre suoi famigli, che dormendo appresso Siche tra'lvinoe’lsangue,ond'erainvolta, 
a Giacean fra | armi rovesciati a caso, Gli usci l’alma, di purpura vestita. 545 
Tutti in un mucchio uccise, edunvalletto | Con questa occision di buia notte 
Ch’era di Remo, e sotto i suoi cavalli E di furtivo agguato il buon garzone 


Lostesso auriga. A costui trasse un colpo, | Fervidamente instava. E già rivolto 


‘Fig. 124. — Spada romana. 


515 Che gli mandò giù ciondoloni il collo: S'era contro a la schiera di Messàpo, 
Indi al padron netto lo recise La ’ve ’l foco vedea del tutto estinto, 550. 
Si, che ’l sangue spicciando d’ogni vena, | E là ’ve i suoi cavalli a la campagna 
La terra, lo stramazzo e ’l desco intrise. | Pascean legati; allor che Niso il vide 
TAmiro estinse dopo questi e Lamo, Che da l’occisîone e da l’ardore 

520 E ’l giovine Sarrano. Un bel garzone Trasportar si lasciava, E brevemente: 

Era costui, gran giocatore, e ’n gioco Non più, gli disse, ché ’l nimico sole 555: 
Insino ad ora avea sempre vegliato. Ne sorge incontra. Assai di sangue ostile 
Felice lui per lo suo vizio stesso, Fin qui s'è sparso: assai di largo abbiamo. 

Se giocato e perduto ancora avesse Molt’armi, moltiargenti e molt'arnesi 
525 Tutta la notte! Era a veder tra loro > 
1) fiero Niso, qual, da fame spinto 

ciuto leone, un pieno ovile 
mor già muto assaglie, 
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i) ®u sol di porsi in fuga e prevalersi 
565 Foce in quel tempo, Remolo al nipote Di A JAR O Ie 
‘Lo lasciò per retaggio e questi in guerra 


Ratto, chi qua chi là, corsero 1 passi, 
Vi RIO tutuli spogliato Di IA, COrGerO assi 
Brini ola Rannòte, e quinci preda | Vireondarono il ; ad gni uscita 
POL PERTIAIO Ali fi Posero assedio. Era la selva un' ampia 
tar d'Rurialo al fino gravonn( 


50 I forti omori indarno BO in capo Macchia d'elei e di pruni orrida e folte 
970 ti 


ih'avea rari i sentieri, occulti e stretti 
S'adattò di Messàpo un lucid'elmo Ch ven rari i enti ri, 0 u / P 
SIP sono: en questa guisa li gl intrichi de ni È do la preti E 
Se no bartlan vittoriosi e salvi |C era pur grave, E dubbio di a strada 
i T da to di Laurento-eran le schiere |'Tenean sovente Eurialo impedito. 
575 Uscito a caMDO, ei lor cavalli avanti Niso, disciolto e lieve, e del compagno 600 


Fig. 126. — I Zuci Albani, — 


Nello sfoudo si vede Il mons AZbanus 
(oggi, monte Cavo), 


sulla cui cima sorgeva il tempio di Iuppiter Latiaris, 


Precorrean l'ordinanza, ed a re Turno Non s’accorgendo, ch’ era indietro assai, 
Ne portavano avviso. Eran trecento Oltre si spinse. E già fuor de’ nemici 
Tutti di seudi armati; e capo e guida Era ne' campi, che dal nome d’Alba 
N'era Volscente. Già vicini al campo Si son poi detti albani, Allor le razze 
580 Scorgean le mura; quando fuor di strada | E le stalle v' avea de’ suoi cavalli 605 
ro da man manca î dje compagni vIlre Latino. È qui poscia ch’ un poco 
‘a un barlume | Ebbe il suo caro amico indarno atteso, 
Gridando: Ah, disse, Eurialo infelice, 
ggi la U' sei rimaso ? U” più (lasso) ti trovo 
urialo | Per questo labirinto ? E tosto indietro 610 
Rivolto, per le vie, per l'orme stesse 


Vitale. — 574. Di Laurento eran le 
da Laurento era 


2, Era un bar oo si ricaccia, 


deva un leggero | venuto si URAGROI torna di 


la traccia 
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I Caval; TR 
Dre tti % Ditornar ricercando, si rimbosca Re ei miei colpi. E ciò dicendo,il dardo 
ad Ogni Daszi Erra pria lungamente, e nulla sente V ) di tutta forza. Egli volando 695 
Selva Ri ‘i Scita Poscia sente di trombe e di cavalli I 6 la notte e giunse ove a rincontro 
i Ortida Ampi, (as Edi voci un tumulto: e vede appresso | Era Sulmone, 6 l’investi nel tergo 
Ocenlp; 3° dita Burîalo fra mezzo a que uti, Là 've pendea la tar el ferro e l'asta 
de la le tretgi & Qual cacciato leone. E già dal loco Passògli al petto, e gli trafisse il core. 
Ubbio Preda Ù È da la notte oppresso, si travaglia Cadde fre «do il meschino; e con un caldo 640 
) ìmp, © la str, E si difende il poverello invano. 3 .| Fiume di sangne, che gli uscio davanti, 
del edito, da 620 Che farà ? Con che forze, e con qual’armi| Fini la vita e col singhiozzo il fiato. 

COmpAgN Fiache lo scampi? Avventerassiin mezzo Guardansi l’unoal'altro; etuttiinsieme 

° & De'nemici, a morir morte onorata ? Miran d’intorno, di stupor confusi 
VESTO 


Va D) 


Fig. 127. — Eurialo e Niso. Gruppo del Roman (Museo del Louvre). 


Cosi risolve, e prestamente un dardo E di timor d’insidie. E Nîso intanto 


‘S'adatta in mano; ele in vérla Luna,| Via più si studia; ed ecco un altro fiero 


5 Ch’allor alto splendea, cosi la prega: Colpo, ch’avea di già librato, e dritto 
Tu, Dea, tu, de la notte eterno lume, | Di sopra gli si spicca da l'orecchio, 
regina de’ boschi, in tanto rischio È per l'aura ronzando in una tempia 
Jorgi aita. E 8° Ìrtaco mio padre Si conficca di Tago, e passa a l’ali 
le le sue‘cacce, io de le mie Volscente, acceso d'i d 
a t'offrimmo; e se t'appesi,| Con chi sfogarla, al 
schio né sp i me ne pagherai p 
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n — nici 
Eurîalo cadea, di sangue asperso Né per tempo sarà che "] valor vostro 
670 Le belle membra, e rovesciato il collo: Glorioso non sia, finché la stirpe 60 
Qual reciso dal vomero la isce D’ Enea possederà del Camvidoglio 
Purpureo fiore, o di rugiada pregno L'immobil sasso, finché impero e lingua 
Papavero ch'a terra il capo inchina. Avrà l’invitta e fortunata Roma, 
In mezzo de lo stuol Niso si scaglia I Rutuli, con l’armi e con le spoglie 
875 Solo a Volscente, solo contra lui Dei due compagni uccisi, il morto corpo 65 


Pon la sua mira. I cavalier, che intorno |Al campo ne portàr del duce loro: 
Stavano a sua difesa, or quinci or quindi Lagrimosa vittoria. E non meno anco 
Lo tenevano a dietro Ed ei pur sempre ,Fu nel campo di lagrime e di lutto, 
Addosso a lui la sua fulminea spada Allor che di Rannète e di Sarrano 

680 Rotava a cerco. E si fe’ largo intanto E di Numa la strage si scoverse, — 10 
Ch’ al fin lo giunse; e mentre che gridava, E di tant’altri, ch’ eran morti in prima. 
Cacciògli il ferro ne la strozza, e spinse. Corse ognuno a veder; ché parte spenti, 


Parte eran mezzi vivi; e caldo e pieno 
E spumante di sangue era anco il suolo, 
Ove giacean quegl’ infelici estinti. e] 
Riconobber tra lor le spoglie e l'elmo 

*l cimier di Messipo, e î guarnimenti, 

‘he con tanto sudor ricoverati 
’ erano G ena. Era vermiglio e rancio 

1) 


Fatt le la notte il 
li Titc 
, allorche 
nza, a la battaglia 
Tio QUIO eloco 715 


é la destra dal fiume era difesa. 
shi da le trincee, chi da le torri 
Stavan dolenti rimirando i teschi 

aste affissi polverosi e lordi, 

igue gocciando, eran purtrop 
» miseri compagni 

a le fattezze conte. 

ama le sue penne intanto, 
te novella in ogni parte 
se per la città, si ch'agli orecchi 
madre d'Eurialo pervenne. 


man le u 
Indi, rapita 


Le sue tele e i suoi fi 
Dal duolo e da la furia, forsennata 
E scapigliata ne la strada uscio; 
740 E per mezzo de l’armi e de le genti 
Correndo, mugolando, senza téma 
Di periglio e di biasmo, andò gridando, 
E di questi lamenti il cielo empiendo: 
Ahi! cosi concio, Eurialo, mi torni? 
745 Eurialo, sei tu? Tu sei ’l mio figlio, 
Ch’eri la mia speranza e’l mio riposo 
Ne l’estreme giornate di mia vita? 
Ahi! come così sola mi lasciasti, 
Crudele? E come a cosi gran periglio 
750 N’andasti, anzi a la morte, che tua madre 
Non ti parlasse ohimè! l’ultima volta, 
Né che pur ti vedesse? Ah! ch'or ti veggio 
In peregrina terra esca di cani, 
D’avvoltoi e di corvi. Ed io tua madre, 
755 Io, cui l'esequie eran dovute e ’1 duolo 
D'un cotal figlio,non t'ho chiusi gli occhi, 
Né lavate le piaghe, né coperte 
Con quella veste, che con tanto studio 
T°ho per trastullo de la mia vecchiezza 
760 Tessuta io stessa e ricamata invano. 
Figlio, dove ti cerco? ove ti trovo 
Si diviso da te ? come raccozzo 
Le tue cosi sbranate e sparse membra ? 
Sol questa parte del tuo corpo rendi 
765 A la tua madre, che per esser teco 
"Tha per terra e per mar tanto seguito, 
opo morte ancora? 
i, in me tutti volgete 
i, se pur regna in voi 
O \a morte date 
‘o. O tu, padre celeste, 
ol tuo tèlo — 
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Daquesto pianto, una mestizia, un duolo 
eque ne’ T'eueri e tale anco ne l’armi 

Un Janguor, un timore, una desidia, 

Che grami, addolorati e,di già vinti 

Sembravan tutti. Onde Attore ed Idèo, 780 

Con quel di lei togliendo il pianto altrui, 

Per consiglio del saggio Ilionèo 

E per compassion del buono Iulo, 

Che molto amaramente ne piangea, 

'Tosto a braccio prendendola, ambedue 785 


La portàro a l'albergowl.d ecco intanto 
Squillar s'’ode da lunge un suon di trombe, 
Un dare a l’arme ed un gridar di genti 
Tal, che ne tuona e ne rimugghia il cielo. 
E veggonsi in un tempo i Volsci tutti, 
Sotto pavesi consertati e stretti, 

In guisa di testuggine, appressarsi, 
Empier le fosse, dirupare il vallo, 

È tentar la salita, e por le scale 

Là dove la muraglia era di sopra 

Con minor guardia, elà ve raro il cerchio 
Tralucea de la gente. Incontro a loro 

I Teucrii sassi, i travi ed ogni tèlo 
Avventaron dal muro; e con le picche 
Risospingendo, come il lungo assedio 
Insegnò lor di Troia, a la difesa 

Si fermàr de’ ripari; e le pareti 

È i pilastri e le torri addosso a loro 

E sopra a la testuggine gittando, 

Gli scudi dissiparono e le genti, 

Si che più di combattere al coverto 

Non si curàro. Ma d’ogni arme un nembo 


790 


796 


805 


‘Lanciando a la scoperta, i bastioni 


Offendean de' Troiani. È d'una parte 
Mezenzio, formidabile a vedere, 

Sén gia con un gran pino acceso in mano 
Lo steccato infocando. Iva da l’altro 

Il fier Messàpo, di Nettuno il figlio, 
Domator de’ corsieri; e scisso il vallo: 
Scale, scale, gridava, e per lo muro 
Rampicando saliva. Or qui m'è d’uopo, 
Calliope, il tuo canto a dir le pruove, 

A dir l’occision, che di sua mano 

Fece Turno in quel di; chi, quali e quan 
A l’Orco ne mandasse. Ogni successo 


810 


815 


i 
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i int Llievome , 
Spiega di quosta guerra in queste carte r i [ Lo 3 o. o e so 
Tutto a voi, Muse, è conto; e voi la possa ‘ | bra do nli E al collo, 
E l’arte avete di contarlo altrui, Bianca del tutto com non dipinta 865 
Era una torre di sublime altezza. D'aleun suo fatto glorioso ancora ; 
825 Con berteschee con ponti, un sopra l’altro, Qu ì vistosi in mezzo a tante genti 
Loco opportuno, A questa eran d’intorno| Di Turno e di Latini, fi ome fera ) 
Di fuor gl’ Italiani, e dentro i Teucri; Ch'aggia di cacci itori un cerchio intorno, 
È quei facean per espugnarla ogni opra, | Muove 60] agli spiedi,in ntr'a l'armi; 890 
È questi per tenerla, Avanti a tutti | Mosse là ve più folte eran le schiere, 
830 Si spinse Turno; ed una face ardente | E, certo di morire, a morte cc r8e, 
Lanciovvi da l’un fianco, ove s'apprese | Ma Lico,1n sule gambe assai più destro, 


Fig. 129. — Soldati che muovono all’assalto d'una fortezza, formando la testudo 
(bassorilievo della colonna Antonina). 


Con molta fiamma; cosi fiero il vento, Infra l’armi e i nemici a fuggir volto, 
Cosi secchi e disposti erano i legni. Giunse a le mura ed aggrappossi in guisa, 865 
Ardea la torre da quel canto, e dentro Che stendea già le man) a’suoi compagni. 
835 La gente per timor cercava indarno Quando Turno e co’ piedi e con la spada la 
Di ritrarsi dal foco: onde a la parte Lo sopraggiunse, e come vincitore Ù 
Da l'incendio remota in un sol mucchio Rampognando gli disse: E che? pensasti, 
Si ristrinsero insieme; e da quel peso, |Folle, uscirmi di mano? E le man tosto 870 
Da quel lato, in un subito, la torre Gli pose addosso, e si come dal muro 
840 i spinta, inchinossi, aprissi e cadde; Pendea, col muro insieme aterra il trasse: 
ciel ne rintonò; la gente infranta, In quella guisa che gli adunchi uguoni 
, 8fracellata, infra i suoi legni Contraunalepre,o contra un bianco cigno i 
Da l’armi proprie infissa, e fin ne l'uura |Stende l'augel di Giove, e "1 marzio lupo s75 
eg; a terra trusprene: DIN SETA 
ine e per ventura intatti GUT 

56 pal nembo dela polvere, e dal fumo glio illegittimo. — 855. Bianca del tutto: la 

Uscir nel campo: Elénore fu l'uno, targa (lo scudo) era del tutto liscia, bian- 

Lico fu l’altro, Elénore, un garzonò ca: non v'era scolpita ancora alcuna glo» 

Di prima barba, di Licinia serva riosu impresa. — 858. Come fera: cfr. Itiade 
850 E di Meonio re nato di furto "UT, 40): «.. qual ciughiale o bieco Leon, 

E sotto Troia a militar mandato cui fanno cacciatori e cani Danza 

E' si trovò, com'era di sue forze altero, Volve d' in 
14 b ehi E oa Le Sunpe 
‘a mor ‘eneroso si. 
ari fra gli armati 


È 


‘Dove san cli Li 3 
Réta, s'arretra degli armati Li 
i, DR L’augel di Giove: l'a n i 
a Aq 


ue nelle unghie, Or. 
«I Furioso (XI): « E so la recu ia spa 


Da le reti rapisce un agnelletto, ) spirar de l’anima gli tolse, 
Che da la madre sia belato invano he non mai più ). Stavasi Arcente, 


Si rinnovàr le grida, e tutti insieme D'Arcente il figlio, in an' ripa rdito, 

O Je faci avventando, o'l fosso empiendo, | mente armate sopra l'arme, 

s80 Rinforzavan l’assalto. Ilionto | rpurea cotta ( ddobbato 905 
Con un pezzo di monte, a cui la pinta | gno color, di drappo ibéro: 
Diè giù da' merli, sopra al ponte infranse | Un giovine ] iadro, che dal padre 
Lutezio, ch'a la porta era col foco. Pu nel bosco di Marte a l'armi avvezzo 
Ligero occise Emazione: Asila | Lungo al Simèto, u'l’ara di Palico, 

385 Uccise Corinto, buon feritori, | 'Dinta non come pria di sangue umano, 910 


si Fig. 130. — Scene di pastorizia e di caccia. 
raffigurate su due tazze d'oro dell'età Micenea (dal Yerrot-Chipiez, VI). 


L'uno di dardo e l’altro di saetta. Pi pingue e più placabile si mostra. 
Ortigio da Cenèo trafitto giacque: Mezenzio il vide: e l’altre armi deposte, 
Cento da Turno: ammazzò Turno ancora | Prese la fromba, e con tre giri intorno 
Iti e Protémolo e Clònio e Diosippo, Se l’avvolse a la testa. Indi, scoppiando, — _ 
Sagari con Ida: Ida, che in alto Allentò ’1 piombo, che dal moto acceso 915 
e ala difesa. Squagliossi, e con gran rombo în unatem-  — 
__|Il garzon percotendo, ne l'arena i 
uanto era luneo le distese. 
80) ca 
r 
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925 Presa di Turno una minor sorella. 
Li di questo favor, di questo nuovo 
Suo regno insuperbito, altero e gonfio 

a ne l’antiguardia, e con le grida 
igrandiva: e di lontano i Teucri 

930 Schernendo, in cotal guisa alto dicea 
Questo è l’onor che voi, Frigi, vi 
D'un altro assedi "a volta in g 
Vi riponete; e pur col vostro muro, [| 


arate? e voi, voi fate guerr: 
Per usnrpare a noi le donne nostre? 
qual infortunio, qual follia 


Qual di 


Addur ne 
Voi con I F 
Con le cotte a divisa e con le ginbbe 
Immanicate e coi fioechetti in tes 
A che valete? A 
neghittosi? 
a donnicciuole 
ù tosto! in quest: isa sì gu 
ne’ Dindimi monti, ove la piv 
chiama e ’l tamburino e ’] 2 foletto, 
i li, anzi galline 


Fig, 131 — Ascanio che uccide Numano con una freccia, 
(dal Virgilio illustrato del Didot) 


‘ando in tresca; 
che non fan per voi, 
€ son prodi e guerrieri. 
‘oglio e tanto oltrag- 
generoso [ulo, [gio 975 
‘occa al nervo, 
Onnipot 


Frgn la testa, e già 
Con le corna, e co' più sparga l'arena 


on Giove, mentre dicea, tonò dal manco 
Sereno lato; e col suo tuono insieme 
Scoceò larco mortifero di Iulo 


Volò Vorribil tèlo, e per le tempio 
Di Remolo passando, le trafi 
990 Or va”, t'insuperbisci; or va', deridi, 
Seempio, l’altrui virti. Queste risposte 
Mandano i Frigî, che son chiusi in gabbia, 
Ai Rutuli signor de la campa i 
Questo sol disse Ascani d uo colpo 
995 Le grida i "Teueri e gli animi in un tempo 
AI cielo alzàro, Era il erinito Apollo, 
Quando ciò fu, ne la celeste piaggia 
Sovra una nube assiso; e d'alto il campo 
Scorgendo de' 'roiani e degli Ausoni, 
1000 Come vede ogni cosa, visto il colpo 
Del vincitore ero, in vér lui disse: 
Ahi buon fanciullo, in cui vert s'avanza | 
Cosi vassi a le stelle. Or ben tu mostri 
Che dagli dii sei nato, e ch’altri dii 
1005 Nasceranno da te. Tu sei ben degno 
Ch'ogui guerra, che ’l fato ancor minacci 
A la casa d’Assàraco, s'acqueti 
Per tua grandezza, a cui Troia è minore 
Si, che già non ti cape. E, cosi detto, 
1010 Si fendé l’aura avanti e vèr la terra 
Calossi, trasmutossi, e come fusse 
Il vecchio Bute, al giovine accostossi. 
Yu Bute in prima del dardanio Anchise 
Valletto d'arme e cameriero e paggio, 
1015 E poscia per custode e per compagno 
L’ebbe Ascanio dal padre. A questo vece- 
Mostrossi Apollo di color, di voce, [chio 
D'andar, di canutezza e d’armatura 
Simile in tutto; ed a l'ardente Iulo 
1020 Fatto vicino, in tal guisa gli disse: 
Bastiti aver, d'Enea preclaro figlio, 
Senza alcun rischio tuo Numàno ucciso. 
Di questa prima lode il grande Apollo 
v non t'invidia il colpo, 
l Or da la pugna 
la vista 


195 


g'udìro 
bf 1 le] )l precetto 
) un tanto idd h nio, ancor che 
di pugi Ise alfine; [vago 
Ed essi apertamen repentaglio 
Misero in » suna le vite loro 
Spargesi un g ) per le mura intanto, 
Per tutte le difese; e tutti agli archi, 
Tutti a tirar, tutti a laneiar si diéro 
D'ogni sorte arme, e d’ i parte il suolo 
N'er verto; quando altro conflitto 
Cominciossi di li e di celate; 


Una mischia di pieche, una battaglia 

Che er 1, tuttavolta, rinforzando, 

Con qi ria che di pioggia un nembo 

Vien da l’occaso, allor che d’ oriente 

Fan sorgendo i Capretti a noi tempesta: 

O quando orrido e torbo e d'austri cinto 

E°’n grandine converso irato Giove, 

D'alto precipitando, si devolve 

Sopra la terra, e'l ciel rompendo, intuona. 
Pindaro e Bizia d’ Alcanòro Idéo, 

Ed' salvatica sua moglie 

Figli, in Ida acquistati, e d’Ida usciti 

L’ uno a l’altro simile, ed ambidue 

A quegli abeti ed a quei monti uguali, 

Ond’eran nati, avean dal teuero duce 

Una porta in custodia. E confidati 

Ne le forze e ne l’armi, a bello studio 

La lasciarono aperta, ed a' nemici 

Fèr da le mura marziale invito: 

Essi, armati di ferro, un da la destra, 

L’altro da la sinistra, a due pilastri 

Sembianti, anzi a due torri, che nel mezzo 

'Tengan la porta, con le teste in alto 

E co’ raggi degli elmi i campi intorno 

Folgorando, squassavano i cimieri 

Fin sovra’ merli. In cotal guisa nate 

Ne le ripe si veggon di Liquezio, 


| De l'Adige o del Po due querce altiere 


Sergela al cielo e sventolarsi a l'aura. 
to lidito aperto, incontinente 
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uImine ndo e percotendo. 
Vi si spinsero i Rutuli. E Quercente hi Di i r È 3 Jo AO avvolto 
È A tnvimi ame > fieri, 40 a 
ka Equicolo, i primi armati e fiei Di due boy ga, né la fida 


1075 L'ardito Omdro e "l bellicoso limone Lorica di due squame e d'or contesta, 
Tua O la, Non lo sostenne. Barcollando cadde 
Ò pu Tgotrar di isla porta ‘ancisi. La smisurata mole, e tal diè crollo 
Liemtonglianini infesti il sangue sparso, e) l terren S Do ai ai E ; oto 
1080 S'accrebber lire; e de’ Troiani intanto Si Lon Roprod it SIAE ) 
Tale un numero altronde vi concorse, Su Veii roica ri £ I TNVO RacRo) 
Ch'è sopra l'onde a fermar J'opre ere tto, 


d) ri er zufa e tener campo 0 , C I CRE 
SI il suo furore altrove Da l'alto ordigno ov’era diauzi appreso, 


nt = cn 


quando un messo avanti Si spicca e piomba, e fin ne l’imo fondo 
cendo, che di Troia Riiinando si tuffa, e frange il mare, 
, © stavan con le porte, E disperge l’arena: onde ne trema 
lar far strage e macello! Procidaed Ischia: eil gran Tifèo se n’ange, 
to da quel canto |Cui si duro covile ha Giove imposto. 
e fratelli ui Marte il suo potere e 'l suo favore 
!Volse verso i Latini. Animi e forze 
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un —_ 
NALI ——rÀRA » 
{UNI 

NI 1185 Agginnse loro, gl’incitò, gli accese; AI cad costui tal prese i Teucri 

Um E di téma e di fuga e di scompiglio Téma e spavento, che i in fuga 

Udo Ut Diò cagione a' Troiani. 1 ch'a pugna | Sén gìro. E s'era il v » accorto 

li S'era venuto, e de la pugna îl nume D'aprir la porta e di itro i suoi, 

lol Era con loro; necolti d'ogni parte Fora stato in quel g la guerra 1185 

LAN 1780 Si ristringono i Rutuli, e fan testa, E de’ Troiani il fine. Ma 

ty DIN Pindaro, poi che l suo fratello estinto b l’ardor di combattere e l'insane 

Du Si vide avanti, e la fortuna avversa, Ingordigia di sa » nel distolse, 

a KIRI Ala porta con gli omeri appuntossi : Onde seguendo, in FAlari ed in Gige 

Mia Y È si com'era poderoso e grande, S'abbatté prima. A l’uno il petto aperse; 1190 
Li 1135 Con molta forza la rispinse e chiuse, Sgherrettò l'altro. A quei ch’erano in fuga, 


lor ch’'eran caduti, 


Molti eselusi de’ snoi, che per la fretta Con l'aste di e 
Rimaser ne le peste; e molti inclusi Feria le terga : e nuov Tone 
Ch' eran nimici; e non s'avvide il folle, |Gli ponea tuttavia nuov'armi in mano: 
Che de’ nimici in quella calca ancora Si come ancor Giunon nuovo ardimento 1195 
1140 Era lo stesso re, da lui raccolto | Gli dava e nuove forze. Ali tra questi 
A far de’ suoì qual tra le greggi imbelli | Mandò per terra, e Fégéa confisse 

| 


Ircana tigre immane, Ei non più tosto Con lo suo scudo, Occise in su le mura, 
Fudentro, che raggiò dagli occhi unlume| Mentre a’ nemici eran di fuori intenti, 
Spaventevole e fiero ; e l’armi sue Alio ed Aleandro e Pritane e Nomone. 1200 
1145 Fieramente sonàro. Il suo cimiero A Lincéo, ch'osò di stargli a fronte 
Nel’auraondeggiò sangue, e dal suo scudo | E chiamare i compagni, con un colpo, 
Uscir folgori e lampi. Incontinente Che di rovescio con gran forza dièlli, 
La sua faccia odiata e "1 suo gran lusto | Recise il capo, e l’avventò con l’elmo 
Raffigurando, ì Teucri si turbàro. Lunge dal busto. Dopo questi ancise 1205 
1150 Pàndaro allor de la fraterna morte Amico, un cacciator, ch'era in campagna 
Fervidamente irato, avanti a tutti Gran distruttor di fere, e gran maestro 
Gli si fe ncontro e disse: E° non è, Turno, D’armar di tosco le saette e ’l ferro: 
Questa la reggia che t'assegna in dote E Clizio ancise d'Eòlo il buon figlio, 
- La tua regina; e non hai d’Ardea intorno | E Cretèo de le Muse il caro amico 1210 
1155 Le patrie mura. Ne le forze entrato E 1 diletto compagno, che di versi 
‘°° Sei dei nemici, onde scampar non puoi. | di cetre e di numeri e di corde 
Or via, Turno ghignando gli rispose Era sol vago, e di cantar mai sempre 
Placidamente, via, se tanto ardisci, -O d'armi o di cavalli o di battaglie. 
Meco ti prova; che ben tostamente I condottieri de’ Teueri udita alfine 1215 
dirai ch’ in questa Troia, _| De’ suoi la strage, insiemo s'adunàro, 
ne la sua, trovossi Achille. | Memmo e Seresto. E visti i lor compagni 
avventò Pindaro un dardo | Dispersi, e già ’l nemico in salvo addursi, 
a Gridando: Oh, disse Memmo, ove fuggite? 
Ove n’andate? e qual ridotto avete 1220. 
O di mura o di sito altro che questo? 
Dunqueun soluomo,ed’ogni parte chiuso 
In poter vostro, avrà, miei cittadini, 
a alcun danno suo, fatto di noi — 
ittà sì cello? 


ttà Si ere 
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Iri a farne richiamo, a minacciarlo, 
a fierezza e téma Se Turno immanti nente da le mura 
gl AN a Spena, Non, us a de’ RIOAGe Or on potendo 
Ché né "I valor, né "i n gli aafiinto Dl ] #10) no EDI Do po api Pi: 
Volgere il tergo de’ cacciatori, 2h enIr gii £ ’ È 
NO di enicdi apuntar puote il rincontro; Cho di dardi e di era coverto; b 
1245 Cosi Turno dubbioso o di ritrarsi L elm acchiato, e l’armi tutte 
O di spingersi avanti, irato e lento, Smag e, con un nembo addosso 
Guardingo e minaccioso se n'andava: Di sassi per le tempie e d’aste a fianchi, 
È due volte avventandosi, nel mezzo Ci da ano Da alfin cedette. 125 
Sì cacciò de’ nemici; ed altrettante 3 come di sudor colava, ansava, 
1250 Gli rappo, e salvo indietro si ritrasse, LE quasi rifiatar più non potea, 
Ifine in un drappello insieme accolte, |Con tutte l’armi indosso un salto prese, 
Le tenere genti incontro gli si fèro, E nel T'ebro avventossi. Il biondo Tebro 
È di Saturno non osò la figlia Placido lo raccolse e salvo e lieto, 1270. | 
Di più forza prestargli; ché dal cielo da l’occisîon purgato e mondo, 
— 1255 Giove a la sua sorella avea mandato Su l’altra riva a’ suoi lo ricondusse. * 


Che da la moltitudine e da l’armi 


le selve nomadi o massile Cacciata va la D'aste e di spade e di volanti dardi, Si tira 
. generosa belva Che, ancor fuggendo, mo-|al fiume, a passi lunghi e tardi », 

stra il cor gentile, E minacciosa e lenta si 

rinselva: Tal Rodomonte, in nessun atto * Il testo latino del 1. IX ha 818 versi; 

vile, Da strai condato e fiera selva, | la trad. del Caro 1272, 


fsb 


EPISODI SCELTI — 


Giove raccoglie gli dèi a concilio, si lamenta con loro della guerra, seguita contro la sua 
volontà, e tenta di persuaderli 
che, per colpa di Giunone, min 
{l re degli dèi protesta che non aiuterà alenna delle due parti, e las 
î decreti del Fato (1-184), — Mentre i Troiani si oppongono animosamente agli assalti dei 
Rutuli, Enea, ottenuto in Etruria quanto desiderava, forte di nuovi aiuti e di nuovi alleati, 
torna în mezzo ai compagni, seguito da trenta navi. Nel tragitto, 8° abbatte nelle ninfe, nate 
dalle navi bruciate: una di esse, Cimodocoa, gli narra i pericoli e le cure dei Troiani e | as- 
sedio, onde li premono I nemici, Enen si affretta a soccorrere i compagni: giunto presso l'ac. 
campamento troiano, scende con le nuove schiere, contrastando fortemente con i Rutuli, che 
tentano impedirgli lo sbarco, Sulla riva del finme #' appieca una terribile pugna: Turno pro- 
voca a combattimento Pallante, 11 figlio del re Evandro, e lo uccide (185.817). — Enea vendica 
la morte di Pallaute con una larga strage di Rutuli. Giunone, temendo per la vita di Turne, 
ottiene da Giove di salvarlo dall’estremo pericolo: si mostra ad Enea, sotto la forma d'un 
fantasma, somigliante Turno, e, lasciandosi Inseguire da lui, lo trascina lontano dalla pugna 
(8198-1096). — Intanto Mezenzio, il feroce re dei Tirreni, rinfranca, per volere di Giove, la bat- 
taglia, e fa larga strage di Troiani. Ferito da Enea, è costretto, per medicare la piaga, a riti- 
rarsi dalla pugna : gli succede il figliò Lauso e cerca di farne la vendetta; ma cade sotto la 
lancia di Enea. Alla triste nuova, Mezenzio torna sul campo di battaglia, quantunque ancora 
ferito: Enea lo uccide (1097-1431). È 


la concordia. Ma poiché Venere si duole dei continui pericoli 


ano i Troiani, e Giunone invece aceagiona di tutto Venere, 
srà che ogni cosa segua 


\ 


Aprissi la magion celeste intanto, Or lietamente la tenzone e l’armi 

E del cielo il gran Padre in cima ascese Fermate; e sia tra voi concordia e pace. 

Del suo cerchio stellato. Indi, mirando Tal fece ragionando il gran monarca 

La terra, e de Troiani e de’ Latini Breve proposta. Ma non brevemente 

conflitto, a sè degli altri Dei Venere in questa guisa gli rispose : 
consiglio. E com'era da l’orto Padre e re de’ celesti, e de’ mortali 
‘sua reggia aperta, Eterna possa (e qual’altra maggiore 

i S'implora altronde?), ecco tu stesso vedi 

L’arroganza de’ Rutuli, e quel fasto 

Con che Turno cavalca; e vedi il vampo 

| Elaruina che si mena avanti, cad 

_| Da lasua tracotanza I c ì 

ri) Di pugna insuperbito e 


[5] 


e. 
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45 De l’altra Troia altri nimici a torno; 
Altro esercito in campo ; un'altra volta 
D'Arpi vien Diomede a' danni suoi. 
Resta cred' io che un'altra volta ancora 
To sia da Ini ferita, e che di nuovo 

50 Sia la tua figlia a mortal ferro esposta. 
Signor, se contra la tua voglia i l'eucri 
Son venuti in Italia, è ben ragione 
Che sian puniti, e del tuo aiuto indegni: 
Ma se tratti vi sono, e s° è lor dato 

55 Dagli oracoli tutti e de’ celesti 
È degli inferni, qual può senno o forza 
A Giove opporsi, e far nuovo destino ? 
Ch’ io non vo’ dir de le combuste navi 
Su la spiaggia ericina, né de’ venti, 


Per l'incendio, 
E per la solitud 
De la mia Troia, che ritr 
Salvo da questa, guerra / 
Lasciami, padre mio, questo nipote 
Mantener vivo; e se ne vada Enea 
Ramingo, ovunque il mare o la fortuna 
Lo si tramandi. Io lo terrò da l’armi 
Remoto ne’ miei lochi o d’Amatunta 

O d’ Idalio o di Pafo o di Citera 
A. menar vita ignobile 6 pr 
Pur che sicura, E tu, come a te piace, 
Comanda ch'a l’Ausonia il giogo imposto 85 
Sia da Cartago, si che più non l’osti È 


gnor, per la ruina, 
ti prego 


mi lasci, DL 
È 6] 
canio almeno, 


In alcun tempo. Or che, padre, ne giova 


Fig: 133. — Giove, raffgurato in una moneta dell' Ellde, 


"Tre spinse d’Eolia a tempestarlo, 
u già mandata 
n da l’Acheronte 
uesta fol mancava 


Che da l’occisioni e dagl'incendi 

De la lor patria e da tant’altri rischi 

Sian già del mare e de la terra usciti ? 90 
E che val che da te sia lor promessa, 

Da lor tanto ricerca e già trovata 

FIRE Troia novella, se di nuovo 

merano caggia?Assaimeglio sarebbe 

Che fosser tra Jo ceneri e nel guasto, 9 
| Dove fu l’altra. A Xanto, a Simoenta 

Fa’, ti prego, siguor, che si radduca 

ti ‘elice, e che ritorni 


Giunone allora 
tenti 


i) 
Rai 
oto 
UNI 
ra dla, L'ha ne l’Italia | Si, ma da le furie 
* og Mg C'è spinto di Cassandra. E chi gliha dato 
Te rag UNI Consiglio, io forse? ch'abbandoni i suoi 
man cd To, che dia la sua vita in preda a’ venti ? 
mi gin no lo, chela cura è Èl carco de la guerra 
og Lasci in man d'un fanciullo? e che sollevi 
OI I popoli d’Etruria, e l'altre genti 
be Cit Ù Che si stavano in pace? E quale dio, 
î Brita Qual mia dure de’ lor danni è rea? 
Meg, 115 Qui che rileva o di Giuno lo sdegno, 
II O d'Iri il ministero ? Indegna cosa 
" ii ampie ÎÈ certo che dagl’It nfesti 
ì, Dadk LI Questa tua nuova Troia; e degno e giusto 
tg Sarà che Turno non si stia sicuro 


120 Ne la sua patria terra? un tal nipote 

Di Pilunno, ch'è divo, un tanto figlio 

Di Venilia ch'è ninfa? E degna cosa 

Ti par che muova Eneala guerra a Lazio? 

i Ch'assalga, che soggioghi, che depredi 

Ù 125 Le terre altrui? che l'altrui donne usurpi? 

Chin man porti la pace, e che per mare 

E per terra armi ? ‘lu potrai tuo figlio 

Scampar da’ Greci: tu riporre in vece 

Di lui la nebbia e ’l vento; tu la forma 

130 Cangiar de le sue navi in altrettante 
Ninfe di mare; ed io cosa nefanda 
Farò, se porgo a’ Rutuli un aiuto, 

Per minimo che sia? Non v'è tuo figlio 

Presente; non vi sia: non sa: non sappia. 

135 Sei regina di Pafo, d’Amatunta, 

Di Citèra e d’Idàlio: e che vai dunque 

Provocando con l’armi una contrada 

Non tua, pregna di guerre? e stuzzicando 

Si bellicosa gente ? Ed io son quella, 

To, che l’afflitte lor fortune agogno 


lo 
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Io ch'a l'amor l 381? Allora il tempo 
Fu d’aver téma e gelosia de’ tuoi; 
Non or che le querele e le rampogne 150 
Che ne fai, sono ingiuste e tarde e vane 
Cosi Giuno dicea; quando fremendo 
Gli Dei tutti mostràr, che chi con questa 
| Consentian, chi con quella. In guisa tale 
S'odono i primi venti entro una selva 159 
r lunge, e, non vedati ancora, 
Por a’ marinari indicio e téma 
Di propinqua tempesta. Allor del cielo 
Il sommo, eterno, onnipotente padre 
ziprese a dire. Al suo parlar chetossi 160 


La celeste magion; chetàrsi i venti, 

de; e sola infino al centro 

Tremò la terra. Ei disse: Orche gli Ausoni 

Confederar co’ Teueri ne si toglie, 

E voi tra voi non v’accordate, udite 

Quelch’io vi dico, e i miei detti avvertite. 
Quella stessa fortuna e quella speme, 

Qual ch’ella sia, ch'i Rutuli o i Troiani 

Oggi da lor faransi, io vi prometto 

Aver per rata, e non punto inchinarmi 

Più da quei che da questi: e sia l’assedio 

De’ Teucri, o per destino, 0 per errore 

O per false risposte. E ciò dico anco 

De’ Rutuli. Il successo e buono e rio 

Fia d’una parte e d’altra, qual ciascuna 175 

Per sé lo 8’ ordirà. Giove con ambi 

Si starà parimente, e ’l fato in mezzo. 

Cosi detto, il torrente e la vorigo 

E la squallida ripa e l’atra pece 

D’Acheronte giurando, abbassò "l ciglio, 180 

E tremar fe’ col cenno il mondo tutto. 

Finito il ragionar, suso levossi 


166 


170 


Di porreal fondo? O perché non più tosto 
Chi de’ Greci a le man gli pose in prima? 
Chi prima fu ion ch'a guerra addusse 
L'Europa e l'Asia? chi commise il furto, 
145 Che fu de la rottura il primo seme ? 
Io condussi l’adultero pastore 


A l'impresa di Sparta ? Io fui ch’al’armi, 


Del seggio d’oro; e gli fèr tutti intorno 
Corona e compagnia fino a l'albergo. 
L'esercito de’ Rutuli stringendo 
L'assedio intanto, in su le porte e ’ntorno 
Facea de la muraglia incendi e stragi; 
Ei Teucri assediati, entro ai ripari > 
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Suo famoso fratello. Altri con sassi, De’ Toschi, al tosco roge appresentossi, 

Altri con dardi, e chi con le saette, E con lui ristringendosi, il suo nome, 

È chi col foco a guardia eran del muro, |1Il suo linguaggio, la sua patria, in somma 
205 Im mezzo de le schiere il vago Iulo, | Chi fosse, che chiedesse, che port 

Gran nipote di Da uo e gran cure Gliespose;e qual Mezen 

De la bella Ciprigna, il volto el capo |E l'orgoglio di Turno, el 

Tgnudo, risplendea, qual chiara gemma | E l’incos de l’umar 

Che, in 6r legata, altrui raggi dal petto | Gli po ioni aggiunse 
210 0 da la fronte; o qual da dotta mano | Esempi e preci si, ch'immantin 

In ebano commosso, 0 in terebinto sonsenti. 

Candido avorio agli occhi 8° appresenta, 


di = Paesaggio sul Volturno, presso Capua, 


ondo erine |Inun momento. Di straniero duce 
lento nastro |P. COR i Lidi e già dal fato sciolti, 


1 sovra l’armata. E pria di tutti 


LIBRO 


Uto 

hi 

at L'interrogava or del viaggio stesso 

Don Ot 255 È) de le stelle, ed or degli altri suoi | 
VALI O per terra o per mar passati affanni, | 
MILITA Apritemi Elicona, alme sorelle, 

ao lo fa P cantate con me che gente e quanta 

i) 1 D' Etruria Enea seguisse, e di che parte, 
Erin, 200 con qual’ armi, e come il mar solca 
‘nente | Massico il primo, in su la Tigre imposto, 
LI î, Avea di mille giovini un drappello, 

genti Che di Chiusi e di (€ \ venuti 


Con l’archi in mano e consnettea’ fianchi, 
265 Appresso a lui, seguendo, il torvo Abante 
Sotto l'insegna del dorato Apollo 
Seicento n’ imbarcò di Populonia, 
Trecento d' Elba, in cui ferrigna vena 
Abbonda si, che n’ erano ancor essi 
270 Dal capo ai piò tutti di ferro armati. 
Asila il terzo, sacerdote e mago, 
Che di fibre e di fulmini e d’uccelli 
E di stelle era interprete e *ndovino. 
Mille ne conducea, eh'un' ordinanza 
275 Facean tutta di picche; e tutti a Pisa 
Eran soggetti, a la novella Pisa, 
Che, già figlia d’Alfeo, d'Arno ora è sposa. 
Àsture, ardito cavaliero e bello, 
E con bell’armi di color diverse, 
250 Vien dopo questi con trecento appresso 
Di vari lochi, ma d'un solo amore 
Accesi a seguitarlo. Eran mandati 
Da Ceròte e dai campi di Mignone, 
Dai Pirgi antichi e da l’aperte spiagge 
235 De la non salutifera Gravisca. 5 
Di te non tacerò, Cigno gentile, 
‘ Di Cupivo dicendo, ancor che poche 
Fosser le genti sue. Questi di Cigno 


tria lontana. — 261 e seg. Quattro schiere 
Dea seguivano Enea: quella di Chiusi 
fi da 


ridato da Massi quella di 
i ba, con \bante 
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Era figlino], onde ne l'elmo avea 

De lesne penne un candido cimiero 

In memoria del padre, e de la nuova 
Formain ch'ei sicangiò, tuacolpa,Amore; 
Ché de l’amor di Faetonte acceso, 

Come si dice, mentre che piangendo 


290 


.| Stava la morte sua, mentre ch'a l’ ombra 295 


De le pioppe, che pria gli eran sorelle, 

Sfogava con la Musa il suo dolore, 

Fatto cantando già canuto e vèglio, 

In augel si converse, e con la voce 

E con l’ali da terra al cielo alzossi. 

Il suo figlio co’ suoi portava un legno, 

A cui sotto la prora e sopra l’onde 

Stava un centauro minaccioso e torvo, 

Che con le braccia e con un sasso in alto 

Sembrava.di ferirle, e via correndo, 

Col petto le facea spumose e bianche. 

Ocno poscia venia, del tosco fiume 

E di Manto indovina il chiaro figlio, 

Che te, mia patria, eresse e che del nome 

De la gran madre sua Mantua ti disse: 

Mantua d'alto legnaggio illustre e ricca, 

| non d’un sangue. Tre le genti sono, 

E de le tre ciascuna a quattro impera, 

Di cui tutte ella è capo, e tutte insieme 

Son con le forze de |’ Etruria unite. 
Quinci ne fùr contra Mezenzio armati 

Cinquecento altri; e Mincio, unfiglioaltero 
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310 


315 


‘| Del gran Bentico, fu che gli condusse, 


Di verdi canne inghirlandato il fronte. 


questo nome. — 296. De le pioppe : piangeva 
allombra delle pioppe, nelle quali erano 
state tramutate le sorelle di FYetonte. — 308. 
Manto indovina: ricorda Dante (Inf. XX) 
« Quindi passando la vergine cruda (Manto) | 
Vide terra nel mezzo del pantano, 

itanti nuda per fu 


N 
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Ì | Tra'lcampoeloro.Or via,naviga,approda: 
320 Giva il superbo Aulete, con un legno | Hb. le po. lo DI Li # nay ga pproda: 
Dì cento travi il mar solcando in guisa, | Sorgi tu pria ch ) il primo 
Che spumante il facea, sonoro e crespo. Ad ordinar le tue genti a battaglia, 
Premea le spalle d'un Tritone immane, Prendi Ì invitto e luminoso scudo 30 
Che con la cava sua cerulea conca Da Vulcan fabbricato e d’òr commesso: 


diman, se mi credi, alta e famosa 


Ù È ’acqua e i liti intorno, j 
Ea ai tu str de’ nemici tuoi, 


Dalmezzoinsu,la fronte ispido e '1mento, iti B 

Sembrad'umana forma; e’lventrein pesce n ò disse, e comeesperta,allegnoin pop- 

Gli si ristriage, e col ferino petto | Tal diò pinta al partir, che più veloce [pag7 

Fende il mar si che rumoreggia e spuma. | Corseche dardo ostral,che ’l vento adegui, 

330 Da questi eletti eroi, con queste genti | Dietro gli altri affrett si, che stupore 
Eran l'onde tirrene allor solcate N'ebbe d’Anchise il figlio. E rincorato 

In sussidio dì Troia. E già dal cielo Da si felice annunzio, al cielo orando 


Caduto il giorno, era de l’erta in cima Divotamente si rivolse, e disse: — 39) 
La vaga luna, quando il frigio duce Alma Dea, de gli Dei gran genitrice, 
335 Or al timone, or a la vela intento, Di Dindimo regina, che di torri 


Co’ suoi pensier vegliava, Ed ecco avanti| Vai coronata e ’n su leoni assisa, 
Notando gli sì fa di ninfe un coro, "Te per mia duce a questa pugna invoco. 
Di lu? prima compagne, e quelle stesse | Tu rendi questo augurio e questo giorno, 335 
Che, gìà sue navì, da Cibelle in ninfe Ti priego, ai Frigi tuoi propizio e lieto. 
340 Furon converse, e Dee fatte del mare. Questo sol disse : e luminoso intanto 
Tante in fretta ne gian perl’onde a noto, | Si fece il mondo. Ei primamente impose 
Sunute eran navi in prima. E di lontano | Che ratto al segno suo ciascun ne gisse, 
conosciuto il re, danzando in cerchio | Ch’ognun 8'armasse, ognuno ala battaglia 390 
Gli sì strinsero intorno. Una fra l’altre, | Si disponesse. E già venuto a vista 
845 La più di tutte accorta parlatrice, De? Rutuli e de’ Teucri, alto levossi 
Cimodocèa, la sua nave seguendo, In su la poppa; s'imbracciò lo scudo, 
Con la destra a la poppa, e con la manca | E lo vibrò si, chb’ambedue raggiando, 
Tacita remigando, il capo e "1 dorso Empié di Ince e di baleni i campi. 
Solo A rala tenendo, d’improvviso Di su le mura la dardania gente 
| 850 Cosi gli disse: Enea, stirpe divina, Gioiosa infino al ciel le grida alzàro : 
È ‘egli tu? Veglia : il fune allenta, e’1seno| È sopraggiunta la speranza a l'ira, 
ì i ale vele tue. De l4 tua classe . |A trardi nuovo e saettarsi dièro 
| Con un rumor, qual sotto l'atre nubi, 400 
Rutuli col foco Nel dar segno di nembi e nel fuggirli, © 
dipartite e spinte Fan le strimonie gruschiamazzo e rombo. 
ì Mentre ciò Turno e gli altri ausonî duci 
Stavan maravigliando, ecco a la riva 
Sì fa pien d’armi e di navili il mare. 405 
Enea di cima al capo e da la cresta 
i| Del fin elmo spargea lampi e scintille 
D’ardente fiamma; e gran lustri e gran fo- 
| Raggiava de lo scudo il colmo e l’oro, [chi 
e la serena umida notte 
Li He: re e mortifera cometa 
Sembra che sangue avventi;o ’l sirio cane, 


410 


al 
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Quando, nascendo, a' miseri mortali 
Ardore e sete e pestilenza apporta, 
115 Hcolfunesto lumeilciel contrista, 
Non men per questo ha Turno ardire e 
D'occupar prima il lito, e ì terra 
Ributtare i nemici. | { ando 
È riprendendo la su 
420 Sì spingo a tutti, e £ 
Vostro maggior disio, Più non vi sono 
Le mura in mo 
La pugna e 


e e la vittoria è posta. 
Or qui de li donna, de’ suoi figli, 
195 De la sua casa si rammenti ognuno : 
Ognun davanti si proponga i fatti 
E le lodi de’ padri. Andiam noi prima 
A rincontrargli, infin che l’onde e ’l moto 
Ce gli rende del mar non fermi ancora. 
130 Via, ch’agli arditi è la fortuna amica. 
Detto così, va divisando come 
Parte lor contra ne conduca, e parte 
A l'assedio ne lasci. Intanto Enea 
Per disbarcare i suoi, le scafe e i ponti 
435 Avea già presti. E di lor molti attenti 
Al ritorno de' flutti, con un salto 
Si lanciarono in secco; e chi co’ remi, 
Chi con le travi ne l’arena usciro. 
Tarconte, poi ch’ ebbe la riva tutta 
440 Ben adocchiata, non là dove il vado 
Disperava del tutto, o dove l’onda 
—_ Mormorando frangea, ma dove cheta 
È senza intoppo avea corso e ricorso, 
Voltò le prore; e: Via, disse, compagni, 
445 Via, gente eletta, ite con tutti i remi, 
Di tutta forza, e si pingete i legni, 
Che si faccian da lor canale e stazzo. 
Dividete co’ rostri e con le prore 
Questa nemica terra: in questa terra 
450 Mi gittate una volta, e che che sia 


— 430. Ch’agli arditi 
un verso che traduce 


co adempito 


.Invoi,nele man vostre| 
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rua poi d A questo pregi 


I navy 


Non euro del suo danno : afferri, e pèra. 

Al detto di Tarcont to insu'remi 
Levàrsi; e si co' rosti liti urtAro, 
Ch'empièrdispumailmar,di sabbiaicam- 455 
E ilegni tutti ne l’asciutto i, |pi: 
Fermàrsi interi. Ma non gi rconte, 


Il legno tuo, che d'una ascosa falda 

bbe di sasso in approdando intoppo ; 

Dal cui dorso inchinato, e dal mareggio 460 
Lungamente battuto, alfin del tutto 

Aperto e sconquassato, in mezzo a l’onde 
spose; e ’l peso e l'imbarazzo 


| De l’armi, egli armamenti infranti esparsi 


Del rotto legno, e ’l flutto che rediva 405 
Le tennero impedite e risospinte. 
Turno le schiere sne rapidamente 
AI mar condusse, e tutte in ordinanza 

Su ’l lito, incontra a’ Teucri le dispose. 
Diéron le trombe il segno. Il troian duce 470 
Fu che prima assali le torme agresti, 

E si fe’ con la strage de’ Latinì 

E con la morte di Terone in prima 
Augurio a la vittoria, Era Terone 
Un di corpo maggior degli altri tatti; 

E tanto ebbe d’ardir, che da sé stesso 
Incontr' Enea si mosse. Enea col brando 
Tal un colpo gli trasse, che lo scudo, 
Benché ferrato, e la corazza e "1 fianco 
Forògli insieme. Indi avventossi a Lica, 480 
Che da l’aperte viscere fu tratto 

De la già morta madre, e pargoletto, 
Preservato dal ferro, a te fu sacro, 

Febo, padre di Iuce ; ed or morendo 

Vittima cadde a Marte. Occise appresso 485 
Cisso feroce, e Gia, di corpo immane, 
Ch’ambi, di mazze armati, ivan le schiere 
De' suoi Teucriatterrando. Elornon valse 
Né d'Ercole aver l’armi né le braccia 


Cve) 


ostellazione del cane, che se-|Lor padre in compagnia d’ Ercole fosse, 
a 


D’ erculea forza, né che già Melampo 490 


Allor che de la terra a soffrir ebbe 
I duri affa) 
grida 


. A Faro un dardo trasse, 
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Misero! giaceresti a Clizio appresso, Pendé del frate, infin che l'un già morto, 
"Tuo novo amore, a cui de' primi fiori E l’altro moribondo a terra stesi, 
500 Eran le guance colorite a pena ; quero entramb 


Ù 


Numitore il terzo 


Né piu stato saresti esca agli amori : Da questo sconfic dol: e da quello, 
Do' suoi simili, onde mai sempre ardevi; |Lanciolla incontro Enea. Di ferir lui 
Se non che di fratelli ebbe una schiera Non gli successe, ma del grande Acate 
Subitamente a dosso. Eran costoro Graftiò la « a lievemente, e scorse, 
505 Sette figli di Porco, e sette dardi Clauso, il Sabino, ardito e poderoso 5g 
Gli avventiro in un tempo. Altri de’ quali|Qui si mostrò con una picca in mano, 
Da l'elmo e da lo sendo risospinti, E Driope investi nel primo incontro; 
Altri furon da Venere sbattuti Glie n’ appuntò nel gorgozzùle, e pinse 


Si, ch'o vani, o leggieri, il corpo a pena |Tanto, che la parola e ’l fiato e l'alma 


- 195. — Sarcofago del Museo capitolino, raffigurante una battaglia. 


, Enea rivolto: |In un gli tolse. Ed ei cadde boccone, 535 
int E per bocca gittò di sangue un fiume. 


Cacciossi avanti, e tre di Tracia appresso 
‘(De la gente di Borea, e tre de’ figli 
D' Idante alunni d'Ìsmara e di Troia, 
\ ‘nise a terra stese. _ 540 
èso, e degli Aurunci 


term tp] fico 

Tum "S Pi, i 

ola Ore] Ele man conle mani, e i più co’ piedi 

nta D'altra parte, ove rapido e torrente 

a Di ft Avea 1 fiume travolti arbori e sassi, 

MITRA Da loco malagevole impediti, 

tuto "4 sio Gli Arcadi cavalieri a piò smontiro. 

ito opa E ne pedestri assalti ancor non usi, 

co rd Da' Latini inca 

IO gr ta Già volte a Lazie ando (quel che s'usa 

STAI In si duri partiti) a lor rivolto (gna: 

fat Seria 565 Pallante, or con preghiere, or con rampo- 
delta, Ah compagni, ah fratelli, iva gridando, 


Dove fuggite? Per onor di voi, 

Per la memoria di tant’ altri vostri 

Egregi fatti, per l’egregia fama, 
570 Per le vittorie del gran duce Evandro, 
E per la speme, che di me concetta 
Ala paterna lode emula avete, 
Non ponete ne’ piè vostra fidanza. 
Col ferro aprir la strada ne conviene 
375 Per mezzo di color che là vedete, 

Che più folti n'incalzano e più feri. 
Per là comanda l’alta patria nostra 
Che voi meco n’andiate. E di lor nullo 

che sia dio: son uomini ancor essi 

5so Come siam noi: e noi com’essi avemo 
Il cor, le mani e l’armi. E, dove, dove 
Vi salverete ? Non vedete il mare 
Che v'è davanti, e chela terra manca 


È, cosi detto, in mezzo de” più densi 

E de' più formidabili nemici 

Anzi a tutti avventossi. E Lago il primo 

Per sua disavventura gli s'oppose. 

590 Stava costui chinato, e per ferirlo 
Divelto avea di terra un gran macigno, 


uando lo sopraggiunse, € nella schiena 
ra costa e costa il suo dardo piantògli; 


dimenando a pen 


Al fuggir vostro ? E se per l’onde ancora 
585 Fuggiste, alfin dove n’andrete? a Troia? 
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Figli di Danco, ambi d’an parto nati, 
Per le sue man cadeste. Eran costoro 
| Si Pun del tutto a l’altro somigliante, 610 
Che dal padre indistinti e da la madre 
| Facean lor grato errore e dolce inganno. 


Sol or Pallante (ahi! troppo duramente) 
Vi fe’ dive h'a tel capo netto, 
Timbro, reci a te, Làride, in terra [do 615 
Mandòla destra. E questa anche guizzan- 
‘Te per suo riconobbe, e con le dita 
rinse iltuo ferro, e 'l brancieò più volte. 
Gli Arcadi da' conforti e da le prove 
Accesi di Pallante, e per dolore 
E per vergogna, di furor s'armaro 
Contr' a' nimici. Seguitò Pallante: 
Ed a Retèo, ch’ era fuggendo in volta 
Sopra una biga, nel passargli a canto, 
Trasse d’un’ asta; e tanto Ilo d’ indugio 625 
Ebbe a la morte sua, ch’ ad Ilo indritto 
Era quel colpo in prima. Ma Retèo 
Venne di mezzo, e riccvello in vece 
D’altri colpi, che dietro minacciando 
Glivenian ‘l’enero e Tiro, i duo buon frati, 630 
Che gli eran sopra. Traboccò dal carro 
Mezzo tra vivo e morto, e calcitrando 
De’ Rutuli batté l’amica terra. 

Come il pastor ne’ dolci estivi giorni, 
A lo spirar de’ venti il foco accende 
In qualche selva: che diversamente 
Losparge in prima; e con diversi incendi 
Subito di Vulcan ne va la schiera, 
Ciò ch’ è di mezzo divorando in guisa, 
Ch’un sol diventa; edeistassiin disparte 610 
Del fatto altero, e di veder gioioso 
La vincitrice fiamma, e l’arso bosco ; 
Cosi ’l valor degli Arcadi ristretto 
Per soccorrer Pallante insieme unissî. 
Ma ?l bellicoso Alèso incontro a loro. 
Si ristrinse ancor ei conl’ armi sue, 
E Ladòne ROIO 


620 
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ad 
Avea previsto; onde gran tempo ascoso | Porgendo ad Imaon, lo seudo stende viti 7 
In una selva il tenne. È non per questo |Per coprir lui, 8e stesso discoverse Let Loti 
Franse il destino; ché già veglio a pena | Al colpo di Pallante, e morto cadde, 00 Ro 
Chiusi ebbegliocchi, chele Parche addos-| _Lauso, che dela pugna era gran parte, del 
seo Gli dièr di mano: onde a morir devoto [so| Visto al cader d'un si degno campivne di pipicona 
Pu per l'armi d'Evandro, Incontra a lui | Caduta la contesa e | ardimento tie ri 
Mosse Pallante în cotal guisa orando: De lè schiere latine, egli in sua vece sotrpnsi 
Da’, padre Tebro,a questo dardoindrizzo | ‘Posto avanti si pinse e rinfrancollo, 6 N res 
Diletta, 


.l un cadavere, (da un vaso dipinto). 


ti I prima di sua mano Abante ancise, 
e, Ch’ era di quella zuffa un duro intoppo 
GR MEAED A eat, 
Or qui strage si Arcadi insiei 
Sr hi e di voi, Troiani, intato” 
ci. E qui d'ambe le parti 
ad affrontar si vanno. 
pari i capitani 
cì e quindi ardenti 
glì estremi 635 
îmi. 
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inte tt | 


710 Lor comandava; poscia che ’] conobbe, 
Lo squadrò tutto, e stupido fermossi 
A veder si gran corpò. Indi feroce 
Gli occhi intorno girando, ai detti suoi 
Così rispose: Oggi, o d'opime spoglie 
715 O di morte onorata il pregio acquisto. 
È °l padre mio (tal è d’animo invitto 
Incontr'ogni fortuna, o buona o rea 
Che sia la mia) ne porrà ’l core in pace. 
Via, che d’altro è mestier che di minacce. 
720 È ciò detto, si mosse e fiero in mezzo 
Presentossi del campo. Un gel per l’ossa 
E Feat vene agli Arcadi ne corse. 
E Turno dalla biga con un salto 
Lanciossi a terra: ch’assalirlo a piedi 
725 Prese consiglio. E qual fiero leone 
Che, veduto nel pian da lunge un toro 
Con le corna a battaglia esercitarsi, 
- Dal monte si dirupa e rugge e vola, 
Tal fu di Turno la sembianza a punto 
i incontro. Il giovine, che meno 
di forze, s'avvisò di tempo 
ler vantaggio, e di provare osando 
otesse in alcun modo amica 
una j e già ch’a tiro d'asta 
{ ivolto disse: 
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morendo, ch's t 

eliar lui d'ar e di vita. 
per | I 

e dol 


Veggia e 
Vincere € 
Udillo Ale 
Nel suo cor se 
Quantunqueindarno.E Gioy 
disse: 

riorno suo; 


conforto 7 


E non mai reparabile 
L'umana vita. Sol pe ma è dato 

Agli uomini, che si: e chiari 
Più lungamente. Ma virtute è quella 
Che gli fa tali. E non per questo alcuno 
È che non muoia. E quanti ne moriro 
Sotto il grand'’Ilio, ch'eran nati in terra 
Di voi celesti? E Sarpedonte è morto 


Fig. 138. — Lotta fra un leone ed un toro. 
(gemma incisa). 


Ch'era mio figlio, e Turno anco morrà; 
E gia de la sua vita è giunto al fine. 

osi disse, e da’ rutuli confini 
Torse la vista. Allor Pallante trasse 
Con gran forza il suo dardo, e ’l1 brando 
E [strinse 
Incontro a Turno. Investi ’1 dardo a punto 
Là ’ve 1 braccial su l’omero s’affibbia, 
E tra ’1 suo gruppo e l’orlo de lo scudo 
Come strisciando, di si vasto corpo 

vemente afferrò la pelle a pena. 

i en Spal 
to 
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Ebbe più volte: Or prova ti, gli disse, |Ricompreria di n er pur tocco più 
770 Se "1 mio va dritto, e se colpisce e fora Pallante: e le sue 8 lie el dij che l’ebbe fi 
Pit del tuo ferro: e trasse. Andò ronzando | [In odio gli cadranno Il morto corpo gli 
Perl’aura,econla punta a punto in mezzo | Nel sno scudo cc mposto,i suoi compagni 319 
Sì piantò de lo sendo. È tante piastre Levàr dal campo, e con solenne pompa 
Di metallo e d'acciaio, e tante cuoia E con molti lamenti e molto pianto 
775 Ond'era cinto, e la cor el petto Lo riportiro al padre, Oh qual Pallante, 
Passògli insieme. Il giovine ferito l'ornasti al padre tuo gloria e dolore! gi 
Tosto fuor si cavò di corpo iltèlo; Ch'una stessa giornata, ch'a la guerra 85 
Ma non gli valse, ché con esso il sangue | li diede, a Iui ti tolse, Oh pur gran monti © 
E la vita n’uscio, Cadde boccone Lasciasti pria di tuoi nemici estinti! Loi 


730 In su la piaga, e tal diè d'armi un crollo, Corse la fama, anzi il verace avvitò 
Che, ancor morendo, la nemica terra A l’orecchie d’Enea d'un danno tale 
Trepida ne divenne e sanguinosa. E d'un tanto periglio, che già volto 

Turno sopra il cadavere fermossi Bra il suo campo in fuga. Incontinerite 


Alteramente, e disse: Arcadi, udite, Si fa col ferro una spianata intorno; 

?s5 E per me riportate al vostro bvandro, Poscia s’apre una via, di te cercando, 
Che qual di rivedere ha meritato ‘Turno, e ’l tuo rintuzzar cresciuto orgo- 
Il suo Pallante, 


Per la vittoria di Pallante occiso. [glio, 82; 
Pallante, Evandro e J’accoglienze loro 
E le lor mense ove con tanto amore 
Forestier fu raccolto, e la contratta 
Già tra loro amistà davanti agli occhi 
Si vedea sempre. È per onore a l'ombra 830 
De l’amico, e per vittima al grand'Orco, 
Molti giovini avea già destiuati 
Vivi sacrificar sopra al suo Togo; 
E di già ne facea quattro d’Ufente 
Addur legati, e quattro di Sulmona. 835 
E tra via combattendo, incontr'a Mago 
‘Firò d’un’asta, a cui sotto chinossi 
L’astuto a tempo si, che sopra al capo 
Gli trapassò divincolando il colpo; 
, ratto risorgendo, umilemente 840 
abbracciò le ginocchia, e cosi disse: 
re e tuo figlio, Enea, ti prego, 
‘a mio figlio mi conserva. 
naggio io sono: gran tesori 
Sotterrati e d'oro 
io. La vittoria vostra 
isiste. Una sol’alma 


h E gli fo grazia 
E di 


Mo i, che spral 
died lip 
rgendo, umilemeat 
) Jo ginocohia, e en 
o e tuo.figlio tek tipa 


Ed al mio padre ed al mio figlio in grado 
Pia la tua morte. Ciò dicendo, a l'elmo 
853 La man gli stese: e poiché gli ebbe il collo 

Chinato al colpo, insino a l’else il ferro 
Ne la gola gl'immerse. Indi non lunge 
Emònide incontrando, un sacerdote 
Di Febo e di Diana, il fronte adorno 
800 Di sacra benda, e tutto rilucente 
Di vesti e d'armi, addosso gli si scaglia 
Pugge Emònide, e cade. Enea gli è sopra 
Lo sacrifica al’ombra ed’ombrailcuopre 
Poscia de l’armi, che ’l meschino a pompa 
s65 Portò più ch'a difesa, il buon Seresto [po 
Lo spoglia, epertrofeoleappende incam- 
A te, gran Marte. Ecco di nuovo intanto 
Cècolo, di Vulcan l'ardente figlio, 
BE'lmarso Ombronnela battaglia entran- 
370 E rimettendo le lor genti insieme, (do 
Spingonsi avanti. Enea da l’altra parte 
Infuriava. Ad Ansure avventossi, 
È" manco braccio con la spada in terra 
Gittògli e de lo scudo il cerchio intero. 
875 Gran cose avea costui cianciate in prima 
È conpceite; e d'adempirle ancora 
S'era promesso. Avea foîse anco in cielo 
Riposti i suoi pensieri, e s'augurava 
Lunga vita e felice. E pur qui cadde. 
sso Poscia Tarquito ardente, e d'armi cinto 
Fulgenti e ricche, incontro gli si fece. 
Era costui di Fauno montanaro 
È de la ninfa Driope creato, 
Giovine fiero. Enea parossi avanti 
sss A la sua furia, e spinse l’asta in guisa 
cudo impedigli e la corazza. 
darno il misero a pregarlo 
mentre a dir molto s'affanna 


ti ricuopra, 
i lupi, ai corvi 
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Che si dice Egeon con cent 

ento mani, da cinquanta 

liamme spirando e da cinqua 

lsse i stato col gran Giovi 

Quando contra i suoi folgori e isuc I 

Con altrettante spade ed altr 

Scudi tona a anch'egl 

In quella ste per tutto’! camp 
Poi ch'una volta il suo ferro fu caldo, 
Contra tutti vincendo infuriossi 

Seco Nifèo su quattro corridori 

vede avanti: e con gli si spinge 

Si ruîînoso e tal fa lor fremendo 

Tema e spavento, che i destrier rivolti £ 
Lui dal carro traboccano, e disciolti 

Sén vanno e vòti imperversando al mare. 
uicago intanto e Ligeri, due frati 

Con due giunti cavalli, ambi in un tempo 
Gli si fan sopra. Ligeri a le briglie 
Sedea per guida, Lùcago rotava 

La spada a cerco. Enea, non sofferendo 
La tracotanza, a la già mossa biga 
Piantossi avanti; e Ligeri gli disse: 
Enea, tu non sei già con Diomede, 

Né con Achille questa volta a fronte; 
Né son questi i cavalli e ’l carro loro: 

Di Lazio è questo enon de’ Frigî ileampo: 
Qui finir ti convien la guerra e i giorni. 
Queste vane minacce e questo vento 
Soffiava il folle. Enea d’altro risposta 
Non gli diè che de l'asta. E mentre avanti 
Spinge l’uno i destrieri, e l’altro al colpo 
Si sta chinato e col piè manco in atto 
Di ferir lui, la sua lancia a lo scudo 
Entrò sotto di Lùcago, e nel manco 
Lato ne l’anguinaia il colse a punto, 

E giù dal carro moribondo il trasse. 
Indi ancor egli motteggiollo e disse: 

A te né paventosi né restii 

Son già, Liicago, stati i tuoi cavalli. 

Tu da te stesso un si bel salto hai preso 
Fuordeltuocarro.E, ciò detto, ai destrieri 
Diè di piglio. Il suo frate, uscito intanto 
Dal carro stesso, umile e disarmato 
Stendea le palme in tal guisa pregando: 


, per lo tuo valore e per coloro 
i fèr tale, abbi di me, signore, 


‘e | Pietà, che supplicando în don ti chieggio 
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Ì to inteso 
oss Questa misera vita. J andi ; ALL son A pe 
La sua pregh 1 DIGO Rao i 10. A tto! GOR O 
Tu non hai g ti do Ino, i o 
Muorisemorc L Ù g i LEALI 
I con queste parole il ferro spinse, da Du 3a TUA bb 0:ds) 
980 15 gli apri "1 petto, e l’alma ne NCIORETA ut gi 
Mentre cosi per la cam] Ò | Invar Ù 


ndo, e di torrente in guisa Soggiunse: E ch ria, se queleh'in voce 


nudo scorre, | 'Ti gravi a darmi, almen nel tuo secreto 
A gioventute | Mi concedessi? e questa 
mura assediati stabilisse? già ch'indegn: 
965 Indarno entro a le mu sediata, | F log I 
“A in eampo, Hd a Giunone intanto | Morte gli i VAL 1 ina, 0 € h' io del 
osi Giove ia diletta Mi gabbo. T'u che puoî, $ i 
i i vede La mia p cituoi pens in meglio, 
Com'ha la tu siero | Po ehe cosi disse, iIncontinente 


\Dal ciel discese, e con un nembo avanti 1010 
io nubi intorno, occulta infra i due campi 
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tai li _ 
NI La tua sposa novella? Io di mia mano In legnand tesso fuori, 1085 
URN De la terra fatale or or t'investo, rani, d t pensieri 
(RN 1035 Ghe tanto per lo mar cercando andavi i volgea per 1 o con la spada 
Nd È gridando l’incalza, e non s'avvede Passarsi il petto o traboccarsi in mezzo, 
Im lm Che quel che segue e di ferir agogna, Si com'era, del mare, e far, notando, 
son lit Non è che nebbia, che dal vento è spinta,| Pruova o di condursi ond'era tolto, 1090 
N Pra per sorte in sula riva un O d'affogarsi, E l'una e l’altra via 
RIN) 1010 Di molo in quan; sù un nav ile a canto 
tI Gli era legato, che la scala e ’l ponte 
hi 19 É Avoea su 'l lito, onde ne fu pur dianzi 
RI Osinio, îl re di Chiusi, in terra esposto. agi 


Soma In questo legno, di fuggir mostrando, 
DIS 1055 Ricovrossi d'Enea la finta imago, 
Cin Tk E vì s'ascose. A cui dietro correndo, 

i ‘Turno senza dimora infuriato 
Il ponte ascese. Pra a la prora a pena 
Che Giunon ruppe il fune, e diede al legno ia PE 
1050 Per lo travolto mare impeto e fuga. | dt { i 

Intanto Enea, di Turno ricercando, 
A battaglia il chiamava. Ed or di questo 
Ed or di quello e di molti anco insieme 
Faceastrage e scompiglio; e la sua larva, 
1055 Poiché di più celarsi uopo non ebbe, 

Fuor de la nave uscendo alto levossi, 

E con l’atra sua nube unissi e spary 
Turno, cosi schernito, e già nel mezzo 
Del mar sospinto, indietro rimirando, 
1050 Come del fatto ignaro, e del suo scampo 

Sconoscente e superbo, al ciel gridando 

Alzò le palme, e disse; Ah dunque io sono 

D'un tanto scorno, onnipotente padre, 

Da te degno tenuto? a tanta pena 
1085 M'hai riservato? ove son io rapito? 

Onde mi parto? chi cosi mi caccia? 

Chi mi rimena? e fia ch’un’altra volta | 

Io ritorni a Laurento? e ch'io riveggia | 

L'oste più con quest'occhi? e che diranno 
1070I miei seguaci, e quei che m'han per capo 

Di quest: r da me son tutti 
onati a morte? 
già gli sento e 
che faccio?| ———senltur 


Fig. 140, — Giunone. 
antica (Villa Albani — 
k peri 
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1105 Sembrava, che nel mar si sporga, e i flutti | Si ferma, arruffa gli omeri e fremisce 
Ei venti minacciar si senta intorno, Co' denti in guisa, che non è chi presso 1135 
È non punto si crolli. Ognun ch'avanti | Osi affrontarlo, ma co’ dardi solo 
O l’ardir gli mandava o la fortuna, È con le grida a man salva d'intorno 
A’ più sì distendea. Nel primo incontro Gli fan tempesta. Cosi contra a lui 
1110 Ebro di Dolicio, Litago e Palmo Non s'arrischiando le nemiche squadre 


Tolse di mezzo: Ebro passò fuor fuori Stringere i ferri, le minacce e l'armi tuto 
Con uncolpodi lancia: il voltoe'Iteschio, | Gli avventavan dalunge; ed ei fremendo 
Un gran macigno a ago avventando, | Stava intrepido e saldo, e con lo seudo 
Infranse tutto; ambì i garretti a Palmo, | Sbattea de l’aste il tempestoso nembo. 

1115 Ch'avanti gli fuggia, tronchi di netto, Di Corito venuto a questa guerra 
Lasciò che rampicando a morir lunge Era un greco bandito, Aeron chiamato, 114 


Fig. 141. — Caccia al cinghiale. 
(da una pittura della tomba dei Nasoni, sulla via Flaminia), 


ma de l’armi Novello sposo, che, non giunto ancora 
ollo | Con la sua donna, a le sue nozze il folle 
Av ‘a l'armi anteposte. Ein quella mischia 

tro e d’èr riguardevole e di penne, 


nsali arnesi e doni, ovunque andava, 1150 
le schiere facea ata e baruffa. 
ual digiuno e fiero 
CSO, errando 


er Mi Api 

ari pih 

PARLI 

magi Con lui s'azzuffa, che di forze e d'armi 

peo 1170 Piri valea che di furto. Alfin l'atterra, 

n mig L) È l'asta e ’l piò sopra gl’imprime e dice 

I RATA Ecco, Ordde è caduto; una gran parte 

RUDI dij { Giace de la battaglia. A questa voce, 

ULI : Lieti alziro i cor ni al ciel le 

"mpg li 1195 Ed ci mentre spira Oh, disse a Iuî, 

‘Ue Pd Qual che tu sii, non fia senza vendetta 

) Aero Bim | a morte min: né lungamente altero 
tag, N'and chédietroamonelcampostesso 


Cader convienti. A cui Mezenzio un riso 
11s0 Tratto con ira: Or sii tu morto intanto, 

Rispose, e quel che può Giove disponga 
Poscia di me, Cosi dicendo il tèlo 
Gli divelse dal corpo, ed ei le luci 

Ì Chiuse al gran buio ed al perpetuo sonno. ; 

1185  (Qtdico occise Alcàto; Socratore 
Occise Idaspe; a due Ja vita tolse 
Rapo, a Partenio ed al gagliardo Orson 
Messapo anch'egli a due la morte diede 
A Clònio da cavallo, ad Ericate, 

1190 Ch'era pedone, a piede, Agi di Licia 
Movendo incontro a luì, fu da Valero 
Valoroso, e de’ suoi degno campione, 

A terra steso; Atron da Salio anciso; 
E Silio da Nealce, che di dardo 
119 Era gran feritore e grande arciero. 
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Quando co' più calca di Nèreo i flutti, 

] è l'onde, con le spalle sopra 

A l’onde tutte; o qual da’ monti a l’aura 
i spicca annoso cerro, e 'l capo asconde 
Infra le nubi. In tal sembianza armato 


Stava Mezenzio. Enea tosto che ’l vede, 
Ratto incontro gli muove. Ed egli,immoto 
Di coraggio e di corpo ad aspettarlo 

Sta qual pilastro, in 8é fondato e saldo, 
scia ch'a tiro d'asta avvicinato 

Gli fu d'avanti: O mia destra, o mio dardo 


(cippo di C. Mario. — Museo di Bonn). — 


1215 


1220 


Fig. 142. — Cavaliere in atto di vibrare l'asta 
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Ben tosto a Iui rispose, E lo suo sendo 
Percosse anch'egli, e l’interzate piastre 
Dì ferro e le tre euoia e le tre falde 
Di tela, ond’era cinto, infino al vivo 
1240 Gli passò de la coscia. Ivi fermossi, 
Ché più forza non ebbe. Ma ben tosto 
Ricovrò con la spada, e fiero e lieto, 
Visto già del nemico il sangue in terra 
E°] terror ne la fronte, a lui si strinse. 
Lauso, che in tanto rischioil caro padre 
Sì vide avanti, amor, téma e dolore 
Se ne senti, ne sospirò, ne pianse. 
E qui, giovine illustre, il caso indegno 
De la tua morte, e ’l tuo zelo e ’l tuo fato 
1250 Non tacerò; se pur tanta pietate 
Fia chi creda de? posteri, e d’un figlio 
D'un empio padre. Il padre a si gran colpo 
Si trasse indietro, che di già ferito, 
Benché non gravemente, e da l’intrico 
1255 De l’asta imbarazzato, era a la pugna 
Fatto inutile e tardo. Or mentre cede, 
Mentre che de lo scudo il dardo ostile 
Di sferrar s'argomenta, il buon garzone 
Succede ne la pugna, e del già mosso 
1260 Braccio e del brando che stridenteegrave 
Cal: per ferirlo, il mortal colpo 
è con lo scudo e lo sostenne, 
agio a ritrarsi il padre avesse, 
to dal figlio, i suoi compagni 
con le grida; e con un nembo 
vventàrtuttiimuntempo, 
\a via più feroce 


1245 
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Tempestato da l’armi, Enea la nube 

de la pugna; e Lauso intanto 
Minacciando garria: Dove ne vai, 
Meschinello, a la morte? a che pur osi 
Pil che non puoi? La tua pietà t'inganna 
E sei giovine e soro. Ei non per questo 
Folle, meno insulta onde pit crebbe 
L'ira del teucro duce. E già la Parca, 
Vota la récca e non pieno anco il fuso, 
Il suo nitido filo avea riciso. 

Trasse Enea de la spada, e ne lo scudo, 
Che liev'era e non pari a tanta forza, 

Lo colpi, lo passò, passògli insieme 
La veste, che di seta e d'òr contesta 


1230 


1285 


$ 


n 


to: e l’elmo a canto 


L 


1320 — 


i =» 
Uh | 
ina | Gli mandava or con preci or con precett 
DN ! Ch'al mesto padre omai si ritraes 
Dita : Ma già vinto, già morto e già disteso 
IN Sopra al suo sendo, a braccia riportato 
DAN 1330 Da' suoi con molto pianto era il meschino 
UO Udi Mozenzio il pianto, e di lontano 
N Um (Come del mal sovente è l’uom presàgo) 
NIN Morto il figlio conobbe, Onde di polve 
) : Sparso il canuto crine, ambe le mani — 
my 1835 AI ciel alzando, al suo corpo accostossi: 
da ty Ah mio figlio, dicendo, ah come tanto 
dita Fui di vivere ingordo, che soffrissi 


Te, di me nato, andar per me di morte 
A si gran rischio, a tal nemica destra 
1340 Succedendoin miavece? adunque io salvo 
Son per le tue ferite? adunque io vivo 
Per la tua morte? O miserabil vita, 
O sconsolato esiglio! Or questo è ’l colpo 
Ch’al cor m'è giunto. Ed io, mio figlio, io 
{sono 
134 C'homacchiatoiltuo nome,c'ho sommerso 
" La tua fortuna e ’l mio stato felice 
Co’ demeriti miei. Dal mio furore 
Son dal seggio deposto. Io son che debbo 
Ogni grave supplizio ed ogni morte 
1350 Ala mia patria, al grand’odio de’ miei. 
È pur son vivo, e gli uomini non fuggo? 
E non fuggo la luce? Ah fuggirolla 
Pur una volta. E, cosi detto, alzossi 
Su la ferita coscia. E benché tardo 
1355 Per la piaga ne fosse e per l’angoscia, 
Non per questo avvilito, un suo cavallo 
Ch’era quanto diletto e quanta speme 
Avea ne l’armi, e quel che in ogni guerra 
Salvo mai sempre e vincitor lo rese, 
1360 Addur si fece. E poi che addolorato 
Sèl vide avanti, in tal guisa gli disse: 
E noi siam fin qui vissuti assai 
‘assai di vita ha mortal cosa. 
quel di che o vincitori il capo 
d’Enea con quelle spoglie, 
ria 5 
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he son de l’armi del mio figlio infette, 
E che tu del mio duolo e de la morte 
Di lui vendicator meco ni: 
O che meco, se vano è "1 poter nostro, 


Finirai parimente i giorni tuoi; 
Che la tna fé, cred'io, tua fortezza 
Sdegnoso ti farà d'esser soggetto 


1370 


| A' miei nemici, e di servire altrui. 


Cosi dicendo, il consueto dorso 
Per sé medesmo il buon Rebo gli offerse; 1375 
Ed ci l'elmo ripreso, il cui eimiero 
Era pur di cavallo un’irta coda, 

Suvvi, come poté comodamente, 

Vi s'adagiò. Poscia d’acuti strali 

Ambe carche le mani, infra le schiere 
Lanciossi. Amor, vergogna,insania elutto 
E dolore e furore e coscienza 

Del suo stesso valore accolti in uno 
Gliarsero il core e gli avvampàro il volto, 

Qui tre volte a gran voce Enea sfidando 1385 
Chiamò; che tosto udillo, e baldanzoso: 
Cosi piaccia al gran Padre, gli rispose, 
Cosi t'inspiri Apollo. Or vien pur via, 
Soggiunse. E ratto incontro gli si mosse, 
Ed egli: Ah dispietato! a che minacci, 
Già che morto è 1 mio figlio? In ciò potevi 
Darmi tu morte. Or né la morte io temo, 
Négli tuoi Dei. Non piùspaventi. Io vengo 
Di morir desioso, e questi doni 
Ti porto in prima. E '] primo dardo trasse: 13% 
Poi l’altro e l’altro appresso; evia traendo 
Gli discorrea d’intorno. Ai colpi tutti 
Resse il dorato scudo. E già tre volte 
L’un girato il cavallo, e l’altro il bosco 
Avea de’ dardi nel suo scudo infissi, 

Quando il figlio d’Anchise, impaziente 

Di tanto indugio e di sferrar tant’aste, 

Visto ’l suo disvantaggio, a.molte cose 

Andò pensando. Alfin di guardia uscito — 

Addosso gli si spinse, e trasse il tèlo, 

Si che del corridore il teschio infisse. 
Iberossi 


1330 
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1420 Non è ch'io muoia; né per vincer, teco 
Venni a battaglia. Il mio Liuso morendo 
Fe' con te patto che morissi anch'io. 
Solo ti prego (se di grazia alcuna 
Son degni ì vinti) che ’1 mio corpo lasci 


dardi. — 1425. Odii immortali: Mezenzio 
sapeva l'odio implacato de’ suoi concilta- 
dini, che egli aveva perseguitati con la più 
feroce tirannide, 


Coprir di terra. Io so gli odii immortali 
Che mi portano i miei. Dal furor loro 
Ti supplico a sottrarmi, e col mio figlio 
Consentir che mi gia E, ciò dicendo 
La gola per sé stesso al ferro offerse: 
E con un fiume che di sangue sparse 
Sopra l’armi versò l’anima e ’1 fiato,* 


1485 


1/80 


* Il testo lat. del I. decimo ha 908 versi: 
la trad. del Caro 1431, i 


EPISODI SCELTI 


ATTIMENTO FRA TurNO E PALLANTE — MORTE DI PALLANTE (vv. 706-817). 


SUL CAMPO DI BATTAGLIA — La MmogTE DI MEZENZIO (vv. 1315-1431) 


Figa n 
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Per celebrare la morte di Mc 


o; Enea innalza un trofeo a Marte: poi manda, con pompa 
solenne, ad Evandro il corpo di Pallante, che è accolto con unanime cordoglio (1-149). — Du- 
rante una tregua di alcuni giorni, i due eserciti nomici ricercano i cadaveri dei morti e danno, 
loro sepoltura. Il re Latino, raccolta l'assemblea, propone di mandar ambasciatori ad Enea, per 
trattar della pace. Ma Enea aveva già ordinato e mosso îl suo esercito; e mentre la cavalleria 
procedeva per la via aperta, egli tentava, per luoghi difficili e secreti, di occupare la parte più 
alta della olttà di Laurento (150-726). —.Turno, saputo il disegno del nemico, divide anch'egli 
in due parti il suo esercito: ordina che la cavalleria, guidata da Messapo e dalla forte vergine 
Camilla, muova contro la cavalleria nemica: ed egli si mette con i fanti in agguato, in certe 
strette, che Euea doveva traversare, I cavalieri dei due eserciti sono di fronte e combattono a 
lungo con dubbia fortuna: Camilla, dopo aver dato splendida prova di coraggio e di audacia, 
cade colpita da Arunte (727-1313). — Impauriti i Rutuli alla morte di Camilla, si dànno alla 
fuga, e intanto i cavalieri troiani muovono contro Laurento. Turno allora abbandona l'agguato, 
ove s'ora posto e soccorre i suoi. Lo insegue Enea per dargli battaglia; ma scende la notte, e 
i due eserciti si accampano intorno alle mura di Lanrento (1314-1445), 


Passò la notte intanto, e già dal mare |Del superbo tiranno. Ora a le mura 


Sorgeal’Aurora. Enea, quantunque iltem- 
L'officio e la pietà più lo stringesse (po, 
A seppellire i suoi, quantunque offeso 
Da tante morti il cor funesto avesse; 
‘Tosto che ’l sole apparve, il voto sciolse 
De la vittoria. E sovra un picciol colle 
Tronca de’ rami una gran quercia eresse: 
De l’armi la rinvolse, e de le spoglie 
10 L’adornò di Mezenzio, e per trofeo 
A te, gran Marte, dedicolla. In cima 
‘elmo vi pose, e "n su l’elmo il cimiero, 
ve e SIEDO Range asperso. 
È i 


Ce n’andrem di Latino. Ognuno a l’armi 


S'accinga: ognun s’affidi, e si prometta 30 


Guerra e vittoria. In punto vi mettete, 
Ché quando dagli augurii ne s'accenni 
Di muover campo, e che mestier ne sia 
D’inalberar l’insegne, indugio aleuno 
Non c'impedisca, 0 1 dubbio o la paura 
Non ci tardi. In questo mezzo a’ morti 
Pian sepoltura, e quel che lor dovuto 

sol.dopo la morte, eterno onore. 
Itene adunque, e quell’anime chiar 

101 angui i ( 
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imi idio d'Italia, e quanto perdi 

i i e non fu prima | Al sussidio d lia, i 
CI SINit dinida ei aan Mio figlio let ni posto fi pianto fine, 9 

i batter ani rdine liò che” miserabi corpo 

ì àro. tter de le mani, . | Ordine diè. abil 

ae o e l'albergo i mugghi | Via si togliesse; e del su > campo tutto 
60 N'andàr fino a lè stelle, Ei, poi che vide ! Scelse di mille una pregiata schiera, 

TI suo corpo disteso, e "1 bianco volto, Che scorta gli fi > e pompa intorno, 
E l’aperta ferita, che nel petto E d’Evandro a le lagrime assistesse, 95 
Di man di Turno avea larga e profonda, | E le sue gli mostrasse; : tanto lutto 
Lagrimando proruppe: 0 miserando Assai debil conforto, e pur dovuto 


Panci mi vals'amica e destra | Al suo misero padre. Altri al suo corpo, 

» TLT, e che m'ha dato, Altri, ala bara intenti, avean di quercia, 
Se te m'ha tolto? or che, vincendo, ho fat-| D'àrbuto e di tali altri agresti rami 100 
Uhe, regnando, farò, se tu non godi (to?| Fatto un ferètro, di virgulti intesto, 

De la vittoria mia, né del mio regno? L di frondi coperto, ove altamente 

70 Ah! non fec'io queste promesse allora Del giovinetto il delicato busto 

Al buon Evandro, ch'a l'acquisto venni | Composto si giacea qual di viola, 


Fig. 143. — Scena funebre (composizione di Flaxman). 


ero. Eben temette il saggio, ! O di 
rdò che duro intoppo, 


suo natio colore, 
anamente > Né la sua forma; e pur da la sua madre 
È noi con vana Punto di cibo o di vigor non ave. < 110 
|lesto infelice Enea due preziose vesti intanto, 
iù | L'una d’òr fino el'altra di scarlatto, 
ddur sì fece; ambe ornamenti e doni 


la mia Dido, e da lei stessa 
do) io e con mirabil arte 115 
tinte. E l'una indosso 
in ca) 
dor. 


) è: LIBRO DECIMOPR!MO 1 
TETI, pt — 
I) 
Otho ‘8g, 125 'or onoranza del funèreo rogo L'avea genero in pi 1 
MO ty © vortar gli fa d'avanti a' duci loro A le giusto preghier: 
Schi MU) L'armi ni tronchi sospese, e nomi scritti. Che di grazia eran degni, i 
ha ì ni Degli occisì e de vinti, Il vecchio Acete | Grazioso mostrossi; e da vai ) 160 
latag Ola, Oho, si com'era afllitto e d'anni grave, Cosi lor disse qual ir na sor 
to Tutti "i 190 Mr ernappresso condotto, orcon lepugna| Contra me, miei Latini, in tanta guer 
Vit, Ù " Sibattea "1 petto, ed or con l'ugna il volto | Cosi v'intriea? Che pur vostro amico 
8R0o Si lacerava, e tra Ia polve e "l fango Son qui venuto; né venuto ancora 
di Ot Sì volgoa tutto, lvano i carri aspersi Vi sarei, sc da’ fati e dagli Dej 165 
Ì ta l'e Del sangue de’ Latini, iva lugubre, Mandato io non vi fossi. E non pur paci 
Itagto! Wi 195 d'ornamenti ignudo Eito, il più fido Siccome voi chiedete, io vi concedo 
vente" 
to 
ola, 
\ 
le, 
ato 
le scemo 1 
re, ua + 144, — Panorama del monte Palatino, che, secondo la leggenda, 
madre prese il nome da Pallanteo, la città di Evandro. 
0, | TA 
to, Per color che son morti, ma co’ vivi 
‘doni Ve l’offro, e la vi chieggo Ela mia guerra 
a Non è con voi; ma "l vostro re s'è tolto 170 
te Da l’amicizia mia: 8° è confidato 
880 Più ne l’armi di Turno, e Turno ancora 


eglio e più giustamente in ciò farebbe, 
esta guerra sol con suo periglio 

I poiché si dispose 

iù il suo dovere 
e con quest'armi 
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Per sua natura e per sna colpa in ira, Gli usciro inc( ). Si lumi Pea 
Rotto il silenzio, in tal guisa rispose E di genti una fil 1 
O di fama e piu d’arme eccelso e grande | E i campi in lunga po versava, 

190 Troiano eroe, qual mai fia nostra lode I Frigi e gli altri col uo ( »o intanto 
Che "1 tuo gran merto agguagli? e di che| Piangendo ne venian da tra parte, 
Tiloderemo?ch'iononveggio quale [prima| E con pianto ineontràrsi. Indi rivolti 2 
In te maggior si mostri, o Ja giustizia, lutti vér Ja città, non pria fur giunti, 


tanta Che di pianti di donne e d’ulula 
saremo: Risonar d’ogn’intorno il cielo uc 
l consiglio Né f a, né consiglio, né decoro 

i cora Fu ch andro tenesse. Usci nel mezzo 290 
3 Di tutta gente; e la funèrea bara 

Turno altra lega, A noi co’ sassi in collo |! Fermando, addosso al figlio inabbandono 


Rapporto ne faremo; e 
Nostro è fortuna amica, amico £ 


E 


Fig. 145. — Evandro che abbraccia il cadavere del figlio Pallante, 
(dal Virgilio illustrato del Didot). 


200 Gioverà di trovarne a fondar vosco Sì gittò, l’ab iò, stri 
Questa vostra fatal novella Troia. Mucta Racale 19 o Ca 
Poi che Drance ebbe detto, ai detti suoi| Pria lagrimando e sospirando, 28 ) 0985 
Tutti gli altri fremendo acconsentiro, | Poscia, la strada xl gran dolore a sa Ù 
È, per dodici di, commercio e pace Cosi proruppe: O mio Pallante, perta, 
205 Pu tra l'un oste e l’altro. È senza offesa | Fàrle promesse tue, quando art ae 
bi si mischidro, e per gli monti | Hl tuo padre lasciasti? in 0 SE 
pe le selve a lor diletto andiro, D’esser guardingo è ART di Coe 240 
lor sonare accétte e strider carri Ne' perigli di Marte? Ah! ben i DE i 
Per tutto udissi. In ogni parte a terra Ben sapev'io quanto ne l’armi pia 
210 Ne i certi e gli orni e gli alti pini | Fosse, in cor generoso, ardento soa 
E rati cedri al funebre uso — Il desio de la gloria e de onore. ‘°° 
TA etronchi. Egiàla Pama,| Primizie infauste, infausti fondamenti 2/5 
avea 


Pallante a Pallantèo volata De la tua gioventi! vane i 
FIEAANIEA Lie L preghiere, 
; n DRIrDA RITA Voti miei non accetti e non. intesi 
r ‘n ciò commossa 


230, La strada al gran dolore : 
nel Purgatorio: « Si scoppiai. Mesia piante 
grave carco, l'uori AGoTEAA o lac 
| Bpiri, E la voce allentò per lo s 
- na: Vane preghiere, Voti Rie 


Tasso nel Rinazdo 


eusier miei Fallaci, e p 


aci, 
venti... Deh! ben 
sei adre e 


Ù 

tinta 

] pm Lul P( 

Ri 

rig | Da niun dio! Santissima consorte, 

ant ia, Mont | Che morendo fuggisti un dolor tale, 

la "Non NIN 20 Quanto sei tu di tua morte felice! 

A Città LN Quanto infelice e misero son io, 
ULTMALINALIA Che vecchio e padre al mio diletto figlio 
COMIT Sopravvivendo, i miei fati ei miei giorni 

a, né UA i Prolungoa mio tormento! Ah foss' io stes- 

ndr Contn}, fg 25 Uscito co’ Troiani a questa guerra! [so 

Pen Etta di Ch'iosarei morto; e questa pompa avrebbe 

Ì delan Uni Me cosi riportato, e non Pallante. 

» Addo, tag, Né per questo di voi, né de la lega, 
Neli Né de l’ospizio vostro io mi rammarco, 
da 200 Troiani amici. Era a Ja mia vecchiezza 


Questa sorte dovuta. E se dovea 
Gader mio figlio, perché tanta strage 
Io vedessi de’ Volsci, e perché Laz 
Fosse a’ Veneri soggetto, in pace io soffro 
265 Che sia caduto. E più compito onore 
Non avresti da me, Pallante mio, 

Di questo che ’] pietoso e magno Enea 
E i suoi magni Troiani e i Poschi duci 

È tutte insieme le toscane genti 

270 Than procurato. Con si gran trofei 

Del tuo valor si chiara mostra han fatto 
E de’ vinti da te. Né fora meno 


Tra questi il tuo gian tronco, s'a te fosse, 
Turno, stato d'età pari il mio figlio, 
25 E par de la persona e de le forze 
Che ne dan gli anni. Ma che più trattengo 
Quest'armia’leucri? Andate,e damia par- 
Riferite ad Pnea, che quel ch'io vivo [te 
Dopo Pallante, è sol perché l’invitta 
230 Sua destra, come vede, al figlio mio 
Ed a me deve Turno. E questo solo 
Gli manca per colmar la sua fortuna 
I 'l suo gran merto; ché per mio contento 
Nòl curo; e contentezza altra non deggio 
235 Sperare io più, che di portare io stesso 
Questa novella di Pallante a l'ombra. 
Avea l’Aurora col suo lume intanto 
che insieme 
Il padre Enea 
sul curvolito 
| 


IMO] ) 228 
I dolo ccenti. Altri gridando 
Lo pire i rno, elmi, corazze e dardi 
J 
Avventaron nel foco, e de’ nemici 
rnesi e spoglie; 30€ 
i, e degli occisi 

Medesmi vi gittàr l’aste infelici, 
o gl lici scudi, ond’essi invano 

ran difesi. A le cataste intorno 
Molti gran buoi, molti setosi porci, 816 


Molte fiùr pecorelle occise ed arse, 

si mesto spettacolo in sul lito 

in altri piangendo, altri osservando 
Ciascuno i suoi più cari, infin che ’l foco 
Gli consumasse. E questi l’ossa, e quelli 315 


Fig. 110. — Il sacrifizio del tore, del porco 
e del moutone (pluteo marmoreo di Traiano). 


Le ceneri accogliendo, il giorno tutto 
In si pietoso oflicio trapassaro: 
Né se ne tolser finché, spenti i fochi, 
Non s’acceser le stelle. In altra parte 
I miserì Latini ai corpi loro 
Fér cataste infinite, Altri sotterra 
Ne seppelliro; altri a le ville intorno, 
D ri a la città ne trasportàr 
Ei uei che sei l 
i 
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A i a 
i, de riti e’ fratelli Gran cor 
De' figli, de' mariti e de' fratelli —, POE OE O 
N questa guerra orbi rimasi, Lo alle L 
La guerra abbominavano e le nozze IS De ROLO È 
340 Detestavan di Turno, Ri da sé stesso, Ira 1 


Dicendo, ei che d'Italia al regno aspira, S vel: di GOL 
È le grandezze e i primi onori agogna, | E ant IGOR 
Con l'armi e col suo sangue le s'aequisti, 5 i er Ù 
Enoncolnostro.In ciò Dranceaggravando | È € 


Fig. 147. — Camera sepolcrale sotterranea, presso Cerveteri (1 
detta Grotta dei Tarquinii. 


845 Vie più le cose, come a Turno infesto, Chiamar si fe 
Attes dicea che sol con Turno Ne fùr le strade; 
Volea briga il ‘Proiano, e che sol esso Ne la gran sala, 


n ram- 


marco 965 


hi avea 


glio adunque; 379 


egia corte 


antica Oaere), 


ce. In un momento piene 
e di già tutti accolti 4 
il re, di grado e d’anni 


Eraa pena con lui cerco e chiamato. {Il primo, a tutti in mezzo, in non sereno 375 


parere, altre ragioni Sembiante coma; 
350 Dicean per Turno: e’l gran nomed’Amata|Ilegati che d’Ar 


ndò che primamente 


] i tornati 
de DURO di lui stesso il merto Fossero uditi; chi TO 


È a lor vélto, disse: 
de’ suoi tanti trofei Esponete per ordine il segnito 
la sua causa. Ed ecco, intanto | De la vostra imbasciata, è la rî 
Mesi sopraveene gi imbatcitoni | hs patta voto al prost _" 
855 VI e ciador acquero tutti; e 
Ch'in Arpi a Diomede avean mandati n Coal pria comi iclas Nol ante Di È 
E riportar, che le fatiche e i passi Superati pericoli e fatiche, ù 
Avean perduti: che né dono alcuno, Egtegi cittadini, al campo argivo 385 
Né promesse, né preci, né ragioni Ne la Puglia arrivammo; 6 le 
360 on bastanti ad impetrar soccorso Vedemmo alfine; è quell'invitta destra 
i da lui né da' suoi, Ch'era d'altronde Toccammo, ond'è "1 grand'Iio arso e di- 


accordo e pace, 


ua Latini avere altr'armi, Inlapigiailtrovammo,aleradicì [strutto, 


iufesto: nemico di Turno, — 377. |: 
urne sepolcrali. — 345, A Turno! giripa: il nome più antico mp La 


RRIITRRI i 
inediti, | LIBRO DECIMOPRIMO , 2925 
(I IRAN — | Tr 
Îi Upi LATI È 
iO ig N 390 Del gran Tra ove fond iva, |Morti pagan f a 
{ Un dai | Già vincitore, Argiripa, una terra I scellerato ecc } ) l'altrui, 
Nas pl; Ut Che dal patrio Argirippo ha nominata. | Priamo stesso a pietà m avrebbe 
Im Pam gt, Intromessi che fummo, il presentammo; |1l fiero, che di noi s'è fat empio 415 
"en mile Gli esponemmo la patria, il nome e ‘fatto | Di Palla il sa la nata stella; 
tai 505 De la nostra imba a, cla cagione |Sallo il vendicat affreo monte 


Fig. 148. — Un paesaggio nella regione del monte Gargàno, 


E gli Euboîci scogli: il san di Pròteo 
Le longinque colonne, insino a dove, 
Dopo quella milizia, andò ramiugo 420 
L'uu de’ figli d’Atréo. D'Etna i ciclopi 
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Ne vide Ulisse, Il sno regno a' snoi servi Ha degli Dei di più veder disdetto 
Ne lasciò Pirro, Idome acciato La mia bella città di Calidona, 
Ne fu dal patrio seggio , Elamia a e desiata donna, 
125 Condottier degli A i, il piede a pena Nè di ciò i, orribili spaventi 485 


Nel suo regno ripose, che del regno, Mi dànno ancora. E pur dianzi in angelli 
Del letto e de la vita anco privato Conversi i mie compagni (0 miseranda 
Fu da la scellerata sua consorte. Lor pena!) vau per l'aura e per gli scogli, 
Né gli giovò che doma l'Asia e spento Di lagrimosi accenti il cielo empiendo, 

430 L'uno adultero avesse; ché de l’altro Questi sono i profitti e le speranze 440 


Scherno e preda rimase. A me l'invidia |Ch'io fin qui ne ritr: o, da che, folle! 
Stringer contro a’ celesti il ferro osai, 
| E che di Citerèa la destra offesi. 
spiagge dell'Egitto, ove regnava Proteo, Or ch'io di nuovo una tal pugna imprenda 
ebbe notizie da questo dei pericoli che l’at- | T'esté con voi? no, no, ch'io co’ Troiani, 45 


Fig. 149. — Oreste uccide Egisto. Vaso attico a figure rosse (sec, V a. C.). — Berlino. 


tendevano, prima di toccar la terra nativa.| Dopo Troia espugnata, altra cagione 
— 422. Ne vide Ulisse: ricord. nel 1. III del-| Non ho di guerra; e de’ passati mali 
I Eneide il racconto di Achemenide, — 423.| Volentier mi dimentico, e dolore 
Ne lasciò Pirro: iregni di Pirro (Neottole-| Ancor ne sento. E, quanto a' doni, andate, 
mo), ucciso da Oreste, toccarono ad }-leno| Riportateli vosco, e "1 magno Enea 
e ad Andromaca, che il figlio di Achille| Ne presentate. E solo a me credete 

tratta schiava du Troia. — Idome-| Del valor suo, che fui con esso a fronte 

> dì Creta, uno d Con l’armi in mano; e so di seudo e d’asi 

A Qual mi rese buon conto, e qua) ag 
Se due tali altri avea la terra. 
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E 
Tì suo parere e "l nostro. A pena uditi Abbiam con essi; e qui, s'a qui fermarsi 515 
{70 Piro i legati, che bisbiglio e fremito Sono o da' fati o dal desire indotti 
Infra i turbati Ansoni udissi, in guisa Férminsi; e i loro alberghi e le lor mura 
Che di rapido finme un chiuso gorgo |Fondino a lor diletto. È s'altra parte 
Mormora allor che fra gli opposti sassi Cercano ed altre genti (se pur ponno 
S'apre la strada, e gorgogliando cade, l'òrsi da noi) quando di venti navi, 520 
{75 È frange e rugghia, e le vicine ripe O di più sovvenir ne gli bisogni, 


Ne risonan d'intorno, Ur poiché un poco|Su la stessa marina apparecchiata 
Restò °l tumulto, e gli animi aequetarsi, | E la materia. Essi de’ legni il modo 
Gli Dei prima invocando, un’altra volta | El numero diranno; e noi le selve, 


ll re da l'alto seggio a dir riprese: La maestranza, i ferramenti e tutto, 525 
40 Latini miei, lo mio parere e ’l meglio |Che fia lor di mestiero, appresteremo. 

Sarebbe stato, che d'un tanto affare Con questa offerta io manderei de' primi 

Sì fosse prima consultato e fermo De la nostra città cento oratori 


Fig. 150. — Moneta attribuita ai Rutuli. 


Il nostro avviso; e non chiamar consiglio, |Co' rami de la pace, col mandato 
ando il nimico in su le porte avemo. |Di contrattarla, co’ presenti appresso 530 
na importuna e perigliosa guerra D'avorio e d’oro e col seggio e col manto 
S'è, cittadini, impresa, e per nimica Del nostro reguo. Consultate or voi, 
Tolta una gente, che dal ciel discesa, Ed a l’aflitte e mal condotte cose 
Da celesti e da’ fati è qui mandata; D'aita provvedete e di soccorso. 
Feroce, insuperabile, indefessa, Surse allor Drance, quei che già s'è detto 535 
400 Ne l’armi invitta, che, né vinta ancora, |Avversario di Turno. Era costui 
dal ferro. Se speranza alcuna Del regno de’ Latini un de’ più ricchi 
ita E de’ più riputatì cittadini: 
Di fazion, di séguito e di lingua 


/ 
998 ENEIDE fo 
— ee 
li —————m , ; di Ti 
Tanta sua tracotanza e tanto orgoglio Me, che son Turno, imbelle e vile appella; ggy sita, 
Chi co' suoi male avventurosi auspici, Tu, la cui dianzi sanguinosa destra Sil 
Co' sinistri suoi modi (io pur dirollo, Pieni i campi di morti, e pieni i colli ws f) sf 
560 Benché d'armi e di morte mi minacci) Ha di trofei. M: dic to Forse ol ili va id 
£ NASA i, e per cui tanti duci, Questa tua an virtu ? orge ch'avemo “ 
dna SEAL Ret in pianto À cercar de’ nemici? Eeco d’intorno 05 Ù det pi 
gente è perita, "I E DeL 7 ari i 
Questa cittade e questo regno è vòlto; Cisono,e'nsuleporte.Andremlorcontra? PI 408 7 
Mentre ne la sua fi onela fuga Che badi? Ov’ è la tua tanta prodezza? Wat. 
505 Confidando piuttosto, il troian campo Sempre è nel vento, sempre è ne la fuga ata 
Ia d’assalire osato, e fin nel Cielo De la lingua e de’ piè? tu mi riufacci br ce 
Posto haconl’armi suetémaescompiglio, | Ch'io sia cacce iato? tu, vituperoso, 630 pt 
Solo un dono, signor, fra tanti i Di dirlo osasti? e chi meritamente fi 
Che si mandano a' Teucri,un sol n'aggiun-| Sarà che'l dica? Oh! non 8°è visto il Tebro 
570 Né consentir che violenza altrui [gi;| Fatto gonfio da me del frigio sangue? 


Tèl proibisca. Da', buon padre, ancora | Non s'è vista la casa e ’l seme tutto 
Questa tua figlia a genero si degno, Spento d'Evandro, e gli Arcadi spogliati 635 
È con si degno maritaggio eterna D'armi edi vita? Io nonfuigià da Pindaro 
Fa' questa pace. E se "l terrore è tanto Cacciato, né da Bizia, né da mille 
575 Che s'ha di lui, da lui stesso impetriamo | Che in un di, vincitore, a morte io diedi, 
Grazia e licenza che la patria sua, Circondato da loro e cinto e chiuso 
Che "1 suo re prevaler si possa almeno Da le lor mura. Nulla è ne la guerra 610 
Del suo sangue a suo modo. E tu cagione, | Più salute o speranza: al tenero duce, 
Ta, di tanta ruina autore e capo, A te, folle, al tuo capo, a le tue cose 
5S0 A che pur tante volte a tanti strazi, Fa'questo annunzio. Enontuttoin soqqua- 
A tanti rischi, a manifesta morte Por con tanta paura, e tanta stima (dro 
Questi tuoi meschinelli cittadini Che fai de la prodezza e de le forze 
peponi indarno? e qual è ne la guerra D’una gente, che già due volte è vinta; 
Più salute o speranza? A te noi tutti E non tanto avvilir da l’altro canto Ì 
385 Pace, Turno, chiediamo, e de la pace L’armi del re Latino. Ai Mirmid6ni 
Quel ch'è sol fermo e "uviolabil pegno. |Sonora,algran Diomede,algrande Achille 
Ed io prima di tutti, io, cui tu fingi I Peueri formidabili e tremendi, 
Che ene sla (né Fal mi curo Pala: se ne fina per [rele 
tenga) supplicar ti vegno “fido indietro. E forse che non fin e 
390 Umilemente. Abbi pietà de’ tuoi; Temer di me, perché il mio fallo SRO 
la stizza; e poi che sei cacciato,| Malvagia astuzia! Ma nou più per nulla 
Assai di strage, assai di morti "| Vo' che ne tema. Un'anima si vile 
8 «Non ti torrà la mia destra giammai. 
Stiesi pur teco, e nel tuo petto alloggi, 
Di lei ben degno albergo. Or a te vegno, 
Gran padre, e 'l tuo parer discorro, e dico: 
Se tu più non t’aftidi, e pit non eredi 
rno adunque| Ne l’armi tue; s'abbandonati affatto 
egia moglie Sia gnì parte; se una volta rotti, 
turi | |P FEEL perduti; e se fortuna, 
do le veci, ul 


615 
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Oh! del nostro valor punto in noi fosse, | Che le mie man si la vittoria abbo ? 
Sopra tutti felice, riposato, Che pertanta,ch'ion'aggia, neegioia 

870 E glorioso spirito sarebbe : Accettar nonla d ia, Andrògli incontro 
Chi, per ciò non veder, morto si fosse. Con l'animo, se foss6 anco maggiore 705 
Ma se le nostre forze ancor son verdi, Del magno Achille, e,come Achille,anch'e- 
La nostra gioventii florida, intatta, L'armi di Mongibello indosso avesse. [gli 
Disposta e pronta a l’armi; è per sussidio | Io, Turno, io, che non punto a qual si fosse 

675 I popoli d'Italia e le cittadi Mai degli antichi di valor non cedo, 
Son con noi tutte; e s°a' nemici ancora Questa mia vita stessa a voi, Latini, 710 
Sanguinosa, dannosa e poco lieta Ed a Latin, mio suocero, consacro 
È questagloria; ed hande' morti anch'essi Solennemente. Enea me solo invita. 
La parte loro; e la tempesta è pari L'accetto,ilbramoe’Iprego,anziche Dran- 


ss0 D'ambe le parti; a che nel primo intoppo | S'iraè questa di Dio, conlasua morte [ce, 


Fig. 161. — Moneta attribuita ai Volsci. 


La purghi, o che la gloria me ne tolga, 715 
S'è pur gloria e virtute. In cotal guisa 
Che la tromba si senta? A la giornata Consultando i Latini, avean tra loro 
. Il tempo stesso, il variar de’ casi, Dispareri e tenzoni. Usciti a campo 
885 L'industria, le vicende, il moto e ’l giuoco | Erano i Teucri intanto. Ed ecco un messo 
Potria de la fortuna in molte guise, Venir volando, che la reggia tutta mo 
Come suol l’altre cose, ancor le nostre, | tutta la città pose.in tumulto, 
Cangiando, risarcire, e porre in saldo. Annuuziando, che dal tosco fiume — 
Non avrem Diomede in nostro aiuto; Già mosso de’ Troiani e de’ Tirreni 
ipo; avremo il fortunato Se ne venia l’esercito in battaglia 
‘avrem tant’altri ìneliti duci |In vér Laurento; e che di genti e d'armi 725 
città. Né di men gloria, : 
faranno i nostri 


Con tanto scorno, a noi stessi mancando, 
Gittarne a terra? a che tremare avanti 


nto, sono d’ostacolo (lat. odsto). 
la vittoria abborra 


785 Facea de la 


745 Cura a la pace, or ch'i nemi 


750 Tu, 
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Si vedean piene le campagne e ! colli 


Gli animi incontinente si turbaro; 
rmomentossene il volgo; ai valoros 
Trepidando ognuno 

le; arme fremea 


ei 
È tal ne l'aura unitamente un suono, 
Qual è se spaventata esce d'un bosco 
Torma di rochi augelli, o qual talora 
Da le piscose rive di Padusa t 
740 Van perglistagnischiamazzandoa schie- 
Turbati i . In tale occasione [re 
Gridava Turno: Or questo è, Padri, il tem- 
Di sedere a consiglio: or consigliate [po 
Agiatamente: aggiate sopra tutto 
armati 
Ne son già sopra. È, cosi detto a pena, 
Saltò fuor de la reggia; e vòlto a torno: 
Arma, disse, tu, Vòluso, i tuoi Volsci, 
E tu, Messdpo, i rutuli cavalli. 

i, Catillo, e tu Cora, uscite a campo: 
Va' tu con la tua gente a la muraglia 
Incontinente; e tu dispensa i tuoi 
Fra le porte e le torri. Ite voi meco, 
Che rimanete; e ciascuno armi i suoi. 


755 Per tutta la città si va scorrendo 


A le mura. A l’insegne, ai capitani 
Ognun s'adduce. I padri irresoluti 
Se n’escon dal consiglio. Il re turbato 
Si ritira, e si pente che non aggia 


760 Per sé, senza consulta, il frigio duce 


Per amico e per genero accettato. 

Dansi tutti a munire, a cavar fosse, 

Tutti a somministrar chi sassi e travi, 

E chi dardi e chi strali. E già la roca 
ba ne va per la città squillando 

De la battaglia il sangui! 080 accento, 

ne, i fanciulli, i vecchi, ognun: 
d’ogni sesso e 
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Pritonia, tn che puoi, la possa e l’armi 
Frangi al frigio ladrone, e di tua mano 


Anciso in su la porta ne lo stendi, 
Esso re Turno, da la furia spinto, 
Ricorre a l'armi; e di squamoso acciaio 


d'or già tutto orribile e splendente, 
| Cinto di brando, e sol del capo ignudo 
Lieto mostrossi, e di speranza altiero 
Di vedere il nemico. E ’n quella guisa 
Da la ròcca scendea, che da’ presepi 


O ch'amor di giumente, o che vaghezza 
Di verde prato, o pur desio lo tragga 
Del noto fiume; che sbuffando freme, 
Eringhiaedrizz 
A l’uscir de la porta, ecco davanti 

Gli si fa co’ suoi volsci cavalieri 

La vergine Camilla; e si com'era 
Non men gentil che valorosa e bella, 
Tosto che l'incontrò con tutti i suoi, 
Dismontò da cavallo, e vér lui disse: 


To mi rincòro, e ti prometto io sola 
Di gire ai cavalier toscani incontro, 
Lascia me col mio stuolo assalir prima 


E tu qui co’ pedoni a piè rimanti 

A guardia de la terra. A tal proposta 
Turno, ne la terribile virago 

Gli occhi fissando: O de l’Italia, disse, 
Ornamento e sostegno, e di che lode, 


Ristorar ti poss'io? Ma 

Non è che la pareg 

Guerriera, in grado 
uesta f: n 


(poiché e 
bbi, famo 
on te 


Sciolto destriero esce ruzzando in campo, 7% 


il colloesquassailerine, 


‘Turno, se degnamente nom forte ardisce, 


E di che premio al tuo gran merto eguale 
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Us) 
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800 


La troiana oste, e che primiera io tragga 803 
Di questa pugnaede’suoi rischiunsaggio. 


810 
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Per batter la campagna; ed egli altronde || on ì che d'ambi i lati 
del monte, alpestre Ha { | enlti 


e chiusi, 


o 


a città di sopra al g Vin ì »C ti 
l'altre sue genti. 11 mio disegno | II fi pare ta per merz 


Vien co 
INLRORÌ Îì farglì agguato, e collocarmi appresso ngusta, m 840 
MN | d ‘ve sopra la foce il doppio bosco Che d'ogu’in 
Lil LUNA g25 Del curvo monte ambe le strade necoglie, | In cima, in 8 cita, è tra le selve 
TN ° ibn, raiinati i tuoi con gli altri tutti Ascosa una pianura, con ridotti 
Ò Nostri cavalli, i suoi nel piano assagli Acconci a ritirarsi, ed opportuni 


Fig. 152. — Avanzo di antichissime costruzioni presso Piperno, 


A spingersi o dal destro o dal sinistro 845 
Lato, che si rincontri o che s’aspetti 
Nemica gente, o pur che di gran sassi 

Si tempesti di sopra. A questo loco, 

Di cui ben era pratico, in agguato 


A spiegate bandiere, Il fier Messàpo 
Sarà con te: saranvi de’ Latini, | _ 
| 330 Vi saran di Coràce e di Catillo 
Le squadre tutte; e tu con essi il carco 
Prendi di comandarle. Indi, esortaudo 
Parimente MessaApo e gli altri duci Turno sì pose, e i suoi nimici attese. 850 
A la lor fazione, egli a la sua |> Diana intanto, timorosa e mesta, 
835 Tostamente si volse. È tra due branche | Favellando con Opi, una del coro 

ci 4 De le sue ninfe, in tal guisa le disse: 


apra ; Vedi a che perigliosa è mortal guerra 
SD so È A morir se ne va la mia Camilla, 
ni 


‘armi ammaestrata invano. 


92239 ENEIDE Ù Dig j 
uu —— ma 
Ì tato Questa mia sfortunata figlioletta Yo D ) 

5Q a bambina, che mutate Que ia aa PH0Ioo NA, 
bi Montani sua vie il nome in parte, | Per ministra ti dedico e per serva, 39% d, Ha È 


Fu Camilla nomata. Andava il padre 
Con essa in braccio per gli monti errando 
È per le selve, e de’ nemici Volsei, Î 
870 Sempre d’intorno n l'insidie e l’armi. 
Ecco un giorno assalito con la caccia 
Dietro, fuggende l'Amasèno arriva, 


a te devota, a l'armi tue 
Accomandata, dal nimico in prima 
Sol per te la sottragvo, In te sperando 
A Vaur commetto: e tn per tua 
Prendila, te ne prego, e tna sia sempre. 89 
Ciò detto, il braccio in dietro ritraendo. 


Oltre il fiumelanciolla: e’lfiumee "1 vento 
E "1 dardo ne fèr suono e fischi e rombo. 
| Mètabo, da la turba sopraggiunto 
De’ suoi nemici, a nuoto alfin gettossi 
L salvo a l’altra riva si condusse. 
Ivi d'un verde cespo, ove piantato 
Avea Trivia il suo dono, il dardo e lei 
Divelse, e via fuggissi: e più mai poscia 
Non fu da tetti o da cittadi accolto; 
Ché per natia fierezza a legge altrui 
Non si fora unqua additto. Ìl tempo tutto 
De la sua vita, di pastore in guisa 
Menò per monti solitari ed ermi; 
È per grotte e per dumi e per orrende 
Selve e tane di fere ebbe ricetto 
Con la fanciulla, a cui fu cibo un tempo 
Ferino latte, e bàlia una d’armento 
Ancor non doma e pavida giumenta. 
Ne le tenere labbra il padre stesso 
| De la fera premea l’orride mamme, 
Né pria tenne de’ piè salde le piante, 
Che d'arco, di farétra e di nodosi 
Dardi le mani e gli omeri gravolle. 
Non d’òr le chiome, o di mouile il collo, 920 
Né men di lunga o di fregiata gonna 
La ricoverse; ma di tigre un cuoio 
Le facea veste intorno, e cuffia in capo. 
ciullesco suo primo diletto 

fu lanciar di palo, 
0 e di fromba: e ’n fin d'allora 
‘strage di gru, d'oche e di cigni. 
te la desiàr tirrene madri 
nuora indarno. 


Per pioggia questo fiume era cresciuto, 
È rapido spumando, infino al sommo 

895 Se ne gia delle ripe ondoso e gonfio; 
Tal che, per téma de l'amato peso 


900 
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910 


di selce trovate nell'antico 
presso Privernum, 


925 


LIBRO DECIMOPRIMO 


Sarà di violar quest'a me sacra 
045 E devota virago; Italo, 0 "1 euero 
Che sia. Poscia io verrò di nube involta 
A provveder che "l miserabil corpo 
Non sia d'armi spogliato, e che raccolto 
Sia ne la patria, e seppellito e pianto, 
050 Cosi dicendo, entro un sonoro nembo, 
Da' mortali occhi non veduta, a terra 
Lievemente calossi, I teucri intanto 
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S'ndian fremer cavalli e squillar trombe, 
Incontro a lor da l'altra parte usciro 

Il fier Messapo, i cavalier latini, 

Corace col suo frate, e di Camilla 

La bellicosa banda, Era il concorso 

l'uttavia de le genti, e de' cavalli 

Il fremito maggiore. E già la massa 

Ristretta, e già vicine ambe le parti 

A tiro d’asta, a fronte si fermaro 


965 


970 


Fig. 154. — Cavaliere romano (dalla colonna Antonina). 


L'una de l’: 
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î |E 5 più robusti, de’ più chiari 

Gli segniro i Troiani; e primo Asila EI hi Dite DI Li Mec si i ti i 

Gli assalse e gli cacciò fin su le [iexto, n e’ pi sh gici ROL me 

Qui fermi e rineorati UT INgrida, Pet celata; avea gli omeri ignudi 1095 

et G0sI. da DI bivnati | Di terro al ferro esposti, e di ferite 

Ch'eran lor contra, Cosi quando sa niati Ampio bersaglio. Lo su l'aperte spalle 

Tornano; in quella guisa ch'a v sca Passògli il petto, raddoppiògli il duolo. 

Tl mare or d’alto a riva i flutti increspa, Passòg petto add Lagli il ane Ì 
1000 È ne l’ultima arena ondeggia e spuma; Pet tutto si fa sangue; in ogui parte 1090 


Or da la riva indietro se ne torna, Si tragge, si ferisce, si stramazza; 


| E chi cede e chi segue. In varie guise 
| Ne van tutti a morir morte onorata. 
mezzo a tanta occisione, iguuda, 
lati infuriando esulta 
vergine Camilla; ed or di dardo 
ando, or di lancia, or di secure 
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‘Ata Rip - - n 
argo Ri x ia santi al’Osadof ROSE” na 
dalia "tag 1040 Gli omeri onusta, ancor che si ritragga, Manda tia I )rco? ‘umenio primamente, 1055 
Ehog; Ma | Saettando, ferite e morti avventa. (re| Di Clizio il figlio, da costei trafitto 
DISTA D'intorno ha per compagne e per guerrie-| Pu d'un colpo di lancia in mezzo al petto. 
Uton Un, D'archi, di mazze e di bipenni armate, Cadde il meschino, e fe’ di sangue un rivo, 
tag td, Tulla, Tarpèa, Larina ed altre illustri |Sopra eni voltolandosi, e mordendo 

dg, ik 1015 Italiche donzelle, a suo decoro | Il sanguigno terren, di vita uscio. 1060 
ì Ri ii Scelte da lei per sue degne ministre, | Indi va sopra a Liri e sopra a Pègaso 


Ig Il Ì 7 va za8( 
8 pia Ne la pace e ne mi, In tal sembianza| Quasi in un tempo, a l'un mentre, inciam- 
d; Termodoonte il bellicoso stuolo | [pando 
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Di grave ronca armato. Egli. nel mezzo 
1080 Degli altri suoi, con le due teste andava 
Sovrano a tutti, e le ferine orecchie 

Ergea di cresta e di pennacchi in vece, 
Camilla il giunse, lo fermò, l’occise 
Senza contrasto: già che volta in fuga 
1085 Era la schiera sua, Sovra al suo corpo 
Disse rimproverando: È che pensasti, 
Tosco insolente? di venire a cac : 
In qualche selva, eseguirdammeimbelli? 
Venuto sei là "ve una dama armata 
1090 Col ferro amaramente vi rintuzza 
La superbia e la lingua, Oh pur non poco 
Ti fia di vanto, riferendo a l'ombre 
De tuoi: Per man fui di Camilla occiso! 
Indi Orsiloco assalse, e Bute appresso, 
1095 Due corpi de’ maggiori e de’ più forti 
Del troian oste. A Bute un colpo trasse, 
Che "l giunse ove tra l'elmo e la corazza 
Sì scopre il collo, onde lo scudo appeso 
Sta da sinistra. Orsiloco, fuggendo 
1100 E gridando, gabbò; ch'al giro interno 
S'attenne e strinse; e là 've era seguita, 
Seguitò lui. Gli fa sopra in un tempo 
A colpi di secure, e l’armi e l’ossa 
Gli pestò si, che persuo scampo a’ prieghi 
1105 Si volse. Alfine un tal sopra la testa 
Ne gli piantò, che le cervella infrante 
Gli schizzàr da la fronte e da le tempie. 
D'Aùno moutanar de l'Appennino 
Il bellicoso figlio a l'improvviso 
1110 Fa da lei célto: un Ligure scaltrito, 
Che per ordire inganni (in fin che 1 fato 
Gliel concedé) non degli estremi avuto 
Era tra’ suoi. Costui nel primo incontro 
Sbigottito fermossi. E poiché vide 
1115 Non poter con la fuga a lei sottrarsi, 
Che gli era sopra, a la malizia usata 
Ricorrendo: Ob! gran prova, a dir comin- 
la tua, se ben femmina sei, cia, 
Di sfidar me, quando a un caval t'aftidi 


deva, apriva le mascelle. — 1079. Ronca: 
strumento di ferro, di forma adunca, onde 
si recidono le piante. Dante: «... nei monti 
di Luni, dove ronca Lo Carra! ese, che di 
sotto alberga». — 10s0. Con le due teste: 
con la sua e col teschio di lupo. — 1088. 


DE 
Si fugace e si forte. Or al vanta vio 1190 
Rinunzia de la fuga e meco a piede 
Prendi zuffa del pari; e poi vedrassi 
| A cui questa ventosa tua bravura 
Onore acquisti. A cotal dir Camilla 
Di furia, di dolor, di sdegno ardendo, 1185 
Ratto dismonta; e ’l corridor deposto 
In man de la compagn piè si pianta; 
Stringe la s a,imbr asi lo seudo 
| E con pari armi intrepida l’attende, 
1l giovine, che vinto si credette 1130 
Aver con quello avviso, incontinente 
La groppa le mostrò del suo cavallo, 
E via spronando a tutta briglia il pinse. 
Ligure vano, vano orgoglio in prima 
Ti mosse; or vana astuzia e vana fuga 1185 
Sarà la tua; ché l’arte del fallace 
‘luo padre e ditua patria, a farnon basta 
Che vivo da le man mi ti ritolga. 
Disse la virgo, e, qual da cocca strale, 
Dietro gli si spiccò; ratto l’aggiunse, 1140 


Passollo, attraversollo, al fren di piglio 
Diédegli; lo feri, l’ancise alfine. 
Cosi d'un alto sasso agevolmente 
Sparvier grifagno al timido colombo {po 
S'avventa, e loghermisce; onde in un tem- 1145 
Sangue e piuma dal ciel neviga e piove. 
In questa, de’ mortali e de’ celesti 
L'’eterno regnator, che pur talvolta 
Alcun de’ raggi suoi vèr noi rivolge, 
Non con lieve disdegno o picciol’ira 
Mosse Tarcoute a sovvenir le schiere 
De’ suoi,ch’eranoin volta. Egli per mezzo 
Va de l’occisioni e de le mischie, 
Or il destrier contra i nemici urtando, 
Or le sue squadre inanimando, insieme 1155 
Le ristringe, le instiga, le garrisce, 
E per nomeciascun chiamando: Ah, disse, 
Tirreni, e che timore, e che spavento 

"l vostro? che viltà, che codardia 
V'ha presi? e quando mai fia che vi punga 1160 
dolore, o vergogna? Adunque in fuga 
Gite per una femmina? una femmina 
Vi sperde e v’ancide? A che di ferro 
Invan cosi le destre e i petti armate? 
De le donne temete? E pur dì loro 
Si timidi di notte, né sì fiacchi 
Negli assalti di Venere non siete, 


1150 


1186 


‘piccoli cervi). — 1059, Dam 

). — 1059, ia: donna: 
dedi parole non è bello, — 1000. Rin. 
E cen È dalia Reso, 

tere). — 1091. La e gua: è uni 
di quelle figure che i rétori chiamano nn 
; orgogliose parole, — 1092, 

ombre; riportando ai Mani, 
tuoi di essere stato ucciso 

i piccola lode 


1 timide damme (specie di | Né 
mail|Vi 


quando a suon di pifferi intimati 

i sono i baccanali. Or via, campioni 
Da letti e da bottiglie, a nozze, a pasti, 
A sacrifizi, allor che ne le sacre 
Foreste è da l’aruspice intonato 


ml: non e degli ultimi. — 1139. 
cocca strale : e gli saltò dietro così rapido, 
come una freccia, che vola dall'arco. — 
SL 3 duce dei Tirreni. — Sorve- 
rrere dual; su = 


1170 


Qual da 


la 
LN 
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INNI ———_—_—_—m 
UN Che la vittima è grassa, iteno tutti Tutta contr'a' Latini impet 
TNA Seco a goder del saginato buo Îlen'questl'Aranta, un, che di 
NN 1175 A piena pancia, che null'altro amore, lira ale ) 
Di N Null'altro studio è" vostro. lì, ciò dicendo, Camilla astutamente insidia i 
NU Ne va come devoto a morte : egli, Si diede a seguitarla, a cireuiri 
Î NN Con Vènolo s'affronta; e si com A cercar destra e comoda f 
HONÙ Durbato, l'aggavigna, e fuor lo tragge | Di darle morte, Ovunqueell mozzo 
Ù N 2180 Del suo cavallo. Alto levossi un grido | Fendea le schiere, o vincitrice indietro 
Tal, che tutti a veder le ciglia alziro Si ritraea, l'era vicino Arunte; 
I Latini e ì Tirreni, Iva T'arconte | E tutti i moti suoi, tutte le vie 121 


Per la campagna, con la preda ingrembo Osservando, attendea che netto il colpo 
Ni Del nimico e del’armi;e'n mezzo alcorso Gli riuscisse, e da fellone intanto 
À \ 1185 Svelge da l'asta sua medesma il ferro, Avcea l'asta a ferir librata e pronta. 


Tig. 157. — Corse coi carri. | 
Da un cratere corinzio trovato a Cere (VI sec, n. C.) — Berlino, 


È cerca ov’è di piastra il corpo ignudo, Giva per avventura a lei davanti 
Per dargli morte. E mentre ne la gola Cloro, un giovine idéo, che sacerdote 
Tenta ferirlo, ei con le braccia in alto Era già di Cibelle, 1 Prigi tutti 
Si scherma, regge il colpo, e da Ja forza | Non avean chi di lui fosse ne l'armi 
1190 Quanto può con la forza si districa. Più riccamente adorno. Un suo corsiero 
Come ne l’aria insieme avviticchiati Per lo campo spingea, di spuma asperso, 
Si son visti talor l’aquila e "1 serpe Cinto di barde e d'acciarine lame, 1225 
Pugnar volando, e l'una aver con l’ugne | Come di scaglie e di leggiadre piume 
Ec Leggiadramente inteste. Un arco d'oro 
Gli pendea da le spalle, una faretra 
A la cretese. In testa, in gambe, in dosso, 
D’armi e d’arnesiin barbara sembianza, 1230 
Di peregrina purpura e di seta, 
Di'bisso, di teletta e d’ostro e d'oro 
| Tutto coverto, tutto ricamato, 


& 


| Tutto trinciato; e saettando andava. 


chi, cosi chiamati, perché oriundi: agando 
Miano: regione della Lute x 
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1235 Costui veduto, ogni altraimpresaindie- 
Lasciand uisivolseo pervayhezza|tro 
Di consaerar le sue bell’armi al tempio, 
O pur che di si vago ostile arnese 
Di gir pomposa cacciatrice amasse. 

1210 Rasta che per le schiere incauta, ardente, 
E come donna, vogliolosa e folle 
De l'amor de la preda e de le spoglie, 
Contro a lui se ne giva; allor ch'Arunte, 


‘ammonto d'un mosnico 
ffigurante la battaglia 


Che ciò per l'auga ne portàro i venti, 


G spento da me, ne la mia patria 
S yiù gloria andrò, di questa guerra 
P e contento. Udi Febo del voto 


arte, e parte per l'aura ne disperse, 

Udi che morta da quel colpo fosse 1200 
La vergine Camilla; e non udio 

Di lui, ch'ei vivo in patria ne tornasse; 


‘Posto che da le man P: 


trovato a Pompei (nella casa cosfddetta 
d’ Isso. — Si noti l’ abbigliamento del 


‘cui figura campeggia nel centro. 


Cui uscio, fargli occhio gli animielegrida 1955 


e’ Volsci tutti 2 la regina intenti 
el del tèlo, né de l'aura. È 
5 né vide il colpo, 
a, fiche non giungo, 
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Di tanta andacia, anzi che da' villaggi E surse al cader sno zuffa 
Gli si levin le grida, infra le gambe | Ché i Teucri e i Toschi e gli A 
Sì rimette la coda, e ratto a’ monti | 
1295 Fuggendo si rinselva: in cotal guisa | Pinsero avanti. Opi, ministra int 


Arunte, dopo "l tratto, impaurito, DI Trivia. chenél monte er 


Solo a salvarsi inteso, in m oal'armi | V a battaglia, indi il t 
Sì mischiò tra le schiere. E morendo, va mirando intrepida € 
Di sua man fuor del petto il erudo ferro 5 visto di lontan tra molte ge 

1290 Tentò svelgersi indarno; ché la punta | Nascer nuovo tumulto e nuove 


Fig. 159. — Ruderi di costruzioni pelasgiche, presso il luogo dove son 


geva l'antica città di P'erentinum, nella regione del Cimino (Silvia Ciminia), 
a Pompl fel tc poco lungi dal monte Soratte, 
, — Si ol abile 


S'era altamente ne le coste infissa: Poscia in mezzo di lor caduta e morta 
Onde languendo abbandonossi, e fredda | La vergine Camilla: Ah, sospirando 


a) 7 bo queta ess Pe egli 1325 
Giacquesupina; e gliocchi, che purdianzi | Disse, virgo infelice! troppo, troppo 
Sciutillavano ardor, grazia e fierezza, Crudel supplizio hai de l’ardir sofferto, 
1295 Si fér torbidi e gravi, Il volto, in prima | Se d'irritar l’armi troiane osasti. 
Di rose e d’ostro, di pallor di morte È di che pro t’è stato a viver nosco 
Tutto si tinse. In tal guisa spirando Solinga vita, armar de l’armi nostre, 1330 
sé chiama, una tra l'altre sue, Gradire i boschi e venerar Diana? 


tutte e Ia più cara; Ma te non lascerà la tua regina 
orella, i giorni miei Giacer disonorata in questa fine 
lesta acerba piaga De la tua vita; e la tua morte oscura 

> dh ‘o mi sembra | Non sarà tra le genti; e non dirassi 
mi: Che non è chi di te vendetta faccia; 

a Ché chiunque di ferro avrà ferito 
l corpo tuo, sarà meritamente 
auciso. Era a Dercenno, antico 
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Degno di te, se di perir sei degno 
1850 De l’armi di Diana. kE, ciò dicendo, 
La buona : ra del turcasso aur: ato 
Trasse un acuto strale, e l° 
È tirò si ch'ambe le corna estreme 
Vennero al mezzo, ed ambe parimente 
1355 Le mani, una tirata e l'altra spinta, 


co teso, 


Que Ila toccò la poppa e questa il ferro, 


L'arco, l'aura, lo stral sonare udio, 
È ferir e morir sentissi Arunte, 


È 160:—A tenia Lemuia, 

tua di Hidia (V sec, 
a C.). Il corpo a Dre- 
sda; la testa a Loeea: 


Tutto în un tempc I suoi uasi 
1860 coi 0) } di 


Indi ti i r volta. 1968 
Di olta i At i i tutti, 
I tte fàr l'ir e abban ite. 
Cerca oguun di salvarsi, e vèr le mura 
Ne vanno a tutta briglia, € i nel campo 
Alcun non è che di far ta ardisca 1370 
Contra la str e contra la ruina 
Che fanno i Teueri le van con gliarchi 

hi in su le terga e penzoloni; 
E più che di galoppo in vèr Laurento 
Battono il campo, € fan nubi di polve. 1875 


Le madri da’ balconi e da’ torr: 
Percossi i petti, alzano al ciel le grida 

Con femmineo ululato. E quei che primi 
Giunti trov àr le por fe ancor non chiuse, 
Mischiati co' nemici, ove più salvi 1330 
Si credean ne l’entrata e fra le mura 

De la stessa lor patria, anzi agli alberghi 
Lor propri e da' nemici e da la morte 

| Iir sopraggiunti. In cotal guisa in prima 
Stette la porta agli avversari aperta. 1385 
Poi chiusa, escluse i suoi, che fuori in pre- 
Restando de’ nemici, ai lor pi h (da 
Che morir gli vedean, perché s’aprisse 
Supplicavano indarno. È qui tra quelli 
Che n’erano a difesa, e quei ch'a forza, 
Anzi a furia, a ruina incontro a loro 
S'avventavan ne l’armi, orrenda strage 

Si fece e miseranda. E degli esclusi 

Altri in cospetto degli stessi padri, 

E de le madri, che dogliose grida 1395 
Ne facean da le torri e da le mura, 

Da l’impeto cacciati o da la calca 
Precipitàr ne’ fossi, e giù da' ponti 

Cadder sospinti; ed altri ne la fuga 


1390 


Lor furia trasportati, a dar di cozzo 
Gir ne le chiuse porte. In su’ ripari 
Ancor le donne (che le donne ancora 
Il vero de la patria amore infiamma), 
Come giunta a l’estremo, allor che morta 1405 
Vider Camilla, il femminil timore 
Volgono in sicurezza, e sassì e dardi 
Lanciando, e con aguzzi inarsicciati 
Pali il ferro imitando, osano aneh’elle 
Per la difesa de le patrie mura 
Gir le prime a morir morte onorata. 

A Turno intanto ne le selve arriva 
‘Acca, la già spedita messaggiera 
| Con l'amara novella; un gran tumulto. 

i , che l'esercito RE 

po Camilla, annichilati i Vol 


fprovan 


| 1490 superò 
Cos 


Con 19 
Poco le 


e 


il petto 
lPonde 


Da’ sfrenati cavalli e da la cieca 1400 


Spingonsi avanti: e già pianto e paura 
> Alma igon la città. D'ira, di sdegno 
È di furore il giovane infiammato 
Ché tale era il voler empio di Giove) 
a l’insidie si toglie, esce de' boschi, 
1425 Owera ascoso, e giù scende da' colli. 
Smarrito non gli avea di vista a pena, 
A pena era nel piano, allor ch'Enea 
Prese del monte; e là "v'era l'agguato, 
Trovando aperto, senz’offesa anch'egli 
| 1480 Superò "1 giogo e de la selva uscio. 
Cosi con passi frettolosi entrambi 
Con tutte le lor genti, e l’un da l’altro 
Poco lontani a la città sén vanno. 


il petto per l’amate mura ». — 1443, Ne 
l’onde îbère ; nel mare Ibero, detto occi- 
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Morte pi Camizta (vv. 1264-1818), 
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E 'nsiememente da l'un canto Enea 
Vide di polverio fumare i campi, 

E di Laurento sventolar l’insegne; 
‘Turno, da l’altro, Enea scoperse, udendo 


14395 


| L’annitrir de’ cavalli e ’1 calpestio 


Crescer di mano in mano. Eran vicini 
Si, che venuto a zuffa ed a battaglia 

Si fora anco quel di: se non che Febo, 
Fatto vermiglio, i suoi stanchi destrieri 
Stava già per tuffar ne l’onde ibère. 
Onde avanti a le mura ambi accampati 
Di trincee si muniro e di ripari * 


1440 


1445 


dentale, perché, per l’Italia, la Iberia 0 
Spagna è posta ad occidente. 


* Il testo lat. del 1. decimoprimo ha 915 
versi: la trad, del Caro 1445, 
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Rotti în doppia pugna i Latini, Turno si risolve a venire con Enea a singolare battaglia, 
Turno e Latino per l'una parte, Enea e Ascanio per l'altra, fermano solennemente il patto del 
combattimento (1-850). — Ma l'accordo è turbato da Giuturna, sorella di Turno, eccitata da Giu. 
dlunnio, assale, primo, i Troiani. Enea, ferito da una freccia, è costretto a ritirarsi dalla 
pugna: risanato subito dalla madre Venere, torna animoso sul campo; e poi che Giuturna, con 
un' astuzia, gli leva di mano il fratello, assale con l’esercito la città (8361-1006). — E in fine 
Turno, sceso a tentare l'estrema prova con Enea, è da questo ucciso (1007-1548). 


none 


Turno, poscia che vede afllitti e domi 
Già due volte i Latini, e non pur scemi 
Di forze, ma di speme e dî baldanza, 
Da lui farsi rubelli, e che a lui solo 

5 Ognun rivolto in tanto affare attende 
Le pruove, le promesse e i vanti suoi, 
Furioso, implacabile, inquieto 


(Stiansi pure a vedere i tuoi Latini); 

O ch’ei vincendo fia padrone a voi, 

E marito a Lavinia. A cui Latino 

Col cor sedato in tal guisa rispose: 
Giovine valoroso, al tuo valore, 95 

A la ferocia tua, che tanto eccede 

Ne l’armi, io deferisco. E tu dovrai 

Arde, s’inanimisce e si rinfranca Appagarti di me, 8° io, d’ogui cosa 

Prima in sé stesso. Qual massila fera T'emendo, con ragione e con maturo 

10 Ch’allor d’insanguinar gli artigli eil ceffo Consiglio in tutti i casi inveglio e curo 40 
Disponsi, allor s'adira, allor si scaglia Che ’1 mio stato si salvi e la tua vi 

Vér chi la caccia, che da lui si sente A te, del vecchio Danno erede e figlio, 

Gravemente ferita; e già godendo Seggio e regno non manca, oltre al 

De la vendetta sanguinosa e fiera Di cui tu fatto hai da te stess 

15 Con le iube s'arruffa, e con le rampe Per forza d’armi. Oro, f: ICT à 
Frange l’infisso tèlo e graffia e rugge: Da Latino avrai sempre; er l 
Cosi la violenza era di ‘Turno È donne dvalto affar son 
Accesa, impetiiosa e furibonda: E per le terre d 

E cosi conturba | Ma soffri ch'i 

20 Al re davan i 
PiùnonfaT: 
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Ho rotto fede al genero; ho con lui | Sei de la mia vecchiezza: a te s'appoggia, 110 
i Presa non giusta e non sicura guerra. In te si fonda di Latino il regno, 
O) Da indi in tu stesso, tu, che primo | E la sua dignitade, e la sua casa, 
a) Soffri tante f nti affanni Che ruina minac ), in don ti chieggio 
duto in che rischi, in che tr Teucri a l’arme; 


gli | Astienti di venir 
| Ché, qualunque ne segua avverso caso, 115 
| ‘a me cade; ch'io teco di vita 
bscirò pria che mai suocera o serva 
To mi veggia d’Enea. Queste parole 
De la madre senti Lavinia virgo, 
Di rugiadose lacrime e d'un foco 120 
Di vergineo rossor le guance asperse; 
Qual fòra se di purpura macchiato 
Fosse un candido avorio, o che di rose 
Si spargessero i gigli. In lei mirando 
Il giovine, d’amor non men che d'ira 125 
Acceso, a la regina brevemente 
Cosi rispose: Ah, madre mia, ti prego, 
In cosi perigliosa e dura impresa 
so Italia tutta, Non mi far col tuo pianto e col tuo duolo 
(Voglia Dio che non sia) gir un che tanto | Sinistro annunzio. Ché 8'a Turno è dato 130 
Ama la parentela e 'l sangue mio? Che muoia, in suo poter più nonè posto 
Rimira de la guerra come vana Che di morire indugi. Indi a l’araldo 
Sia la fortuna. Abbi pietà del vecchio Rivolto: Va, gli disse, e da mia parte 
s5 Dauno tuo padre, che da te lontano Guest grata Ganiatevole iribazcia ta a 
In Àrdea se ne sta mesto e dolente. orta al frigio tiranno, che dimane, 
Turno a questo parlar nulla si mosse Tosto che fa la rubiconda Sora 
De la ferocîa sua; crebbe più tosto A l'oriente apparsa, i Teucrl'suoi 
1l suo furore; e lo rimedio stesso Contr'a Rutuli addur più non 3 ‘affanni, 
so Gli aggravò "l male. Ei, come pria poteo | Stiensi l'armi de’ Rutuli e de' Teueri 
Formar parola, in tal guisa rispose: Per mio conto in riposo. Ché tra noi 140 
“Nulla per conto mio di me ti caglia, Col nostro sangué a definir la guerra, 
Signor benigno : anzi, ti prego, in grado | E di Lavinia le bramate nozze 
Prendi ch'io per la lode e per l'onore In su quel campo a procurar ci avemo, 
T Detto cosi, vér la magion s’invia 
Tapi amento: AdgnE si fece Stan “ 145 
| ferita e sangue. suoi cavalli, e le fattezze e ’1 fremito 
I e droalsanto: Notando, se ne gode, e ne concepe 
nopra e lo trafagga Speme e vittoria; ché di razza usciti 
e di van'ombre Eran già d’Orizia, da cui Pilunno 
detto, si tacque. | Ebbe giumente e corridori in dono, 150 
‘audace impresa Che di candor la neve, e di prestanza 
‘entata Superavano il vento. Avean d'intorno 
I valletti e gli aurighi che, palpando, 


aduti; ché due volte rotti 


iggi conla morte. Ed anch'io, padre, 
mani: ed anco il ferro mio 


dalle ferite il sangue ». — 123. Un can- 
vorio: ricorda Omero : « Come quando 
o Caria donna Tinge d'ostro un È 
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a % "-——= dit 
(ber 
i prepara. a battaglia, e l'ira in cima sog 
| Si re le corna, indi l’arruota sab si art 
ara P 3 Me. MIT i 
A qualchetroneo ltroncoe 1rain pri- 185 PUatt) 103! 
La sua cor Ferendo, alto co’ piè sparge l'a ona, [ma Wo) ATTO 
E dentro vi : | E del futuro assalto i colpi impara. fall 
Con la persona. Imbra si lo scudo, | Da l’altro canto Enea, non men feroce i mol 
160 Pruovasi l’elmo; e la vermiglia cresta Ne l’armi di sua madre, al fiero Marte 


Squassando,ilbrandoimpugna,ilfidobran- | S 
Da lo stesso Vulcano al padre Dauno [do | C 
Temprato in Mongibello a tutte pruove. 
Alfine un'asta poderosa e grave, 

165 Ch'appo un'alta colonna era appoggiata 


nima e s’accinge, e del partito 190 
ra per compor la guerra offerto 
Si rallegra, l'accetta; e i suoi compagni” f 
E ’l suo figlio assicura, or di sé stesso 
La franchezza mostrando, or le venture 


Fig. 161, — Quadriga (da un vaso dipinto). 


In mezzo de la casa, in man si pianta, De’ fati rammentando e le promesse. 195 
Spoglio d’Àttoreaurunco. E poichél’ebbe | Indi con la risposta al re Latino 
Brandita e scossa: Asta, gridando disse, | Manda chi la disfida e 'l patto accetti, 
Ch’a le mie fazioni unqua non fosti E del patto i capitoli e le leggi 

170 Chiamataindarno, oraal maggior bisogno | Stabilisca e confermi. Era de’ monti 
Da te soccorso imploro. Il grande Attére | In sula cima a pena il sole apparso 
Armasti inprima,orsei di Turno inmano, | De l’altro giorno, allor ch'i suoi destrieriì 
Dammi che?l corpo atterri, e la corazza | Sorgon da l’onde, e con le nari in alto 
Dischiodi, e ’1l petto laceri @ trapassi Fiamme anelando, il mondo empion di lu- 

175 Di questo frigio effeminato eunuco; Quando nel campo i Rutali discesi [ce: 

- Dammi che’ profumato, inanellato, bi Teuceri insieme, sotto l'alte mura, 205 

ferro attorcigliato zazzerino Pabbriedr lo steccato, a cui nel mezzo 
i scompigli una volta, e ne la polve |Ifochi e l’are di gramigna asperse 

Lo travolga e nel sangue. In cotal guisa | Ero agli Dei d’ambe le parti eretti 

180 Dicendo, infuriava, ardea nel volto, Comunemente; e d'ambi i sacerdoti 
Scintillava negli orribilmente [to | Di bianco lino involti, e di verbena 210 
Fromnes: pra muggtialitor allor cheira- | Cinti le tempie, andàro altri con l’acqua, 
Sede A Ric con le cele intorno accese. 

'oscia ecco Ausonî h 

dor, rel corso un vento ». — 157. D’ oricalco: | A piene porte l'ordinato a e 


misto d'oro e di rame, — 160. La |T 
vermiglia cresta: jl cimiero ornato di rosse Ufcir da la città di picche armato; 


— 163. Temprato in Mongibello : nella 
i Mongibello Vulcano avea co- | l'arena, e il suo rivale Da lungi 
guerra aspra e mortale », — 
Marte: ITA È e 
enti il tauro ove l’ir- | gna asperse: ornate d'er 
con stimoli pungenti, Or-|tico costume, — 209, 
re e, co* fl Gli spirti | eretti altari 
| 1 E il corno | egualmente 
che inviti Con vani Di verbena Cinti le temp 
6oi piò | rar la guerra il sacerdote 


200 
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ur —_—__ 
Da l’altro de’ Troiani e de' ‘l'irreni 
Gir l'esercito tutto, in varie guise , 
D'abitied'armi; e uesti incontroaquelli, 
Nonaltramente ch'a battaglia instrutti, 

220 Fra mezzo a tante mila i condottieri 
Ciascun da la sua parte si vedea ; 
Gir d’oro e d'ostro alteramente adorni, 
E°lgran Memmo con questie Il forte Asila, 
È Messipo con quelli, de’ cavalli 


A tutte l’altre, che di Giove 
L’ ingrato letto han di salire os 
E come volentier del cielo a parte 
Meco t' ho posta. Ascolta i tuoi dolori, 


| Perché di me dolerti unqua non possa 
Finché di Lazio la fortuna e ’1 fato 250 
Mel’haàn concesso,io prontamente e Turno 
Ela tua terra ei tuoi sempre ho difeso. 


| Or veggio questo giovine a duello 


Fig. 162. — Veduta dell’ odierna città di Albano e del mons Albanus. 


225 Il domatore e di Nettuno il figlio. 


Poscia che, dato il segno, ebbeciascuno 


Chi di qua chi di là preso il suo loco, 

Piantàr le lance, dechinàr gli scudi. 

Le donne, ivecchi,i putti e 
230 Di veder desiosi, altri in su’ tetti, 

Altri in su rivellini e ’n su le torri 

Stayvan mirando. E non dal campo lunge 


Sedea Giuno, in un colle, Albano or detto, 
lornéd’Albailnomeavea,né'lpregio, 


i sacrifici. In questo monte assisa, 
de’ Laurenti e de’ Troiani 
genti, e di Latino il seggio. 
o a la sirocchi 


di Tu 
chi 


1 volgoinerme 


Con disegual destino esser chiamato: 
Veggio il di de la Parca e la nemica 
Forza, chegliè vicina. Io, questo accordo, 
Questa pugna veder cogli occhi miei 
Per me non posso. Tu, se cosa ardisci 
In pro del tuo germano, ora è mestiero 
Che tu l’adopri; e puoi farlo,e convienti, 
Fallo: e chi sa che ’l misero non cangi 
Ancor fortuna ? A pena avea ciò detto, 
Che Iuturna, gemendo e lagrimando, 


ti 


255 


246 
E d'amara puntura il cor trafitta. 
Beco: vengono al campo i regi intanto; 
Latino il primo, alto in un carro assiso, 
275 Che da quattro suoi nitidi corsieri, 
Di gran macchina in guisa, era tirato, 
}, di dodici raggi il fronte adorno, 
Del Sole, avo di lui, sembianza avea. 
Turno traean due candidi destrieri, 
280 Con due suoi dardi in man agili e forti. 
Enea, de la romana stirpe autore, 
Con l'armi sue celesti e con lo scudo, 
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Già vér me più benigna, e ben ti prego 

Che mi sii tale, e te, gran Marte, invoco, 
Ch'a l’armi imperi; e voi fonti, e voi fiumi, 

E voi tutti del mar, tutti del cielo 305 
Numi possenti; e vi prometto e giuro 

Che se ‘l’urno per sorte è vincitore 

Di questa pugna, il successor del vinto 

Gli cede :lva la città d'Evandro 

Si ritrarrà; che mai poscia ribelle 310 


Non gli sarà: che guerra o lite o sturbo 
Alcun altro più mai non gli farà. 


Fig. 163. — La fonte di Iuturna (lacus Iuturnae) nel Foro Romano, 


Che dianzi da le stelle era venuto, — 
Uscio da l’altro canto, e seco a pari 
285 Ascanio, il figlio suo, de la gran Roma 
La seconda speranza. A mano a mano 

Il sacerdote, in pura veste involto, 
li i altari il nuovo parto 
na agnella 


Ma se più tosto, come io prego, e come 
Spero che mi succeda, al nostro Marte 
La dovuta vittoria non si froda; 
To non vo” già che gl’Itali soggetti 
Siano a’ miei Teucri, né d’Italia io solo 
Tener l’impero; io vo” ch’ambi del pari 
RL popoli invitti iiggian tra loro 
‘overno e leggi eguali, e pace eterna, 
A me basta ch'io dia ricetto e culto 
A° miei numi, a’ miei Teucri, e sia Latino 
ro mio, del suo regno e de l’armi 
rettore e donno. Io poscia altrove 
1ura ergerommi, e de’ miei stessi 325. 
i ia felsoo. 
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Tan 
Le promesse e gli accordi. I numi tutti | N'empidr le quadree n 
Chiamo per testimoni: e tocco l’ara Di già disvantaggioso 
È tocco il foco, e questa pace approvo Questo duello a’ Rutuli sembrava 
Dal canto mio. Né mai, che che si sia | già vari bisbigli e vari moti 

240 Di questa pugna, né per forz aleuna, tra loro; e com’ più sanamente 
Né per tempo sarà ch'ella si rompa uva, più di forze impari 
Di voler mio; non se la terra in acqua Turno; ed egli stesso indizio 
Si dileguasse, non sel ciel cadesse Ne diè, che lento e tacito e sospeso 


Ne l’imo abisso: cosi come ancora Entrò nel campo. E come ancor di pelo 


ta, 
[o prg ce De 
lt A 


sit Fig. 164, — Un sacrifizio (bassorilievo antico). 


10! Avea le guance lievemente asperse, 
Orando anzi a l’altar. pallido il volto 370 
‘ostrossi, e chino il fronte, e grave il ei 
idezza rimirando [glio. 
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È di propria virtude era Onmerte | _Inquesta, ecco apparirnel'aria nn mo- 


Famoso infra la gente, E tal sembrando, | Per opra di Giuturna, onde turbati 


{stro 
Già degli animi accorta, iva Giutnrna LELE proposito distolt i. 

850 Rumor diversi e tai voci spargendo : “ir da v AItEREIO 0 (i SRI hi nori, USI Spi 
Ahi! che vergogna, che follia, che fallo, V idesi pr r lo lito e pe r lo cielo, h (, sl 
Rutuli, è *l nostro, che per tanti e tali Di rogio asperso, un di palustri augelli { ad ti. 
Sola un'alma s'arrischi ? Orsinm noi forse Impaurito © strepitoso stuolo. i 
Di numero a' nemici inferiori, À Dietro un'aquila avea, ch'a mano a mano riu 

$$ O d’ardire o di forze? Beco qui tutti —|Gitntolo de lo s gno in su la riva, 45 viel 
Accolti i ‘T'eucri e gli Arcadi egli Etrusci, | Un cigno ne ghermi, ch'era di tutti ir 
Che sono anco per fato a Turno infensi. | Il maggiore e "1 più bello, A cotal vista i 
A due di no contra un di loro a mischia Gli occhi e gli amimialzàrl'itale squadre; Hi 
Che si venisse, di soverchio ancora L gli augei, che pur dianzi erano in fuga 

(Mirabile a vedere }), in un momento 420 


Stridendo si rivolsero, e ristretti 
In densa nube, ond’era il ciel velato, 
La nimica assaliro. E si d’intorno 
La cinser, l’aggiràr, l’attraversàro, 
Ch°a cielo aperto, u’ dianzi erano în fuga, 45 
Le fèr gabbia, ritegno e forza, al fine 
Che, gravata dal peso e stretta e vinta, 
De la lena mancasse e de la preda. 
Il cigno dibattendosi, da l’ugne 
Sovra l’onde gli cadde ; ed ella scarca, 430 
Da la turba fuggendo, al cielo alzossi. 
1 Rutuli, a tal vista, con le grida 
Salutàr pria l'augurio s indi a Ja pugna 
Si prepardro. E fu Tolunnio il primo, [re 
CWaugure, incontro al patto, anzile schie- 435 
Si spinsearmato, e disse: Orquesto è, ue- 


sto 
Ch'io desiava; e questo è quel ch'io cerco 
Ho ne? miei voti. Accetto e riconosco 
11 favor degli Dei. Me, me seguite, 
Rutuli miei. Con me l’armi prendete 
| Contro al malvagio che, di strana parte 
Venuto con la guerra a spaventarci, 
| Ha voi per vili augelli, e i vostri lidi 
Cosi scorre e depreda. Ma ritolto 
Questo cigno gli fia; di nuovo al mare 445 
fuga se n’andrà. Voi combattendo 
sa de la pria fugace torma, 
vi insieme, e riponete 
he v'è rapito, in salvo. 
8] destriero, e trasse 450 
ridendo e dritto. 
dardo 


440 


Ò 

i i — x 
Tarbàrsi i petti, ed inffammrsi i cuori. 
J'asta volando giunse ove a rincontro 
Nove fratelli eran per sorte accolti, 
Che tutti d'una sola etrusca moglie 
480 Da l’arcadio Gilippo oran creati, 
Un di lor ne colpi, là "ve per mezzo 
1) cinto s'attraversa, e con la fibbia 


strando altamente, lo trafisse, 

185 sioni in su l'arena lo distese, 4 } 
Questi, il più ragguardevole ne l’armi 
Pra degli altri, e ’l più bello e 1 più forte. 

È gli altri, come tutti eran feroci, 

Dal dolore infiammati incontinente, 

470 Chi la spada impugnò, chi prese il dardo; 
E contra il feritor tutti in un tempo, 
Come ciechi, avventàrsi, Incontro a loro 
Sì mosser de’ Laurenti e de’ Latini 
Le genti a schiere, e d'altro lato a schiere 

1 Spinseroi Teucri e gli Arcadi egli Etrusci. 
Cosi d'arme e di sangue uguale ardore 
Surse d'ambe le parti ; e l’are e "1 foco 
Ch’eran di mezzo e l’ostie e le paténe 
N'andàr sossopra ; e tal di ferri e d’aste 

4 Denso levossi e procelloso un nembo, 
Che ’l sol se n’oscurò, sangue ne piovve. 
Grida e fugge Latino, e i numi offesi 
Se ne riporta, e detestando abborre 
Il violato accordo. Armasi intanto 

435 Il campo tutto; e chi frena i destrieri, 
Chi'learro appresta; egiàconl’aste basse. 
E con le spade ad investir si vanno. 

. __Messapo, desioso che l'accordo 
Si disturbasse, incontro al tosco Auleste 

490 Che, come re, di regal fregi adorno 
È d’ostro, al sacrificio era assistente, 

cavallo e spaventollo in guisa 
si ritragge infra gli altari 
tergo, urtando, sî travolse. 

la lancia incontinente. 
e si com'era in atto 


S'afferra al fianco. Ivi, tra costa e costa | 
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| Col gino 
| Gli passò 


Tremar la Tracia tuti 


Del bellicoso Iddio seguaci 


anco. Pod 
Pastor, che fra le 
S'affilò dietro: « 
Gli soprastave 


sAllor ch'Also rivolto, 
Avosa bipenne ond’era armato 
antò ne la fronte, e ’nsino al mento 
Il teschio gli sparti, l’armi gli sparse 
Tutte di sangue, ond'ei cadde, e le Inci 
Chiuse al gran buio ed al perpetuo sonno, 
Enea, senz'elmo in testa, infra le genti 
La disarmata destra alto levando, 
E discorrendo, e richiamando i suoi: 
Dove, dove ne gite ? che tumulto, 
Dicea, che furia, che discordia è questa 
Cosi repente ? Oh rattenete l’ire 
Oh non rompete! Il patto è stabilito ; 
L'accordo è fatto. Solo a me concesso 
È ch'io combatta. A me sol nelasciate 
La cura e ’l carco. Io, non temete, io solo 
Il patto vi ratifico e vi fermo 
Con questa sola destra; e Turno a morte 
Di già mi si promette, e mi si deve 
Da questi sagrifici. In questa guisa 
Gridava il teuero duce; ed ecco intanto 
Venir d’alto stridendo una saetta; 
Non si sa da qual mano, o da qual arco 
Si dipartisse. O caso, o dio che fosse 
Che tanta lode a’ Rutuli prestasse, 
L’onor se ne celò, né mai s’intese 
Chi del ferito Enea vanto si desse. 
‘Turno, poiché dal campo Enea futratto, 
E turbar vide i suoi, di nuova speme 
S'accese, e gridò l’armi, e sopra al carro 545 
D'un salto si slanciò, spinse i cavalli 
Infra’ nemici, e molti a morte diénne. 
Molti ne sgominò, molti n’infranse, 
E con l’aste, fuggendo, ne percosse. 
Qual è de l’Ebro in su la fredda riva 
Il sanguinoso Marte, allor ch’'entrando 
Ne la battaglia, o con lo scudo intuona, 
O fulmina con l'asta, e i suoi cavalli 
Dala furia e da lui cacciati e spinti. 
Ne van co’ venti a gara, urtando î vivi, 555 
È calpestando i morti : e fan col suono 
De' piè, fino agli estremi suoi confini 
tastiere, 
Insi el 
i eterni; 


520 


525 


530 


535 


540 


‘spavento, il timor, l' 


250 


In cosi fiera e spaventosa vista 
Se ne gia Turno, la campagna aprendo, 
Uccidendo, insultando e di nemici 
Miserabil ruina e strage e strazio 
565 Or con l'armi facendo, or co’ destrieri 
Che, sudanti, fumanti e polverosi, 
Spargean di sangue e di sanguigna arena 
Conlezampe econl’ugne un nembo intor- 
Stènelo, ne l'entrar, Tàmiro e Polo [no, 
570 Condusse a morte; i due primi da presso, 
L'ultimo da lontano. E da lunge anco 
Glauco percosse e Lado; i due famosi 
Figli d’Imbràso, ne la Licia nati, 
Da lui stesso nutriti, e parimente 
575 A cavalcare e guerreggiare instrutti. 
Dal'altra parte Eumède, ilchiaro germe 
De l'antico Dolbne. Il nome avea 
Costui de l’avo e l’ardimento e i fatti 
Seguia del padre, che de’ Greci il campo 
580 Spiare osando, osò d’Achille ancora 
In premio de l’ardir chiedere il carro. 
Ma d'altro che di carro premiollo 
Il figlio di Tidèo; né però degno 
D'un tanto guiderdone unqua si tenne. 
585 Turno, poscia che "l vide (che da lunge 
Loscòrse)conundardo ilgiunse inprima: 
Indi a terra gittossi: e qual trovollo 
Di già caduto e moribondo, il piede 
Sopr' al collo gl'impresse, e ne la strozza 


590 Lo suo stesso pugnal cacciògli, e disse: 


| Troiano, ecco l'Italia, ecco i suoi campi, 


577. De l’antico Dolone: 

i guito qui indubbiamente tra- 
diverse ell’ IZiade, ove 
li ardo. Offer- 
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Che tanto desiasti: or gli misura 


Costi giacendo. E questo si guadagna n N 
Chicontraa Turnoardisce; e’n questa gni- 09 
Si fondan le città. Dietro a costui Î ù 


sa5g5 
Bute, e di mano in man Darète e Cor! pi A 
E Sibari, e Tersiloco e Timéte 
Lanciando, uccise. Ma Timéte in terra 
Peri, che per sinistro o per difetto 
D'un suo restio cavallo era caduto. 
QualsopraalgrandeEgèo sonando scor- 
Il tracio Bora, che le nubi e i flutti |re 
Sisgombra avanti; equestiailidi,e quelle 
A l'orizzonte in fuga se ne vanno: 
Tal per lo campo, ovunque si rivolge, 
Pa Turno sgominar l’armi e le schiere: 
È tal seco ne va furia e spavento, 
Che financo al cimier morte minaccia. 
Fegèo, tanta fierezza e tanto orgoglio 
Non sofferendo, al concitato carro 
Parossi avanti, e lievemente un salto 
Spiccando, con la destra al fren s’appese 
Del sinistro corsiero. E si com’era 
Da la fuga rapito e da la forza 
Di tutti insieme, insiememente a tutti 
(Dal sentier divertendoli e dal corso) 
Faceastorpioedisturbo. Edecco al fianco 
Che da la destra parte era scoperto, 
Cotal sentissi de la lancia un colpo 
Che la corazza, ancor che doppia e forte, 620 
Stracciògli, e ’n fino al vivo lo trafisse, 
Ma di lieve puntura. Ond’ei rivolto, 
E’mbracciatolosendoestretto il brando, 
Contra gli s’affilava, e per soccorso 
Gridava intanto. Ma le ruote e l'asse 
Che erano in moto, urtandolo, a rovescio 
Gittàrlo e Turno immantinente addosso 
Sagliendogli, infra l’elmo e la gorgiera 
Il collo gli ricise, e dal suo busto 
"Tronco il capo lasciògli in su l'arena. 
Mentre cosi vincendo e d’ogni parte 
Con tanta strage il campo trascorrendo 
Se ne va Turno, Enea dal fido Acate, 
immo e dal suo figlio accompagnato 
da etta era ferito), 635 
asta appoggiato, a lento passo 
iamenti sì ritragge. 
a sé stesso. 
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610 


615 


625 


630. 


; e lieremeni 
la destra 
lslero, Egj 
i e da la tira 

1 Insiememente sis 
rertendoli e let 
disturbo, E |petval 
A parte era scopa 
e la lancia un ud 


ancor che doppia 


| fino al vivo lot 
tura. Ond'eiri 
Sondobstià 
ava, e per sot 
. Ma le ruote e las 
to, urtando i 
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Comanda che la piaga gli s’allarghi E seguendo la mar 
Con altro ferro, e d'ogni intorno s'apra, | Come da sé n’uscio, Spedito forte, 
Si che tosto dal corpo gli si s 


7a, E nel pristino suo vigor ridott ), 


E tosto alla battaglia se ne torni. Enea dritto levossi. Iîipi il primo 
$15 Comparso intanto era a la cura liipi, A che, disse, badate? e perché l’arme 700 
* D'Iîiso il figlio, sovr'ogn’altro amato Tosto non gli adducete? Indi a lui vélto, 


Da Febo. È Febo stesso, allor ch'acceso 
Fr ’amor suo, la cetra e l’a 
| 'l vaticinio, e qual de l’arti sue 
650 Più l'aggradasse, a sua scelta gli offerse. 
Eì, che del vecchio infermo e già caduco | 
Suo padre la salute e gli anni amave 
Saper de l’erbe la possanza e l’uso 
Di medicare elesse, e senza lingua 
655 È senza lode e del futuro ignaro 
Mostrarsi in pria, che non ritorre a morte 
Chi li diè vita. A la sua lancia Enea | 
Stava appoggiato, e fieramente acceso | 
Fremendo, aveadi giovani ungran cerchio 
560 Col figlio intorno, al cui tenero pianto 
Punto non si movea. Sbracciato intanto 
E con la veste e la cintura avvolta, 
Qual de’ medici è l’uso, il vecchio Iipi 
Gli era d’ intorno; e con diverse pruove 
605 Di man, di ferri, di liquori e d’erbe 
Invan s’affaticava, invano ogn’opra, 
Ogn'’arte, ogni rimedio, e i prieghi e i voti 
Al suo maestro Apollo eran tentati. 
De la battaglia rinforzava intanto 
670 Lo scompiglio e l’orrore; e già ’] periglio 
S'avvicinava; già di polve il cielo, 
Di cavalieri il campo era coverto ; 
Ché fin dentro a’ ripari e fra le tende 
Ne cadevano i dardi; e già da presso 
675 S'udian de' combattenti e de’ caduti 
Tlamenti e le grida. Il caso indegno 
D'Enea suo figlio, e ’l suo stesso dolore 
In sé Ciprigna e nel suo cor sentendo, 
Ratto v'accorse, e fin di Creta addusse 
680 Di dittamo un cespuglio, che recente 
Di sua man còlto, era di verde il gambo, 
Di tenero le foglie, e d’ostro i fiori 
Tutto consperso e rugiadoso ancora. 
Quest'erba per natura ai capri è nota 
da lor cerca, allor chel tergo o’] fianco 
Ne van di dardo o di saetta infissi. 
Con questa Citerèa per entro un nembo Fig. 168. — Esculapio, dio della medicina. 
‘e venne ascosa, e col salubre sugo (Galleria degli Ufizi - Firenze). 
D'ambrosia e d’odorata panacéa 
590 Mischiol‘a, e poscia ì tiepidi liquori, pra 
Ch'eran già presti in tal guisa ne sparse, | Contra a’ nemici in tal guisa infiammollo: 
‘he nun se n’avvide. E n’ebbe a pena | Enea, non è, non è per possa umana, 
piaga infusa, che l'angoscia e ’l duolo | O per umano avviso, o per mia cura 
Cessò repente: il sangue d'ogni parte Questo avvenuto. Undio,certoungran dio 705 


20 


995 De la ferita in fondo si raccolse, A gran cose ti serba. In questo mezzo — 


L der , Ei, già di pugna desioso, entrambi 


n b; tni 


252 


S'avea glì stinchi di dorata p 

Il dorso di lorica, e la nistr 
310 Di sendo armata. E già 

D'indugio impaziente, | 


Fig. 169. — Enea forito. 
| Pittura Pompeiana (Musco Nazionale - Napoli). 


Viderla, e ne teméro e ne tremàro 
Gli Ausonii tutti. Udinne il snon da lunge 
Tuturna in prima, e per timore indietro 
Se ne ritrasse. Enea volando, al campo 
Spinse lo stuol, che polveroso e seuro 
| se n’andò, qual d'alto ma 
Squarciato nembo, quando, ohimé! e 
nto, e che ruina apport; 
coloni! e quanta str 
Agli alberi, a le biade, a la vendemmia 
Se ne prepara! e qual se n’ode intanto 
Sonar proe nto a riva! 
Cotal contra a’ nemici il teuero duce 
Co’ suoi, come in un gruppoinsieme uniti, 
Entrò ne la battaglia. AI primo incontro 750 
Osiri, Archezio, Ufente ed Epulone 
Ne gîr per terra. Acate e Memmo e Gia 
| ETimbrèogliaffrontàro: eciascun d'essi 
Atterrò "1 suo, Cadde Tolunnio appresso, 
L’augure, che primiero il dardo trasse 755 
Nel turbar de l'accordo. Al suo cadere 
Tutto in untempo empiessi ilcieldi grida, 
La campagna di polve; e vélti in fuga 
Se ne giro i Latini. Enea, sdegnando 
E di seguire e d'incontrar qual fosse 


[gno 
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760 


r, che o 


e di ferirlo 


quanto pi 
la similitudini 
tto punto Mett 
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6) ! — _ —— inni Den 
Ù la" NI Sol di Turno cercando iva per entro E i pensier son diversi? Ecco M I 00 
MAU Quella densa caligine, e 1 suo nome Che per lo campo discorrendo intanto 
765 Solamente gridando, a la battaglia | D’improvviso l’incontra. i com’era 
Lo disfidava, Impaurita e mesta | D'una coppia di dardi a la leggiera 
Di ciò luturna, la virago ardita Ne la sinistra armato, un ne gli trasse 
osto di Turno al carro appropinquossi, | Dritto si che feri e non ch’Enea 805 
P giù Metisco il suo fedele auriga | Gli fece schermo, e rannicchiato e stretto 
mo Subito trabocconne. Ed ella in vece Chinossi alquanto. E pur ne l’elmoil colse 
En sembianza di lui, lui stesso al corpo, | E ’] cimier ne divelse. Irato st CH 
A l’armi, a la favella, ad ogni moto | poiché da’ nemici attorneggiato 
Rassomigliando, in seggio vi si pose, Si vide, e che i cavalli eran di Turno 810 
È ne prese le redini, e lo resse. Di già spariti, a Giove, ai sacri altari 
sO POltiata | 
A, Sdegiati | 


+ Pig. 171. — Assedio di una città 
(bassorilievo dell’Heroon di Gjòl-Baschi, — Museo imperiale di Vienna), 


5 Qual ne va negra rondine aliando Del violato accordo e de l’insidie 
Per le case de’ ricchi, allor che piume Molto si protestò: poscia tra loro 
E fuscelletti al cominciato nido Gittossi impetuoso, e strazio e strage 
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Le tante occisioni e si diverse, | Ch’eran fratelli de la Licia usciti A 
20 Che di duci e di schiere e di falangi | E de’ campi d’Apollo; a cui per quarto 

Fecer quel giorno, Enea da l’una parte, | Menète aggiunse. Ah come.il fato indarno 

Turno da l’altra? Ah, Giove! si crudele, | Si fugge! Infin d’Arcadia fu costui 

Si sanguinosa guerra infra due genti, 1 Qui condotto a morire. E ’n su la riva 

Che saran poscia eternamente in pace? | Era nato di Lerna, ove pescando, 850 
825 Enea Sucrone, un de’ più forti Ausonî, | Da l’armi, da le corti e da palagi 

Occise in prima, e primamente i Teue-ì | Si tenea lunge; e solo il suo tugurio 


Fig. 173. — Patispiciwm, o ispezione delle viscere d’una vittima, 
compiuta dagli haruspices. 


g70 Del nome e de l'origine vantando 
Se ne gia degli antichi avi e bisayi 
Latini regi) fu d'un balzo a terra 
Da la furia d'Enea spinto e travolto; 
Si che di Jui, del carro e de le ruote 
875 Patto un viluppo, i suoi stessi cavalli, 
J) signore obliando, inerudelirsi, 
E sotto al giogo e sotto ai calci accolto 
L’infranser, lo pigiàr, lo strascinàro 
E l’ancisero alfine. Ilo, che fiero 
880 E minaccioso avanti gli si fece, 
Segui Turno a ferir di dardo, in guisa 
Che de l’elmetto la dorata piastra 
E le tempie e ’1 cerèbro gli tratisse. 
Né tu, Cretèo, di man di Turno uscisti, 
885 Perché de’ più robusti e de’ più forti 
Fosti de’ Greci. Né di man d’Enea 
Scampàr Cupento i suoi numi invocati 
Ché nel petto ferillo, e non gli valse 
Lo seudo che di bronzo era coverto. 
890 E tu, che contra a tante argive schiere 
E contra al domator di Troia, Achille, 
Eòlo, non cadesti, in questi campi 
Fosti, qual gran colosso, a terra steso. 
Ma che? Quest’era il fin de’ giorni tu 
89 Qui cader t'era dato. Appo Lirnesso 
Altamente nascesti: appo Laurento 
Umil sepolcro avesti. Eran già tutti 
Quinci i Latini e quindi i Teucri a fronte, 
È tra lor mescolati Asila e Memmo, 
900 E Seresto e Messàpo, e le falangi 
Degli Arcadi e de’ Toschi, ognun per sé, 
E tutti insieme con estrema possa, 
Con estremo valor senza riposo 
Facean mortale e sanguinosa mischia. 
905. Qui nel pensiero al travagliato figlio - 
Pose Ciprigna di voltar le schiere 
Subitamente a le nimiche mura, 
‘E con quel nuovo, inopinato avviso 
Ai d ‘e, e l’oste insieme 
i in forse. 
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Alcun sia che men pronto vi si mostri, 


Oggi, o che re Latino al nostro impero 
Converrà ch’'obbedisca e freno accetti; 
O che questa città, seme e cagione 


Di questa guerra, e questo regno tutto 
|A foco, a ro eda ruina andranne, 

| E chedeggioaspettar? Chenon più Turno 
Fugga, si come fa, la pugna mia? 

E che vinto una volta, si contenti 

Di combattere un’altra? Il capo el fine, 935 
Cittadin miei, di questa guerra è questo, 
Via, col foco a le mura e con le fiamme 

Ne vendichiam del violato accordo. 

Avea ciò detto, quando ognuno a gara 

E tutti insieme inanimati e stretti 

Di conio in guisa, qual intera massa, 
Appressàr la città: vi furon preste 

Le scale e *l foco. Altri assalîr le porte, 
E questi e quelli occisero e cacciàro, 
Come pria s’abbattéro. Altri lanciando, 945 
Oppugnàr la muraglia: onde levossi 

Di terra unjnembo che fece ombra al sole. 
Enea sotto a le mura, attorneggiato 
Da’ primi suoi, la destra alto e la voce 
Levando, or con Latino or con gli Dei 
Si protestava, che due volte a l’armi 
Era forzato e che due volte il patto 
Gli si turbava. I cittadini intanto 
Facean tumulto. E chi volea che dentro 
Si chiamassero i Teucri e che le porte 
Fossero aperte, il re fin su le mura 

A ciò traendo; e chi l’armi gridando, 
S'apprestava a difesa. Era a vederli 
Qual è di pecchie entro una cava rupe 
Accolto sciame allor, che dal pastore 
D'amaro fumo è la caverna offesa; 
Che trepide, confuse e d'ira accese, 
Per l’incerate fabriche travolte, 
Discorrendo e ronzando se ne vanno: 
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975 Onde aita o speranza le venis se, 
Si credé la meschina che già l’oste 
Fosse sconfitto, e, ’l genero caduto, 
Ogni cosa in ruina. È presa e vinta 
Da subito dolore, alto gridando: 


9S0 Ah! ch'io la colpa, disse, io la cagione, 


Io l'origine son di tanto male. : 

E dopo molto affliggersi e dolersi, 
Già furîosa e di morir disposta, 

Il petto aprirsi, e la purpurea vesta 
985 Si squarciò, si percosse, e dell’infame 


Udito il caso, la diletta figlia 

1 biondi erini e le rosate guance 
Prima si lacerò; poscia la turba 

990 V'accorse de le donne, e di tumulto, 
Di pianti, di stridori e d’ululati 

La reggia tutta e la cittade empiessi, 

Ognun si sgomentò. Latino afflitto 
De la morte d'Amata e del periglio 

995 Del regno tutto, laniossi il manto, 
Bruttossi il bianco e venerabil crine 
D’immonda polve: amaramente pians 
Che per suocero dianzi e per amico 
Non si confederò col frigio duce. 

1000 


Turno, che in questo mezzo combatten- Portava una saetta, 


imaso era dal campo in su l'estremo [ 
Incontro a pochi, e quelli an 
Già scemo di vigore, e trasportato 
Da' suoi cavalli, che ritrosi e stanchi 
1005 Ognor più se n’andavano lontani, 
Tu 86 confuso e dubbio se ne stava. 
CECO ecco di Laurento ode le grida 


Gli avea da quella parte il vento add 
COMITATI e, el morm lente I 
De la città ta 


Nodo il collo s’avvinse, e strangolossi. 


ico dispersi, Poscia che’ vide: Inte, disse, è riposta 1060 


n un terror che, non compreso ancora, | Volan 


amando, 
mi resta 


fia che Drance 1045 | ped 
E fia che Turno ) 
a terra il vegga? 
? Inferni dii, 
hé i superni 
A Voi di questa colpa 
intemerato e santo, 

0 miei grand’avi indegno, 
Ciò disse a pena; ed ecco a tutta briglia 
Venir per mezzo a le nemiche schiere 
Un cavalier che Sage era nomato. 
Di spuma e di sudore il suo cavallo 

E di sangue era sparso. In volto infissa 


e con gran furia 
do | Turno chiamando e ricercando andava. 


1050 


e 1055 


Ogni speranza: abbi pietà de’ tuoi, 
Enea va come un folgore atterrando 
Tutto ciò che davanti gli si para; 
E le mura e Jetorri e "I regno tutto 
ilinar minaccia; e giù le faci 
te gli occhi rivolti 
i D) 


era sostegno 
arte, di sua propria mano, 
er odio de la vita, 
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Così com'era ancor turbato e fero, 
Di sopra al carro a la città rivolse 


L'ard tevista. Ed eccoinsulemi gia, Gioioso alter incappell 
Vedeche una gran fiamma al cielo ondeg- 1 tutuli, i Latini, i Teneri, e tutt 

1095 Gli assiti, i ponti ele bertesche ardendo O ch'a la guardia o ch'a l'offesa in prima 
D'una torre, ch'a guardia era da lui Fosser de la muraglia, ognuno a gara 
De la muraglia in 8u le ruote eretta, L’armi deposte, a rimirar si diéro 1145 
P disse: Già, sorella, già son vinto | Latino esso re stesso spettatore 


Dal mio destino. A che più m'attraversi?| Ne fu con me lia, ch’anzi a lui 
1100 Via, dove la fortuna e Dio ne chiama! | Altri due re si ndi, e di due parti 
Fermo son di venir col T'euero a l'armi, | Del mondo si diverse e si remo f 
E sofirir de la pugna e de la morte Fosser de l’armi al paragon venuti. 1150 
Ogni acerbezza, anzi che tu mi vegga Eglino, poiché largo e scombro il campo 
De la gloria de’ miei, sorella, indegno. ! Ebber davanti, non si fàìr da lunge 
1105 Or al fato mi lascia: e sostien ch'io Veduti a pena, che correndo entrambi 
Disfoghì infuriando il mio furore. +» Mosser l’uncontra l’altro. Idardi in prima 
Così dicendo, fuor del carro a terra S'avventàr di lontano, indi s'urtàro: 1155 
Gittossi incontinente, e la sirocchia El tonar degli scudi e "I suon degli elmi 
Lasciando afilitta, via per mezzo a l’armi| Fe' la terra trem re, e Paura ai colpi 
0 È per mezzo a' nemici a correr diéssi. Fischiò de’ brandi, La fortuna insieme 
Qual di cima d’un monte in precipizio | Si mischiò col valore. In cotal guisa 
Rotolando si volge un sasso alpestro, Sopra al gran Sila o del ‘Paburno in cima, 1160 
Che dal vento o dagli anni o dala pioggia) D'amore accesi, con le fronti avverse 
Divelto, per le piagge, a scosse, a balzi | Van due tori animosi a ricontrarsi; 
1115 Vada senza ritegno, e de le selve Ché pavidi in disparte se ne stanno 
È degli armenti e de’ pastori insieme 1 lor maestri, s'ammutisce e guarda 
Meni guasto, ruina e strage avanti: La torma tutta, e le giovenche intanto 
Tal per l’opposte e sbaragliate schiere - | Stan dubbie, a cui di lor marito e donno 
Se ne gia Turno. E giunto ove,in cospetto: Sia de l'armento a divenir concesso: 
1120 De la città, di molto sangue il campo Ed essì urtando, con le corna intanto 
Era SiSEnazsO) e pien di dardi il cielo; | Si dan ferite, che le spalle e i fianchi 
Alzò la mano, e con gran voce disse: Ne grondan sangue, e ne rimugghia il bo- 1170 
State, Rutuli, a dietro; e voi, Latini, | Tal del troiano e de l’ausonio duce [sco. 
tevi da l'armi. Ogni fortuna, Era la pugna e tal de le percosse 
sia di questa pugna, è mia, |} degli scudi il suono. A questo assalto 
1a, a me si dee la pena Il gran Giove nel ciel librate e pari 
‘o accordo: a me per tutti Tenne le sue bilance, e d’ambi il fato 1175 
bitamente si conviene. Contrappesando, attese a qual di loro 
\ezzo ognun si tolse, | Desse la sua fatica e ’1 suo valore 
r i mome De la vittoria o de la morte il crollo. 
Qui Turno a tempo, che sicuro e destro 
| Glì parve, alto levossi, e con la spada 
Di tutta forza a l'avversario trasse, — 
E ne l’elmo il feri. Gridaro i T'eueri, 
Trepidiro i Latini, e sgomentàrsi 
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Tutte d'ambe gli eséreiti le schiere. | _AllorJe grida alzàrsi, a cui le rupi 
1185 Ma la perfida spada în mezzo al colpo | De monti e i laghi intorno rispondendo, 
ruppe, e ‘n sul fervore abbandonollo, L'aria e ’l ciel tutto di tumulto empiéro, 
Si che la fuga in sua vece gli valse: Mentre così fuggia Turno gridando 

Ch'a fuggir diessi, tosto che la destra IO) rampognando i suoi, del proprio nome 
Disarmata si vide, e che da l’else Ci: scun chiamava, el suobrandochiedea, 
1190 L'arme conobbe che la sua non era, Enea da l’altra parte, minacciando I 
Ì fama che, da l'impeto accecato, A tutti unitamente eda qualunque 
Allor che prima a la battaglia uscendo |Di sovvenirlo e d’appressarlo osa 
Giunse Turno i cavalli e ’l carro ascese, | Che faria delle genti occisione 


1235 


Per la confusîone e per la fretta Senza pietà, cla sacco, a ferro, a foco 
1195 Lasciato il patrio brando, a quel di pigli | Metteria la cittade e ’] regno tutto, 
Diè per disavventura, che davanti Si com’era ferito, il seguitava. 


Gli s'abbatté del suo Metisco in prima. Cinque volte girando il campo tutto, 1265 
È questo, fin che dissipati e rotti E rigirando, cinque e molte e molte 
Nvandiiro i Tencri, assai fedele e saldo | Di qua di là correndo, imperverstiro; 
1200 Lungamente gli resse. Ma venuto Ché non per gioco, non per lieve acquisto 
Con l’armi di Vulcano a paragone D'onor, ma per l’imperio, per lo sangue, 
{Come quel che di mano era costrutto Perla vita di Turno era il contrasto. ‘1250 
Di mortal fabbro) mal temprato e frale, | Per sorte, in questo loco anticamente 
Qual di ghiaccio, si franse e ne la sabbia | Era a Fauno sacrato un oleastro 
1205 Ne rifulsero i pezzi. E cosi Turno, D'amare foglie, venerabil legno 
Fuggendoorquinei or quindi perlo campo, | A” naviganti che, dal mare usciti 
Qual forsennato, indarno s'aggirava, A salvamento, al tronco, ai rami suoi 1255 
D'ognì parte rinchiuso; ché da l'una Lasciavano i lor voti e Je lor vesti 
Lo serravano i Frigi e la palude, | A questo dio de’ Laiirenti appese: 
1210 E "1 fosso e la muraglia era da l’altra. Non ebbero i "’roiani a questo sacro, 
È non men ch'ei fuggisse, il tenero duce | Pit ch’agli altri profani firbori o sterpi, 
_ (Come che da la piaga ancor tardato Alcun riguardo; onde con gli altri tutti 1260 
Fosse de la saetta, e le ginocchia Lo distirpàr, perché netto e spedito 
Si sentisse ancor fiacche) il seguitava. | Restasse il campo al marziale incontro. 
1215 L'ardente voglia, e la speranza eguale De l'oleastro in loco era caduta 
Ala tema di lui, si lo spin ; ‘asta d’Enea: qui l’impeto la trasse; 
già gli D lferià. fora tra le sue barbe infissa. 1265 
s) î t] la 
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Un'altra volta ne lo stesso auriga 
Mutata gli si mostra, e la sua spada 
)ag5 Al fratello appresenta, E d'altra parte 
Venere, disdegnando che la ninfa 
Cotanto osasse, incontanente anch'ella 
Accorse al figlio, e l'asta gli divelse. 
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Ch’al suo misero frate in si grand uopo 
Non manchi di soccorso, e ch’ogni cosa 1395 
Tenti per la salute e per lo scampo 
De la sua vita, E non però le dissi 
Giammai che l’arco e le saette oprasso 
Incontr'Enea. Tel giuro per la fonte 
Di Stige, quel ch’a noi celesti numi 1310 


Cosi d'arme, di speme, d’ardimento 
1290 Ambidue rinforzati, e l'un del brando, 
L'altro de l’asta altero, un’altra volta 
A vittoria anelando s’azzuffiiro. 
Stava Giuno a mirar questa battaglia 
Sovr'un nembo dorato, allor che Giove 
1295 Cosi le disse: E che faremo alfine, 
Donna? I che far ci resta? Io so che sai, 
E tu l’affermi, che da’ fati Enea 
Si deve al cielo, e che tra noi s’aspetta. 
Ch'agogni più? Che macchini,e chesperi? 
1300 A che tra queste nubi or ti ravvolgi? 
Convenevol ti sembra e degna cosa 
- Che mortal ferro a violar presuma 
Un che fia divo? E ti par degno e giusto 
Ch'a Turno in man la spada si riponga, 
1305 Quando egli stesso la si tolse e ruppe? 
È l'avria senza te Iuturna osato, 


Non che potuto, ah! crescer forzaa’ vinti?| 


Tògliti gii da questa impresa omai, 
Tògliti; e me, che te ne prego, ascolta: 
1310 Né soffrir che "1 dolor, ch’entro ti rode, 
Cangiando il dolce tuo sereno aspetto, 
Si ti conturbi, e si spesso cagione 
Mi sia d’amaritudine e di noia. 
Quest’è l’ultima fine. Assai per mare, 
1315 Assai per terra hai tu fin qui potuto 
A vessare i Troiani, a muover guerra 
i nefanda, a scompigliar la casa 
re Latino, e ’ntorbidar le nozze, 
‘atto. Or più tentar non lece: 
to. E qui Giove si tacque. 
olto, ed umilmente a lui 
jose: Io, perché noto 
( resti gran volere, 
ibbandonata 
terra 


Solo è nume implacabile e tremendo. 

Ora per obbedirti e perché stanca 

Di questa guerra e fastidita io sono, 

Cedo e più non contendo. E sol di questo 
Desio che mi compiaccia (e questo al fato 1345 
Non è soggetto), che per mio contento, 
Per onor de’ Latini, per grandezza 

E maestà de’ tuoi, quando la pace, 
L'accordo e ’l maritaggio fia conchiuso 
(Che sia felicemente), il nome antico 
Di Lazio e de le sue native genti 
L'abito e la favella non si mute: 

Né mai Teucri si chiamino o Troiani; 
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Fig. 174. — Tempio di Giove Capitolino, 
raffigurato su di una moneta romana, 


Sempre Lazio sia Lazio,e sempre Albani 
Sian d'Alba i regi, e la romana stirpe 
D’italica virtù possente e chiara. 
Poiché Troia peri, lascia che pèra 

Anco il suo nome. A ciò Giove sorrise, 

E cosi le rispose: Ab! sei pur nata 
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‘Ancor tu di Saturno, e mia sorella, 


È consenti che l’ira e l’acerbezza 
inca? Or, come follemente 
i, il e ne disgomb 
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Di ciò Giuno appagossi, e lieta e mite, 
Già verso i Tencti, al ciel fece ritorno. 
Giove poscia Inturna de l'alta 

1880 Distòr pensò di suo fratello, e ?1 fece 
In questa gu Due le pòsti sono, — 

Che son Dire chiamate, al mondo uscite 

Con Megera ad un parto, a lei sorelle, 

Figlie a la Notte, e di Cocito alunne, 

138% Che d'aspìi han parimente irte le chiome, 
È di ventose bucce i dorsi alati. 

Queste di Giove al tribunale intorno, 
È de la sua gran reggia anzi a la soglia 
Si presentano allor che pena e pòsti 

189 È morti a noi mortali, e guerre a’ luoghi, 

Che ne son meritevoli, apparecchia. 

Una di loro a terra immantinente 

Spinse il padre celeste, onde Iuturna 

De la fraterna morte augurio avesse. 

1395 Mosse la Dira, e di tempesta in guisa 

Ch'impetuosamente trascorresse, 

Volò come saetta, che da Parto, 

O da Cidone avvelenata uscisse, 
E non vista, ronzando e l’ombre aprendo, 

1400 Ferita immedicabile portasse. 

Giunta là "ve di Turno e de’ Troiani 

Vide le schiere, in forma si ristrinse 
Subitamente di minore augello, 

Ed in quel si cangiò, che da’ sepoleri 


de LEd 
| 1405 È dagli antichi e solitari alberghi 


È: o canta, e sol di notte vola. 
‘enuta, a Turno s’appresenta, 
î svolazza, gli s'aggira 
l’intorno; e fin con l’ali 
reuote, e gli fa vento. 
icciò, muto divenne 
Ela sorella |. 
tridor sentinne e l’ali; 
| stracciò, graffiossi il volto, 
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Del superbo tonante. E questo è 11 pregio 

De la verginità che m'ha rapita? 

E perché vita mi concesse eterna? 

Perché ’l morir mi tolse? Acciò morendo 1490 
Non finissi il mio duolo? acciò compagna 
Gir non potessi al misero fratello? 
Immortal io? Che valmi? E che mi puote 

Ne l’immortalità parer soave 

Senza il mio Turno? Oh qual mi s’apreter- 1495 
Che seco mi riceva e mirinchiugga [ra 
Tra l’ombre inferne; e non più ninfa e Dea 

Ma sia mortale e morta? E cosi detto, 
Grama e dolente, di cerileo ammanto 
Il capo si coverse. Indi, correndo, 
Nel suo fiume gittossi, ove s’îmmerse 
Infino al fondo, e ne mandò gemendo, 
In vece di sospir, gorgogli a l'aura. 
Intanto il suo gran tèlo Enea vibrando, 
Col nemico s’azzuffa, e fieramente 
Lorampognae gli dice: Orqualpit, Turno, 
Farai più mora, o sotterfugio, o schermo? % 
Con l'armi, conleman, Turno, eda presso, 
Non co’ piè si combatte e di lontano. 

Ma fuggi pur, diléguati, trasmitati, 
Unisci le tue forze e ’l tuo valore, 

Vola per l’aria, appitttati sotterra, 
Quanto puoi t'argomenta, e quanto sai, 
Che pur giunto vi sei. Turno squassando, 
Il capo: Ah, gli rispose, che per fiero 
Che mi ti mostri, io de la tua fierezza, 
Orgoglioso campion, punto non temo, 
Né di te: degli Dei temo e di Giove, 
Che nimici mi sono e meco irati. 
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be, e freddo e stretto. 
‘sasso andò perl’aura, 
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T languid'occhi a l’affannata gente, 

Ne sembra alcuna volta essere al corso 

Ardentiin prima, e poi freddi insul mezzo, 
1450 Manchiam di lena, si ch'i più, la lingua, 

La voce, ogni potenza ne si toglie 

Quasi in un tempo; cosi Turno invano 

Tutte del suo valor le forze oprava, 

Da la Dira impedito. Allora in dubbio 
1485 Fu di se stesso, e molti per la mente 

Gli andaro e vari e torbidi pensieri. 
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| Ne rintonaro. Allor gli occhi e la destra 
Alzando in atto umilmente rimesso, 
E supplicante : Io, disse, ho meritato 
Questa fortuna; e tu segui la tua; 
| Ché né vita né vénia ti dimando, 
| Ma se pietà de' padri il cor ti tange 
| (Ché ancor tu padre avesti, e padre sci), 1515 
Del mio vecchio parente or ti sovvenga, 
E se morto mi vuoi, morto ch'io sia, 
Rendi il mio corpo a*miei. Tu, vincitore, 


1510 


\Fig. 175. — La morte di Turno 


Torse gli occhi a’ suoi Rutuli, e le mura 
Mirò de la città: poscia sospeso 0.» 
Fermossi e pauroso; e sopra il tèlo 
1190 Vistosi del gran Teucro, orror ne prese, 
Non più sapendo o dove per suo scampo 
Si ricovrasse, o quel che per suo schermo, 
0 LE offesa del nemico oprasse. 
intre cosi confuso e forsennato 
i sta, la fatal asta Enea vibrando, 
pre ove colpisca, e con la forza 
corpo tutto glie l'avventa e fére. 
; con tant’ impeto non pinse 
( arciata nube 
guisa 


(dal Virgilio illustrato del DIdot). 


Ed io son vinto. E già gli Ausonî tutti 
Mi ti veggiono a’ piè, che supplicando 
Mercé ti chieggio : e già Lavinia è tua; 
A che più contro un morto odio e tenzone? 
Enea ferocemente altero e torvo 
| Stette ne l’arme, e vòlti gli occhi a torno, 
Frenò la destra; e con l’indugio ognora 
Più mite, al suo pregar si raddolciva; 
Quando di cima all’omero il fermaglio 
Del cinto infortunato di Pallante 
Negli occhi gli rifulse. E ben conobbe. 


1520 


1525 


| A le note sue bolle esser quel desso 
! Di che Turno ( Ù 


lel di l'avea spo; 
Re 
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Allor da mortal gelo il corpo appreso. 
Abbandonossi; e l’anima di vita 


1548, Cfr. il Fwrtoso (XLVI, 45): «E due 
- @ tre volte nell’orribil fronte Alzando, più 
che alzar sì possa il braccio, Il ferro del 
pugnale a Rodomonte Tutto nascose e si 
levò d'impaccio. Alle squallide rive d’A- 
cheronte Sciolta dal corpo più freddo che 
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Sdegnosamente sospirando uscio, * 


ghiaccio Bestemmiando fuggi l'alma sde- 
gnosa Che fu si altera al mondo e si 
orgogliosa ». 


* Il testo latino del ]. XII ha 952 versi: 
la trad. del Caro 1548. — L'intero poema 
vergiliano è composto di versi 9897; la tra- 
duzione del Caro ne ha Ml@&-.j (0° 
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[Giacomo LkoPARDI] 


Ammutirono tutti, e fissi in lui 
Teneano i volti; allor che il padre Enea 
Si cominciò da l’alto letto: Infando, 

O regina, è il dolor cui tu m’imponi 

Che rinnovelli. DV dovrò dir da’ Greci 

I Teueri averi e il miserando regno 
Come fosser diserti: io dire i casi 
Tristissimi dovrò, cui vidi io stesso 

E di che fui gran parte. E qual potrebbe 
0 Mirmidòne, o Délope, o seguace 

Del fero Ulisse rattenere il pianto 

Tai cose in ragionando ? E omai dal cielo 
Precipita la notte umida, e gli astri 
Vanno in cader persuadendo il sonno. 
Ma se cotanto hai di saper desio 

] nostri casi, e l’ultima sciagura 

Se ti diletta in brevi accenti espressa 
Di Troia udir, benché membrarla orrendo 
A l’alma sia, che addoli 

Comincerò. Da 


Qua giunti, s'appiattàr ne l’ermo lido, 
È noi partiti li credemmo, o volti 

Con opportuno vento invèr Micene. 
Onde il suo lungo duol Dardania tutta 
Si disveste; spalancansi le porte: 


{ Uscirne è grato, e degli Achivi il campo 


Mirare, e i luoghi solitari e il lido 
Abbandonato. I Dolopi guerrieri 
Ebbero qui lor tende, il fero Achille 
S'accampava colà; qui fùr le flotte; 

Là pugnar si solea. Parte de' Teucri 
Stupita guarda il fatal don sacrato 

A la vergine Pallade, e la mole 
Ammira del cavallo. Entro le mura 

A trarlo esorta e ne la rocca a porlo 
Timete il primo: o frode fosse, o il fato, 
Che d’Ilio il mal già fermo avea. Ma Capi, 
E chi meglio avvisava, il malsicuro 
Dono de’ Greci insidioso, in mare — 
Volea che si gettasse, o con sopposte 
Fiamme s’ardesse, 0, le 


Ond’esplorar, se gli forasse il fianco. - 
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Ove aggiunte dell’alvo eran due travi, 

Con podercso impulso una gagliarda 

Asta avventò. L'asta ondeggiando stette, 

E rimbombar de l'utero a la scossa 

Le grotte cupe, e un gemito mandiro. 

E se i destini avversi e dissennate 

State non fosser nostre menti, indotti 

N'avria col ferro a lacerar le occulte 

Argoliche caverne; e tu staresti, 

Troia, per anco, e tu saresti adesso, 

Alta reggia di Priamo. Ecco, fra tanto, 

Stuol di Teucri pastori al rege innanzi 

Con gran tumulto un giovine traea, 

Le mani avvinto dietro al tergo. Ad essi 

Ignoto ei s’era al lor venire offerto 

Spontaneamente, onde afforzar l'inganno, 

]d Ilio a'Greci aprir; di sé sicuro, 

E fermo in mente o di compir la frode, 

O di recarsi a certa morte, Intorno 

Al prigionier la gioventii troiana 

D’ogni banda precipita, bramosa 

Di riguardaflo, e lo schernisce a gara. 

Or de’ Greci le insidie ascolta, e tutti 

Da un sol misfatto li conosci. Inerme, 

Turbato, in mezzo de le frigie schiere 

Com'ei si fu fermato, e gli occhi in giro 

Volti, a l'intorno l’ebbe rimirate : 

Ahi qualterra,esclamò, qual mare accorre 

Me lasso puote omai? che più mi resta? 

Se non ho luogo tra gli Achivi, e ilsangue 

( avversi in pena i Teucri anco- 

(ra? 

spirti e ogn’impeto represse 
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Ingannatore Ulisse (ignote cose 
Io non favello) e' fu disceso a PInto, 
Mesto traea fra il pianto i giorni osenri, 
E meco gia de l’innocente amico 
a sciagura sdegnando, È già non seppi 
, folle ch'i’ fui: ma se da sorte 
0 fossi mai tratto, e vincitore 
Tornato fossi a Ja mia patria in Argo, 
Vendicarlo promisi, aspri movendo 
Odi co’ detti miei. Quindi la prima 
Origin di mio mal; di quindi innanzi 
Fu sempre Ulisse ad atterrirmi inteso 
Con calunnie novelle, e ambigue voci 
A seminar nel vulgo, e in danno mio 
Armi a cercar, di suo misfatto accorto. 
Né mai ristette, in fin che di Calcante 
A ministro valendosi.... Ma queste 
Spiacevoli novelle a che rimesco ? 
A che trapongo indugi? I Greci tutti 
In un sol conto avete: udir vi basta 
Che Greco io son: già mi punite: il brama 
Ulisse, e caro il pagheran gli Atridi. 
Impazienti allor, di sue sciagure 
Il dimandiamo, il provochiam, di tanta 
Malvagità, de l’arte Greca ignari. 
Con finto cor, pavido ei segue e dice: 
Spesso fuggir nascosamente e porre 
Troia, partendo, in abbandono, i Greci, 
Stanchi dal lungo guerreggiar, bramàro. 
Ed oh fatto l’avessero! le vie 
Lor chiusero del mar soventi fiate 
Dire procello; ed allor più che questo 
Caval di legno stava già, tuonaro” 
Per l’aria tutta i nembi. Incerti allora 
A interrogar l'oracolo di Febo 
Euripilo mandiam. Questi da’ sacri 
Penetrali ei riporta acerbi detti: 
on sangue,o Greci,i ventie con la morte 
caste allor che in prima 
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Infin che poi da l’alte grida spinto 
De l'Itacese, in pattovita foggia 
Rompe il silenzio, e me destina a l’ara. 
Fén plauso tutti, e consentîr che vòlto 
Quel che temea per se ciascuno, al fato 
Posse d'un sol meschino. E già l’infando 
Giorno era presso: a me le sacre cose 
Apparecchiàrsi e il salso farro, e il capo 
Redimirsi di bende. I lacci io ruppi, 
Nòl nìego, e a morte mi sottrassi. Occulto 
Entro fangoso stagno in mezzo a l’ulva 
Passai la notte, e che le vele al vento 
Dessero i Greci, attesi, ove pur date 
Le avesser mai. Né già la patria antica 
Speranza ho più di riveder, né i dolci 
Pigliuoli miei, né il desiato padre: 
In chi del mio fuggir forse vendetta 
I Pelasgi faran, vòlti con sangue 
De' miserelli ad espiar mia colpa. 
Orte per li celesti, or te scongiuro 
Pe’ Dei, cui noto è che verace io dissi, 
Per la incorrotta fede, ove a' mortali 
Punto ancor ne rimanga; abbi di tante 
Mie sciagure pietà, pietà d’un’alma 
Senza merto infelice. — A questo pianto 
Doniam sua vita, e di per noi pietosi 
Veniamo in lui. Che le manette e l’arte 
Catene gli sian tolte il rege istesso 
Primiero impone, e con amici detti 
Si lui favella: I tuoi perduti Greci, 
Chi che sii tu, da questo punto oblia: 
Nostro sarai. Veracemente or narra 
Quel ch'i’ ti chieggo. A che tal mole han 
[posta 

Di smodato cavallo? Antor de l’opra, 

po qual fu? qual sacra cosa, o quale 
Di guerra arnese è questo? E'detto aveva: 
È quei, di frode e d’arte greca istrutto, 
sedile mani al ciel 

rg n 
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Inviolabil 
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Strappare, uccisi de Ja somma rocca 


I custodi, e afferrar la santa imago, 

E con le mani insanguinate ardiro 
Toccar del Nume le verginee bende; 
Caduta e volta da quel giorno, indietro 


Scorse de' Greci la speranza, frale 
Venne il poter, la Dea nemica. E chiari 
Prodigî in segno ella ne diè. Nel campo 
Locossi appena il simulacro, usciro 
Da' torvamente spalancati Inmi 
Folgoreggianti fiamme, e per le membra 
Salso sudor discorse: ella dal suolo 

| Balzò tre volte (meraviglia!) armata 
De la tremula lancia e de lo scudo, 
T'osto grida Calcante, esser la fuga 

Da tentar sopra l’onde, e non potersi 
Spezzar da’ brandi achei l’iliache mura, 
S'a ricercar novelli auspici in Argo 

Non si rivada, e qua la diva imago, 

Cui su’ concavi legni seco addotta, 

Poi si ritorni. E spinti ora dal vento 

A la patria Micene, apprestan armi 

E Dei compagni; e, rivarcato il mare, 
Qui saran d’ improvviso; espon Calcante 
Cosi gli auguri. Or questaimago han posta 
Al nume offeso, e del Palladio invece, 
Per divino consiglio, onde il funesto 
Sacrilegio espiar. Ma che la mole 
Immensa fosse, e con inteste travi 
S'ergesse al ciel, ne comandò Calcante, 
Perché raccoglier ne le porte, e dentro 


Le mura trar la non si possa, immune 
Sotto di sua religione antica, 
Vostra gente a servar. Se violato 
Fosse da vostra man questo a Minerva 
Saerato dono, ei predicea che orrer do 
Sterminio allora (il quale augurio i Numi 
Prima volgano in lui) su’ Frigi e il vostro 
Regno verria. Ma se salito in Ilio 
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Per la queta marina, invèr la riva 
S'avventano del par, Con gli erti petti 
E le sanguigne creste sovrasti 
Ai flutti; e l'altra parte si tr x 
Radendo l’acqua, e sì contorce, in spire 
Gli smisurati dorsi ripiegando. 
Strepito sorge, spuma il mare: e’ sono 
Sul lido già, di foco e sangue infetti 
Leroventi pupille, e con lingue 
Vibrate lambon le fischianti bocche. 
Smortì fuggiamo a quella vista, I draghi 
Ambo van dritto a Laocoonte, ei due 
Teneri figli avviticchiati e stretti 
Pascon in pria le miserande membra 
Co'morsi: e poscia assalgon lui, che teli 
Recava, accorso in lor difesa, e d’ampie 
Spire il van ricingendo: e già due volte 
A mezzo il corpo hanlo aggirato, e due 
Intorno al collo le squamose terga 
Hangli ravvolto, e sovrastingli al capo 
Co' capi loro e gli erti colli. Ei, brutto 
Di tabe e dì veneno atro le bende, 
A un tempo con le mani sgruppar tenta 
I nodi, e orrendi al cielo ululi innalza: 
Quai dà muggiti il toro allor che fugge 
Piagato l’ara, e s'ha dal collo scossa 
Lamalcertabipenne. I draghi al sommo 
Tempio de la terribile Minerva 
Rifuggiti strisciando, ed a la rocca, 
Sotto i piè de la Diva e dietro a l’orbe 
S'appiattan de lo scudo. Allor discorre 
A tutti noi pe’ palpitanti seni 
o terror. Di Laocoonte al merto 

1 iolato il sacro 

o avventògli al fian- 

esclaman tutti; [co 
ulacro a tri i 


le mura, 


pirnà puggtito, e poi che frigie fiamme © 
SI LI 
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Velinm per la citt 
I delibri de' Numi 


à con festa fronde 
Il ciel fra tanto 
Si cangia, e notte a l’oceàn ruina, 
In grandeombraavvolgendoeter 1e polo 
E i fondamenti achei. Tacquero i Teneri 
Per le lor case sparti; occupa il sonno 
Le stanche membra. E su gli armati legni 
Le squadre achee da Tènedo a l’amico 
Silenzio mosse de la cheta luna, 
Già poi che fiamme alzò la regia prora, 
Veniano ai noti lidi: e da gli avversi 
Fati Sinon protetto ai chiusi Achivi 
Del ventre ascosamente i pinei chiostri 
Disserra. Disserrata a l’aria i Greci 
Rende la Pera, Da la cava mole 
Discendon lieti per sospesa fune 
Macaone il primier, Toante, il diro 
Ulisse, Menelao, d'Achille il germe 
Neottolemo, e Stenelo e Tessandro 
I duci, ed Acamante, e del doloso 
Cavallo ei pur l’architettore Epeo. 
Invadon la città, nel vin sepolta 
® nel sopor; cadon le guardie; i soci 
Son per le porte spalancate accolti 
Tutti, e le conseie lor caterve aggiunte. 
Tra il tempo che a’ miseri mortali 
La prima quiete a serpeggiar comincia. 
Don celeste, gratissimo, per l’ossa, 
Quando nelsonnoagliocchi miei presente 
Il mestissimo Ettorre esser mi parve 
Sparso di largo pianto, strascinato, 
Qual già, dal cocchio, di saugnigna polve 
Lordo, e passato i gonfi piè da funi. 
Qual era, ahimè, quanto da quel diverso 
Ettor che a noi de le Peliache spoglie 


iò su i greci legni! Era per sangue 

reso il c ine, squallida la barba; 

infinite piaghe avea, che intorno 
o riportò. Sembrommi 


city Me 
Nam, naz, \ | ala 
Uta h Taj, sì % ; 
Ian LOR) Mio a terra precipita. Pugnato 
LEN "Tema S'è per la Dt ia 6 De Do ri ge : 
sv tl, Ta LuTA So Pergamo campar tlestra pote 
ALU LTT i Quosta l’avria campato. A te le 
Mim pi RA Sue cose ed i Penati Ilio accomanda: 
te da NUTI Questi in consorti adduci,e loroin traccia 
tdan RU Va di nuova città, cui, dopo lungo 
ume so lm s Prrar pei mari, al fine alta porrai. 
tia Slim Disse, e tratte le bende ° il simulacro 
etto, Selmi De la possente Vesta, e il foco eterno 
a Chini mo ) Da’ penetrali, a me li fida. Intanto 
Nntp i Confuso lutto la città moscea; 
Statali ig "ati E tuttoché rimoto luogo ombrata 
Dala Cita mp] Lil D'arbori tenga la magion d’Anchise 
È DET Sagpesg a Il genitor, più sempre e più distinto 
er, Toante, lt Vieneilfrastuono, einverso noi s'avventa 
SI , Non 7 
+ dedi] na L'orror de panni. To Se Dalzo, Sol O 
tenelo ci) Del tetto a sommo, e a tesi orece hi sto: 
nante, è dal su Come se in mésse, al furiar de’ Noti, 
7 di [olosa Fiamma è sospinta, o rapido torrente x 
ne teo Fiea, Trabocca giù d'una montagna, e i campi 
ne i sepolta Diserta e i colti prosperosi, e l’opre 
on le guardie; ioni De' buoi devasta, e traggesi le selve 
Spalaneate accolti | Precipitanti; del fragor l’ignaro 
le lor caterve aggiunte; Pastor s'ammira, d’erto sasso in cima, 
he ' miseri mortali Allor la greca fe’, gli orditi inganni 
a serpeggiar comintia. Conosco. Incensa ruinò già l’ampia 


Magion di Deif6bo, arde il vicino 

Ucalegone, al fiammeggiar de’ tetti 

| Rilucela Sigea vasta marina: 

| S'odon genti ululare, e streper tube. 
L’armi insensato afferro; e che da l’armi 

i, non so, ma di pugnar commisto 

nbattenti, e di scagliarmi insieme 


atissimo, per l'sa, 


recipita: sovviemmi 
r nistain mezzoall’armi. 


| Indubitata, e a la cittade in mezzo 


SAGGI DI VERSIONI DELL'ENFIDE 79 


Entro le mura a spalancate 
Sboccano a mille a mille 
Aditi de le vie, co' teli in pugno 


port 


altri glianga 


Assediano: sta siepe di spade 

Ignude, folgoranti, a necider preste; 

Ed i presidî de le porte appena 
Mescono i primi abbattimenti e in cieca 


Zufîa resister tentano, Da questi 

| Detti di Panto e da gli Dei son tratto 
Fral’armi eil fuoco,ove l’infausta brinni, 
Ove il fremer m’appella e l'ululato 

A gli astri spinto. A me Rifeo compagno 
Dassi, ed Epito, in armi sommo. Incontro 
Ipan, Dimante finmisi a la luna, 

E al fianco mi s’'addensano, e Corebo 
Migdonide, il garzon che di Cassandra 
Arso da folle amore, a Troia giunto 
Persorte erain queigiorni, ea’ Frigî aiuto 
Dava e al suocero re; miser, che vano 
L’ammonir tenne de l’afflata sposa! 

A questi, poi che ragunati e vaghi 

Di combatter li vidi, incominciai 

A favellar cosi: Giovani, invano 
Fortissim’alme, a che ridotta sia 

Nostra sorte il vedete; ed are e templi 
Gli Dei per chi stè questo imperio, tutti 
Partendo abbandonîr. Se fermi in core 
Siete di seguir me, ch’a far l’estreme 
Prove innanzi mi caccio, arsa cittade 

A soccorrer venite: in mezzo a l’armi 
Ruiniamo e moriam: sola che resti 
Salute ai vinti è non sperar salute. 

Cosi furor crebbe in lor alme: e quindi, 
Come rapaci lupî in atra nebbia, 
ui di lor tane rabidi sbalzare 
Fe? cruda fame, ed aspettando a secche 
Fauci si stan gli abbandonati figli, 
Andiam fra l’armi e gl’inimici a morte 


| Teniamo nostro sentiero. Intorno vol: 
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Metton l’arsa città, Troia n'è in preda: 
Voi l’alte navi or dismontaste? Appena 
Di dir finito avea, che non udendo 
Assai fide risposte, esser s'avvide 
Tra nemici caduto, Il più, la voce 
Attonito ritrasse. A quella guisa K 
Ch'uomeb'aterracalcò, fragli aspri dumi, 
Angue non visto, immantinente il fugge 
Trepido, che stizzoso alto si leva, 
Gonfio il ceruleo collo; Androgeo i passi 
‘al pavido torcea: poscia s’accorse 
De l’error suo. Piombiam ristretti in loro, 
E sbigottiti e mal del luogo esperti, 
Ed accerchiati gli uccidiamo. Arride 
Sorte a la prima impresa. E qui Corébo 
Da virti fatto e da ventura ardito : 
Socî, disse, la via ch’invér lo scampo 
Sorte n’offre, teniam, per cui benigna 
La ne simostra alprimo incontro. Targhe 
Mutiam, vestiamlegreche insegne; o frode 
© virtù sia, chi nel nemico il cerca? [mato 
Armi avrem da gli Achei. Disse, e il chio- 
Elmo d’Androgeo, e la decòra insegna 
De lo scudo si veste, e al fianco adatta 
L’argiva spada. Ciò Rifeo, Dimante, 
| Ciò lieta fa tutta la schiera; armato 
cia de le recenti spoglie. 
immisti, andiam deserti 
i, e per la cieca notte 
giam, molti de Greci 


. Altri a le navi in fuga 


a. Altri da turpe 


| Di grado in grado, anzi a le porte istesse, 
inistra incontro a' colpi schermo — $ 
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Si come in rotto turbine talora 
Pugnan contrari venti, Affrico e Noto; 
E pe’ cavalli del mattin superbo 
Euro, fischian le selve, Nereo volge 
Spumoso da l'estremo fondo i flutti 
Sossopra e infuria col tridente. Allora 
Quei che per l’ombra de l’oseura notte 
Spersi incalzammo con le finte spoglie 
Per tutta la città, riedono, e primi 
Conoscon le mentite armi e gli scudi 
E le non greche voci. A untratto oppressi 
Dal numero siam noi. Primier di Palla 
Armipossente Peneleo prosterne 
Corebo anzi a l’altar: cade Rifeo, 
De’ Troiani il più giusto ed il più fermo 
Del dritto servator. N’ebbero i Numi 
Altra sentenza. Ipan, Dimante a' dardi 
Teucri fùr segno. E te caduto, o Panto, 
Non tua somma pietà, non la di Apollo 
Benda coperse. In testimonio or voi, 
Ceneri d’Ilio, e voi n’appello, estreme 
Fiammede’miei, quando miapatria cadde, 
Non agli strali achei, non mi sottrassi 
A verun rischio; e se mia morte avesse 
Ferma il destin, la meritai con l’opra. 
Quindi ci divelliam, Pelia ed Ifito 
Con meco: è questi d’anni grave, e tardo 
Quel fa d’Ulisse un colpo. Incontanente 
N’appellan gli urli alregio tetto. Or quivi, 
Come battaglia altrove o morte alcuna 
Per la città non fosse, orrenda pugna 
Veggiam di Marte indomito. A la cima 
Avventansi gli Achivi. Assedian altri 
Con testuggin le porte; alle pareti 
Altri appoggian le scale, e su ne vanno, 


facendosi, e le vette 
onla destraaggrappando.I Teucrietorr 
tetti (omai vicin mirand 
n lor dif e 


Dimaate ini 
ada, o Pat, 
20m la di Apo 
momo or oi, 
ppello, estreme 
miapatria cad, 
0 mi sottragsi 
la morte avesse 
tai con l'opra. 
Pelia ed lito 

pui grave, e tardo 
po, Incontaneul 
gi tetto Or gu 
DI) ‘morte alone 
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Non visto ascendo al sommo, onde i me 
Lancian vanesaette, Era una torre(schini 
Del sommo tetto a gli astri spinta, a filo 
Su la parete, ond'Ilio tutta e i Greci [to 
Legnivedeansi eileampo. A quest 
Moviam col ferro intorno, ove l'estremo 
Tavolato più fievoli n'offri 
Le congiunture, e da l’eccelsa parte 

La dibarbiam, la trabocchiam. Pracassa 
Improvviso la torre, e con ruina 

È con frastuono e larga strage piomba [re 
Sopra le greche schiere: invan, ché schie 
Sottentran altre, e d'avventar fra tanto 
È sassi ed armi d’ogni sorta, aleuno 

Non si rimane. In su la prima soglia 
Anzi a l’entrata istessa imbaldanzisce 
Pirro, di teli armato, e d’enea luce 
Folgoreggiante. In simil guisa un angue, 
Cui tumido sotterra ascoso tenne 

La fredda bruma, or di mal erbe pasto, 
Rinnovato e lucente e ingiovanito, 
Cangiate spoglie, esce a la luce, e 8’erge 
Al sole, e va suoi sdrucciolosi terghi 
Divincolando, alzato il petto, e vibra 

La tricuspide lingua luccicando. 

Seco il gran Perifante, o il battaglioso 
De' Peliaci cavalli agitatore 
Automedonte, e seco tutta al muro 

La Seiria gioventii sotto si caccia, 
Fiamme ai tetti avventando. Egli tra’ pri- 
Tolta dura bipenne, ha già la soglia [mi 
Spezzata, e già da’ cardini le porte 


| Ferrate svelle, e già nel saldo legno 


Dispaccato e partito ampia finestra. 
Ha s \cata. Appar dentro la reggia 
atrî lunghi e de’ vetusti regi 

mo le ri 


| Vinte le opposte moli, uno apumoso 
l'iume, corre pe’ campi e via con seco 
Stalle e armenti strascina, infuriando 

| Pelgrancumulo d’acque,Io Pirro,io stesso 


agsal-| Il vidi furibondo intra lo scempio, 
| E sula soglia ambo gli Atridi, e scorsi 


licuba e cento nuore; e Priamo i fuochi 
Ch'egli stesso sacrò, tinger di sangue 
Vidi fra l’are. Caddero i cinquanta 
Talami, di prosapia ahi quanta speme! 
E le d’oro barbarico e di prede 
Superbamente ornate porte: i luoghi, 
Ove fiamma non giunse, hanno gli Achivi. 
Yorsè ch'il fato di Priamo ancora 
Vaga d’intender sci. Poscia che prosa 
Ruinar Troia vide, e de la reggia 
Svelte le porte, e l’inimico in mezzo 
A le sue stanze, gli omeri tremanti 
Per lunga etade, invan grava de l’armi 
Già da gran tempo disusate, e cinge 
L'inutil ferro, ed a morir si reca 
Fraildensostuolo Acheo. Fusotto ilnudo 
Asse del cielo, a la magione in mezzo, 
Una grand’ara, soprastante a lei 
Antichissimo lauro, che con l'ombra 
I Penati abbracciava. A questa insieme 
Con sue figlie affollate Ecuba venne, 
Come per atro turbine colombe 
Precipitose, e, con le braccia indarno 
Ai divi simulacri avviticchiate 
Sedevan tutte. Allor che Priamo scorse 
Di giovenili armi coperto: E quale, 
Ecuba disse, a rivestir quest'armi, - 
Consorte infelicissimo, ti spinse 
Crudo pensier? Non quest'aita al tempo 
Vuolsi né schermo tal; non s’anco il mio - 
Ettor qui fosse, or t'avvicina: o tutti 
Ne salverà quest’ara, o insì 


Disse, e il veglio a se trasse. 
Sed D 


a 1 E e si 
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Delfigliuolomiopoi ch'a vederm'hai st rd t 
È con suo scempio la paterna faccia (to, 
Tui funestata, Ma bon altro, Achille | 
Fu col nemico re, quegli onde nato 
Falso ti vanti. Ri me supplice accolse, 
È rispettò mia fe*, miei dritti, e il morto 
Corpo d’Ettorre a seppellir mi rese, 
E rinviommi a la mia reggia, Imbelle 
Una saetta in questo dire il veglio 
Senz'impeto gettò; che, risospinta 
Dal roco bronzo immantinente, appesa 
Invan restò del sommo seudo al mezzo. | 
Cui Pirro: E questo al genitor Pelide 
Messagger narrerai: sporgli mie colpe 
Sèrbati a mente e il tralignar di Pirro: 
Or muori. E si dicendo, a l’ara istessa 
Lo strascinò tremante; e sopra il molto 
Sangue del figlio sdrucciolante, avvolse 
Ne' capelli la manca, e con la destra 
Erse, e nel fianco insino a l’elsa il brando 
Tutto gli ascose. Il termine questo 
De? fati di Priùmo. Avea tal sorte 
Al regnator de l’Asia, un di per tante 
Terre e popoli altér, fissa il destino: 
Troia incensa mirar, l’Iliache torri 
Diroccate in morendo: ei vasto tronco 
 Insulariva gidcesi, dal busto 
| Divelto un capo, e senza nome un corpo. 
- \amente allora atro d’intorno 
s istopidii, 
mio pensier l’imago 
scia ch'il rege. 
in fera guisa 


| Da fiamme, e te 


| Fòran del foco e de gli acciari ostili, 


Ch’umido intorno ti caliga, e il guardo 
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A frigî servi ed a-troiane turbe 
Marito e casa e genitori e figli 
A veder tornerà? Spento da ferro 


Stato Priamo £ l'roia consunta 

) volte il tenero lido 
Molle di sangne? E non fia ver: che, avve- 
In femmina punir lode non ab È 

E senza onor sia la vittoria, estinta 
Aver l’iniqua pur, la rea punita 
Pregio mi fia: godrò che di vendetta 
L'ardente sete avrò sbramata, e paghe 
Le ceneri de' miei. Tali volgendo 
Pensieri in mente, dal furor son tratto: 
Allor che lampeggiò fra le tenébre 

E in pura Iuce mi s’offerse al guardo 
L’alma mia genitrice, unqua si chiaro 
Pria non vista da me; diva al sembiante, 
E quale e quanta la si vede in cielo. 

Per man mi preseemi rattenne, eaprendo 
Le rosee labbra: 0 figlio, disse, e quale 
Fero dolor di tanta ira t'avvampa? 
Furiar che ti giova? E questa dunque 
Ti dai cura di noi? Che non pi tosto 
Riguardi ove lasciato abbi l'antico 

Tuo genitor? se in vita anco ti resti 

La consorte Creusa e îl parvo Julo? 

A’ quali intorno d’ogni parte errando 
Van le nemiche turbe, e che già preda 


[gua 


S'avutiinguardiaionongliavessi. Il volto 
Non già che abborri de l’Argiva Flèna, 
Né l’incolpato Pari; odio de’ Numi 
Queste dovizie sperge, e di rovina 

Troia dal sommo. Or mira (il vapor tutto 


tal ti appann: gombrerò: tu cedi 
lenza tema 


a) in quella parte 
si miri 


ne Paghi 
ndo 

S0n tratto; 
snébre 
guardo 
Sì chiaro 

l sembiante, 
n cielo. 

lè, eaprendo 
Be, e quale 
\mpa? 

a dunque 
ii tosto 
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i resti 
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errando 


SAGGI DI VERS 


Dense di notte sparve, Allor vedute 

Mi si fèr le sembianze orride e i sommi 
Numì a Troia nemici: allor nel fuoco 
Tutta vidi sommersa Ilio, e divelta 

La Nettunia città da l’imo fondo. 

Qual su d’alte montagne orno vetusto, 
Cui già colpi spessi di bipenne 

Hanno i villani, ad atterrarlo intenti, 
Recìiso a gara intorno, minacciando 

Sta lungamente e tremulo tentenna 

La barcollante chioma; insin che a’ colpi 
Cedendo a poco a poco, omai divelto 
Mette l'estremo gemito, ruina 

Giù per lo moute, e seco sbarba e tragge 
Parte del giogo. I’ scendo e vo securo, 
Duce la madre, intra le fiamme e l’armi: 
Scostansi l’armi e mi fa strada il fuoco. 
Giunto a la patria soglia ed a l’antico 
Tetto era già, quando colui che primo 
Portar bramava a gli alti monti, oggetto 
Primier de le mie cure, il padre mio, 
Sovvertita Ilion, d’irsene in bando 

O di più viver nega: O voi, che il sangue 
Per fresca età, dicea, vivido e salde 
Anco le forze e intere avete, or voi 

Itene in fuga. A me servata i Numi 


- Avrian questa magion, se fermo in cielo 


Fosse ch’anco i’ vivessi. Un'altra volta 
Ilio strutto aver visto, e a sua ruina 
Sopravvissuto aver cotanto, assai 

‘Troppo ne fu. Qui con l'estremo addio 
imposto il mio corpo, itene. A morte 
conduca avrò: pietosi i Greci 
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| Innanzi gli occhi il figlio, e innar 
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Sangue di Priamo tinto; e’ che del padre 
i l’are 
Il padre svena. A questo dunque immune, 
Alma mia genitrice, infra le fiamme 
Infra teli m'hai scorto, a fin che in mezzo 
A mie stanze il nemico, a fin che Julo 
E il genitore e presso lor Creusa 
Trucidar mi vedessi innanzi a gli occhi, 
L’un sul sangue dell’altro? Armi, qua l’ar- 
(mi. 

Vintia mortenechiamailgiorno estremo. 
Rendetemi a gli Achei, lasciate a nuova 
Pugna volarmi. Ah non fia ver che tutti 
Oggi inulti moriamo. E già rivesto 
L’armi, eloscudo conla mancaimbraccio, 
E parto. Ecco Creusa in su la soglia 
Attraversata i piè stringeami, e Julo 
Il pargoletto appresentava al padre. 
S'a morir vai, teco noi traggi a tutto. 
Sespemehapurnel’armi,eilsaiper prova, 
Guarda in prima tua casa. Il piccol figlio 
Cui lascieil padre e me, tua detta un tem- 
Cosi gridando, la magione empiea [po? 
Tutta di pianto. Allor che uno stupendo 
Prodigioauntratto appare. Eccotraibaci 
E tra gli amplessi de’ parenti afflitti, 
La lieve cima sfavillar dal capo 
Al fanciullin si vede, e mollemente. 
Circa le tempie senza offesa errando, 
Lambir la chioma e pascere una fiamma. 
Noi pavidi tremar, l’acceso crine 
Scuotere, edacquaadammorzare lasanta 
Fiamma versar. Ma il genitore Anchise 
Lieto le palme sollevando e gli occhi 
AI cielo: 0, disse, onnipotente Giove, È 
Se da prego sei mosso, or noi rimira; 
Ciò sol ne basta, o padre, indi se il merta 
Nostra pietà, daccî soccorso, @ questo 

conferma. Di pregar non pgrar, 

li 
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In poter vostro: io cedo, o figlio, e teco 
Di venir non ricuso. Ki detto avea, 
E per le mura strepitar più chiaro 
Già l’incendio s'udia, già più da presso 
Ne s'avventava la cocente vampa. 
Su dunque, o padre amato, or mi ti reca 
Sul collo, io porterotti, e già tal peso 
Non graverammi; e sia che puote: un fia 
D'ambo il periglio e la salute. Al fianco 
Vengami il parvo Julo; i miei vestigi 
Calchi Creusa più lontano; e voi, ; 
Servi, al mio dir ponete mente, È fuori 
De la cittade un collicello, e un tempio 
Deserto, antico, a Cerer sacro; a cui 
Un vetusto cipresso alzasi a canto, 
Venerato da’ padrì, e già molt'anni 
_ Servato; a questo per diverse vie 
È Tutti verrem. Tu, padre, in man ti reca 
n Le sante cose e i patrì Dei: toccarli 
i Non lice a me, da tanta guerra e strage 
LA Pur ora uscito, ove non prima asterso 
| Abbiami vivo fiume. In questo dire, 
M°ho de la veste e de la fulva pelle 
Di lion ricoperto il collo e gli ampi 
Omeri, e al peso mi soppongo. Ascanio 
pargoletto impigliami la destra, 
con passo inegual mi segue: appresso 
Viemmi Creusa Audiam perluoghiosenri, 
e, cui pria non avventati dardi, (dre, 
greche dense opposte squa- 
tterrisce, ogni romore 


‘a, pel compagno e il peso 
id a le porte omai 
dea già tutta 


Pres'ella e a consolarmi: A che ti lasci 
| Si trasportar da folle affanno, o dolce 
de ì 
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Ne la strutta città caso più duro? 


Ascanioe il padre Anchise ei Teneri Numi 
Ai compagni accomando, e ne la curva 
Valle ripongo: invèr le mura io torno, 
Cinto de l’armi rilucenti, è fermo 

Di rinnovare ogni vicenda, e tutta 


Troia correr di nuovo, ed a gli estremi 
Perigli espormi. In pria mi volgo ai muri 
Id a la cieca porta, ond’era uscito; 

È seguo e cerco per la buia notte 

Con gli occhi intenti i miei vestigi istessi 
Già nel venir segnati. Orror dovunque, 
Silenzio pur l’alma spaura. Io torno 
Quindi a la casa, a ricercar se fosse 

Ivi a sorte venuta. Invasa e piena 
L’avean-gli Achei. L'ingordafiamma ratto 
Al vento s'alza tortuosa, e il sommo 
Tetto sormonta; furîar per l’aria 

S'ode l'incendio. Inoltromi e la rocca 

E la reggia rivedo. E già nel tempio 
Stavan di Giuno e ne le vòte logge, 
Custodi eletti de la preda, il fero 
Laerziade e Fenice. Ivi ammontate 

Son le Tenere dovizie; e da gl’incensi 
Penetrali de’ Numi e d'ogni banda 

Là tratte son le sacre mense e i vasi 

Di solid’oro e le rapite vesti. 

Fanciulli intorno e paurose madri 

Stan quivi in lunga fila. Ardii pur anco 
Gridar fra le tenébre, empiere i calli 

Di lamentanza, e mesto in van più volte» 
Creusa, ahimè! Creusa mia chiamai. 
Mentre la cerco, e senza fine errando 

Vo per le case forsennato, apparmi 

Il miserando simulacro e l'ombra 

Di Creusa, maggior che pria non era. 
Istupidii, rizzossi il cerine, stè 

Ne le fauci la voce. Allora a dirmi 


Numi 
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\ 

ng La gran madre de' Numi in queste piagge. 

la tam Or poni ) Ra i So, 

tom Del comun fig io. 1 cosi hi ; le 

mo 0, Aere conversa, dileguossi; e mentre” 

itta Piangendo i’ pur volea dir cose assai, | 
Abbandonommi. Allor tre volte al collo 

Stemi TMentai le mani avvincerle; tre volte 

30 di muri Indarno cinta mi fuggi l’imago, 

cito; Pari a fugace sogno e ad aura leve. 

te. Cosi la notte consumata invano, 

Ig istosgi Riveggo il poggio. Ivi gran copia accolta | 

Yunque, Di novelli compagni, e madri e sposi 

Otno Presti a l’esiglio, miserabil vulgo 

'osse Meravigliando trovo. Eransi addotti 

ma Là d'ogni banda, a me seguir, dovunque 

nmaratto Irne pel mar volessi, alme e ricchezze 

mmo Pronte recando. E su le somme vette 

la D’Ida già l’astro mattutin sorgea, 

rocca E menavane il giorno, I Greci intanto 

mpio Custodivan le porte, e speme alcuna 

gee, —_—D’aita non avea. Cessi, e ritolto a 

0 Sul collo il padre, a la montagna ascesi. 

“ate 

censì 

la LA LOTTA DEL CESTO! 

vasi (GrovANNI PRATI) 

ri rent sc Indi, fornite 


Le corse e date le onoranze: « Or vegna 

| Diss'ei, chi hanerboe caldianimiinpetto, 
>s’armi di cesto».Ein quel certame 
reedi: al vincitore un bianco 
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Un emulo: né aleuno è che provarsi 
Con lui s’attenti ed avvinghiar le mani 
AI duro cesto. Ond'egli, alacre e a tutti 


Soprastar nella lotta immaginando, 
Venne ai piedi d'Enea; né punto indugi 


| Frappon; ma il corno colla manca afferra 


Del giovin tauro e sclama: « 0 generato 
Di Dea, poiché ‘nessun tòr si confida 
Questa battaglia :he si sta? Qual uopo 
Fa dimorarmi? Accenna; e ch'io mi porti 
Mecoilmio premio», Consentian conmolto 
Gesto e bisbiglioi Teueri,ondea quel forte 
Si désse il dono: allor che con pungenti 
Note il severo Aceste urge e castiga 
Entello; Entello, che in un cespo d'erba 
Gli sedeva da canto: « Orsi, che fai? 
Che fai tu qui, primissimo una volta 
Tu de' gagliardi, Entello ? Un si bel dono 
Che ghermito ti sia senza contrasto, 
Comporterai? Tu stesso? Or dove dunque, 
Dov'è quel nostro, ahi ricordato indarno, 
Ba te, maestro, Erice Dio? La fama 
Dov'è, c'hai sparso per Sicania tutta? 
Dove le spoglie alle tue travi appese? » 
El’altro a lui: « Non da timor m'è spenta 
Questa brama di laude e questo dolce 
Senso di gloria; ma ne’ polsi il sangue 
Mi freddò la vecchiezza, e nelle membra 
Mi marciscon le forze. Ah, se avess'io 
Pur tuttavolta quell’età gagliarda, 
Ch’ebbi giduntempo eincuifidando esulta 
Questo arrogante, in verità qui tratto 
Né mercede m’avria né il bel giovenco; 
Ché non di lueri ho sete. E appena disse, 
i i lanciò dentro l'arena 
mena cui lottando 
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Davami, e non m'avea sparso di brine 
Ambe le tempie l’invida vecchiezza 
Pur, se con queste d'azzuff'arsi nieg 
Il troo Daròte, e al pio nato d'Anchise 
In ciò fisso è il consiglio, e ciò sigilla 
L’autorevole Aceste, e noi la lotta 
Pareggiam dunque. Io d’Erice le cuoia, 
Pit non temer! ti sparmio; e tu ti spoglia 
De' teucri cesti ». E in cosi dir, respinge 
Via dalle spalle il doppio manto, ei grandi | 
Membri e le smisurate ossa e i lacerti 
Svincola, e immenso nell'arena stette. 
Due parì cesti allor portò nel circo 
L’Anchisiade, e le pari armi rattorse 
D'ambo alle palme. Incontanente ognuno 
Sui piè sì vibra; impavido le braccia 
Scote nelle superne aure; ì gran capi, 
Per ischermo, ambedue gittano indietro, 
Manì meschiano a mani, e, provocando, 
Prendon la zuffa, Per vigor di piede 
Meglio è Daréte; pergran membri Entello 
E gran torace esipera; ma tarde 
Piegano le ginocchia al tremebondo, 
E ìl faticoso anelito gli affanna 
| La gran persona. Molti colpi indarno 
. Primamente riescono: poi molti 

— Vanno al cavo de’ fianchi, e i vasti petti 
Romban profonde: delle man la tresca 


| Queste mie forze, e quali fàr nei giorni 
'D giovinez 


Man] vata, librando, i due gran cesti 
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Torna alla pugna; le sue forze antiche 
Ira gli dà, pudor gliele raccende 

I virtii di sé conscia; e, fulminando, 
Preme Daréte e per lo circo il caccia 
Precipitoso; e i colpi or colla destra, 

Or colla manca addoppia e lo flagella 
Senza mora né requie: a simiglianza 
Che la grandine fa, fuor del suo nembo, 
Crepitando sui tetti, a questo metro 
Spesseggia i colpi con alterna mano 
L'orrendo vecchio; e il pallido Daréte 
Mena in tormento. Allor più non sofferse 
Il padre Enea si acerbo inerudelisse: 

E fe’ star quella zuffa: e il trafelato 
Sottraendo Daréte, in queste verba 

Gli molce il core: «€ Misero, qual nube 
T'oscurò l’intelletto? Altre non senti 
Forze, egli avversi numi? O prode indarno 
Cedi ad un dio ». Cosi dicendo, chiuse 
Quella tenzone. Il meschinel tra i fidi 
Suoi compagni frattanto, egro i ginocchi, 
Spenzolante la testa, e dalla bocca 

Nero sangue versando e misti al sangue 
Sputando i denti, nelle teucre havi 

Fu riparato; e l’elmo indi e la spada 
Ebbon essi al ritorno, ed ebbe Entello 
La corona e il giovenco. Ond'ei, di tanto 
Lieto e superbo, ma più assai per quella 
Sua vittoria, sclamò: « Figlio di Dea, 
Sappi or tu quali sien, sappiano i Teucri, 


za, e da qual morte 

te Daréte ». E in questo dire, 

Si piantò contra il tauro, ancor là stante, 
Premio del ludo: e colla forte indietro À 


cli 


= 


"tig, È 

do Per funicola in alto, una colomba, 

"and, Segno alle fre In molta calca i prodi | 
' cAGgi, Corrono: le gittatevi rana 

destro ‘Téssere un elmo. Tra i clamor, sortito, 
agg] Esce primo anzi tutti Ippocoante 

Rlinm A Irticida: Mnestéo dopo gli viene, 

10 ti Quel vincitor della naval palestra, 
metroto Mmnestéo, fregiato d’olivetta verde. 

miao Dietro lui segue Eurizion, tuo frate, 

ID Ù O chiarissimo Pindaro, che un giorno 
oO bla Messo da Palla a sgominar le paci, 
FANO) Primo avventasti negli Achei l’orrenda 
fi di Ciispide: in fondo all’elmo ultima giacque 
Stato La fortuna d’Aceste, oso pur egli 

Verba Provar Ja mano in giovenil fatica. 

tal unbe Allor con vigorosa arte ciascuna 

n senti Ì Curva i grandi archi e fuor dalle farètre 
deindarno | Tira gli strali. Per lo ciel, fischiando, 

s Chinse È Del giovinetto Irticida la prima 

tai fidi | Frecciale fuggitive aure percote 

I ginocchi, | Egiunge;enell’avverso arbore infitta 
poca Tremulò: tremulò l’arbore: in cima 

al sangue Scosse le penne l’atterrito augello; 

Javi E grandemente l'etere diffuso 

spada Sonò di plausi. Colla corda in tesa 

Bntello Quindi il prode Mnestéo, tolta la mira, 
i di tanto  Volse occhio e dardo parimente al segno; 
ver quella Ma non poté quel dardo, ahi, riscaldarsi 
li Dea, In piuma e sangue: la funetta e i nodi 


sj Teueri, 
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uppe ‘alle zampe, e Vagile colomba 
se il vento e via pei nembi a volo 


| Prendean placic 


la requie. Il lieve Sonno 
In quel punto calò dallo stellato 

Etra, e i vapori removendo e l’ombre, 
Te cercò, Palinuro: un sopor greve 

A te, innocente infuse; e sull’eccelsa 
Poppa, col volto di Porbante stette, 

E cosi disse il dio: « Figlio di Taso, 
Palinuro, le stesse onde benigne 

Portan seco le prue: dolci ed eguali 
Spirano l’aure: il tempo è da riposo. 
Gil poni ilcapo; eall’acreveglia alquanto 
Ruba gli stanchi lumi: il tuo servigio 

Di timonier farò per poco io stesso ». 
Cui Palinuro, a stento le pesanti 
Pàlpebre alzando, borbottò: «€ Vuoi farmi 
Disimparar che sia la calma e il dolce 
Del mareaspetto? A si ingannevol mostro 
Ch'io mi confidi? Dal sereno cielo 
Spesso io tradito, ai traditori venti 
Dovrei credere Enen? » Cosi dicendo, 
Le man di forza sul timon serrate, 

Mai nol lasciava, e le pupille agli astri 
Tenea confitte. Allora, umido un ramo 
Di rugiada letèa, non che suffuso 

Di stigio soporifero, gli squassa » 

Sul capo il Nume, e al contumace indarno 
Risolve gli occhi, già natanti in sonno. 
E non appena quel sopor maligno 

Gli passò nelle membra e gliele avvinse, 
Che il Dio sopra gli venne, e con revulsa 
Parte di poppa e col timon, nell’onde 
Precipitollo. E mentre egli ululava 


Da quelle ao e vi peria, DS 
IRE: 
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IL SIMPOSIO ! 
(GIOVANNI l'ASCOLI) 


Come del cibo il disio fu queto, ritolte le mense go 
Portano i grandi crateri, inghirlandandoci il vino, pol NU 
Strepito nasce ne’ l’aula, per gli atrii echeggiano a Iungo 
Voci di gioia. A’ la volta dorata sfavillano mille < 
Lampade: vince la fiamma de’ candelabri la notte. ì, 
Chiese allor pesante di gemme un calice e d’oro | pri 
Cui la regina empié; quel calice d’oro in cui bevve | 
Belo ed i figli di Belo: si fece silenzio ne’ l’aule. | 
« Giove — ché dicono, tu dài debito a’ li ospiti onore — 
Questo a’ venuti da Tyro, ed ai rifuggiti da Troia 
Giorno di giubilo sia! lo ricordino i figli de’ figli! 
Bacco col giubilo suo stia qui, qui placida Giuno. 
Tyrii, coralmente voi festeggiate Il convegno. 
Disse, e in onore de ’l dio versò ne’ la mensa le stille, 
Poi, per la prima v'attinse, né più che a fiore di labbra; 
Quindi la porse a Bitia, con alacri detti: la coppa 
Egli votò d’un tratto, copreudosi il viso con l'oro. 
Bevvero i principi in fila. Ed Iopa dai lunghi capelli 

2 Gl’inni de’ l'alto Atlante ripete su citara d’oro. È 

Canta la luna errante, le lunghe fatiche de ’l sole 


L’ARTE DI ROMA® 
(GIOVANNI PASCOLI) 


orga e tramonti. 


’iegar. oma è questa l’arte. Al vinto 
i | Perd6no, e guerra guerra a chi resiste. 
ione 7 


DIZIONARIO 


DEI NOMI DI MITOLOGIA E DI STORIA 


OUR RICORRONO PIÙ FREQUENTI NEL POEMA 


A 


Acate: troiano, il più fedele amico 
di Enea. 

Aceste: re di Segesta, città della 
Sicilia; soccorse a Priamo, durante 
la guerra di Troia, e diede poi ospi- 
talità ad Enea. 

Achei: nome usato spesso dai poeti 

per designare i Greci che combat- 

terono a Troia. 

.chemenide : un greco, abbandonato 


i ste: Achemenide e Po- 
} 107: 


da Ulisse nella terra dei Ciclopi | 


Con fine accorgimento Ulisse lo 
scoperse: confusi con varie armi, 
egli recò, in Sciro, alle fanciulle 
degli ornamenti e dei doni. Al suo- 
no delle armi percosse, Achille si 
tolse subito dalla schiera femmi- 
nile, afferrò la spada e lo scudo, e 
si disse pronto a combattere. Ebbe 
a maestri Chirone e Fenice. L’ Ilia- 
de ne racconta l’ ira e le imprese 
contro i Troiani. Nel decimo anno 
della guerra, prima dell’espugna- 
zione di Troia, fu, nel tempio di 
Apollo, ferito nel tallone da Pa- 
aa e Lu 


battimento con Ettore. Morto Achil- 
le, per volere di Tetide, disputò a 
lungo con Ulisse per ottenerne le 
armi. Non avendole avute, impazzi 
e si uccise, 


Aiace: figlio di Oileo, ro della Lo- 


cride, valoroso duce de’ Greci. Per- 
seguitato dall'ira di Minerva, fu 
salvato in un naufragio da Net- 
tuno che, sdegnato poi delle sue 
insolenti vanterie, spezzò lo sco- 
glio, e lo fece perire. 

Alcide: Ercole, figlio di Giove e di 
Alcmena, il più forte eroe dell’an- 
tichità. 

Alessandro: v. Paride. 

Aletto: una delle Furie. 

Amata: moglie del re Latino. 

Anchise: principe troiano, figlio di 
Capi, sposo di Venere e padre di 
Enea. Fuggi col figlio da Troia, 
e mori a Drepano, in Sicilia. 

Anna: sorella di Didone. 

Andromaca: figlia di Fezione, re di 

Tebe ipoplacia, e sposa di Ettore. 

Caduta Troia, diventò schiava di 
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sulla fronte. La più celebre delle 
antiche statue del Dio è l’Apollo 
di Belvedere, nella Galleria vati 
cana in Roma, 


: v. Mercurio e Argo. 

Argivi: abitatori del regno d’Argo e, 
in generale, del Peloponneso; altro 
nome onde Vergilio designa i Greci, 

Argo: città principale del regno di 
Argo, ove dominava Agamennone, 
Nel poema è spesso usata questa 
parola per significare l’intero Pe- 
loponneso. 

Argo: principe argivo che, secondo 
la favola, aveva cento occhi. A 
lui affidò Giunone la custodia di 
To, la giovenca amata da Giove. 
Mercurio, con il suono del flauto, 
addormentò Argo e l’uccise; onde 
il nome di Argicida derivatone a 
quel Dio. Giunone tramutò Argo 
in un pavone. 

Arpie : mostri favolosi, figlie di Tau- 
mante e di Elettra : avevano il viso 
di donna e il corpo di avvoltoio ; 
l'una di esse, Celéno, predisse ad 
Enea il lungo e difficile viaggio. 

Artemide: v. Diana. 

Ascanio: o Iulo, figlio di Enea e di 
Creusa. 

Assaraco: troiano, 


figlio di Troe, 
padre 
LI 


di Capi, avo di Anchise. 

figlio di Penelope e di Ippo- 
0 avo, secondo altri, 
ione e di Menelao. Of- 


ùn È Di 
ì da 

ri om 

"a vg, B 

Logo, Bacco: o Dionisio, figlio di Giove e| 

Arp di Semele, dio del vino: sposò 

So; al Arianna. Da per tutto era diffuso 

Ci Oro îl suo culto, e varie poetiche leg- 

Teono ì gende ne ricordano le imprese, 

DenNO ° Sono celebri le feste fatte in onore 

i qu ne, di Bacco, dette Dionisiache: le don- 

Moni no, che in queste cerimonie for- 

SI mavano il corteo del Dio, erano 

secondo ca Sign Ménadi, as 

cchi, 4 sùri erano sacri ralcio 

todi l’ellera, e, tra gli animali, la pan- 
n) di tera, la lince, la tigre, lPesino, il 

oa delfino ed il capro. Lo si rappre- 
flauto, senta giovine, lieto, sur un carro 

8; onde tirato da tigri e da pantere. 

tone a Bellona: dea della guerra, sposa o 

) Argo sorella di Marte. 

3 Borea: v. Venti. 

li Tan: — Butroto: città dell'Epiro, ove regna- 

Il viso de Sa ee vi capitò Enea. 

oltoio; 

isse ad 
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one che abitaval’Aventino. 
il quale 


ma Apollo, 


) quello di esser creduta. Schia- 


sdegnato con lei, le 


\ di Agamennone, dopo la caduta 
inascoltata, 
stra. Fu uc- 


di Troia, gli predi 
il delitto di Clit 
cisa da questa. 

Ciclòpi : figli del Cielo e della Terra, 
di statura grandissima, con un solo 
occhio circolare, posto in mezzo alla 
fronte (onde illoronome: da wix405; 
cerchio, e &y, occhio); avevano a 
re Polifemo. Appena nati, Giove 
li gittò nel Tartaro, ma liberati 
più tardi, per preghiera della Terra, 
diventarono i fabbri di Vulcano. 
Gli antichi tribuivano all’ opera 
loro le più solide mura e le for- 
tezze inespugnabili: e inoltre l’ar- 
matura di Giove, lo scudo di Plu- 
tone e il tridente di Nettuno. Se- 
condo alcuni, il mito dei Ciclopi 
derivò dai vapori che si alzano 
nell’aria e sono causa del tuono e 
del lampo ; onde la leggenda che 
fossero gli artefici dei fulmini di 
Giove. Altri credono che i Ciclopi 
fossero i primi abitatori della Si- 
cilia. 

Circe: una maga, figlia del Sole 

| e di Perseide o, secondo altri, di 


ln 


(9 7) 


Iperione e di Asteopen cd Abitava. 
la 
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Creusa: figlia di Priamo e sposa di 
Enea, 

Cuma : città della Campania, celebre 
per le sue Sibille. ( 

Cupido : dio dell’amore, figlio di Giove 
o di Marte e di Venere : amò Psiche. 


D 


Danai: ì Greci. 

Dardani: i Troiani, così detti da 
Dardano. 

Dardano : antichissimo re e fonda- 
tore dì Troia. 

Dedalo: celebre artefice atenieso, che 
costrusse in Creta il laberinto e 
compose le danze per Arianna. 

Deifobo: principe troiano, figlio di 
Priamo e di Ecuba. Fu il terzo 
marito di Plena; nell'ultima notte 

E di Troia, tradito da Elena, fu uc- 
= _ciso da Menelao e da' Ulisse. 
Diana: o Artemide, figlia di Giove 
e di Latona, sorella di Apollo, dea 
della caccia, amica dei dardi, di- 
i a della vita e della luce. 


ene a 


| L'arte la rappresentò sotto le for- | 
 m cacciatrice agile e ve-| 
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| Dioseuri: Castore e-Polluce, figli di 


Giove (perciò detti Dioscuri) e di 
Leda, fratelli di Elena 
lorosi della stirpe dorica 
di cavalli il primo; pugilatore il 
secondo, Protettori dell’ospitalità, 
dei marinari e di tutti coloro che 
viaggiano. Avevano onori pari agli 
Dei, e Giove concedette loro di 
scambiarsi la immortalità, vivendo 
e morendo alternativamente, 


E 


Baco: figlio di Giove, e padre di 
Peleo. 

Elena: figlia di Giove e di Leda, so- 
rella di Castore e di Polluce. Fu 
amata e rapita da Paride. Tradi 
anche Deifobo, il suo terzo marito. 
Sulla sua morte è varia la tradi- 
zione. 

Enea: principe troiano, figlio di Ve- 
nere e di Anchise. Caduta Troia, 
venne in Italia, sposò Lavinia 6 
ne ebbe un figlio che fu, secondo 
la. poetica leggenda, progenitore 
di Romolo. Nei libri II e III del- 
l’Eneide, egli stesso narra il suo 
fortunoso ritorno da Troia. 

Eolo : figlio di Ippote, e re dei venti. 

Abitava nell’Eolia, isola ricinta da 

di bronzo e da alte rupi, un 

0, insieme con la mo- 


giovini var 


domatore 


Te © padre d 


Ve e di Toda, so 
i Polluce, Fi 
Paride. Tradi 

0 terzo marito. 

varia la tradi: 


o; figlio di Ve: 
Caduta Troia, 
sò Lavinia e 
ho fu, secondo — 
progenitore 

e 


le sue imprese, le sue fatiche sono 
celebri e notissime, 

Etiopi: popoli dell’ Etiopia, mome | 
onde gli antichi significavano una 
vasta regione, a mezzogiorno del- 
l'Egitto, Erano di costumi severi, 
religiosi, e, secondo il mito, ospi- 
tavano spesso gli Dei. 

Ettore: il più valoroso dei Troiani; 
figlio di Priamo e di Ecuba, sposo 
di Andromaca, Fuucciso da Achille. 

Eurialo: giovine troiano, valoroso, 
intimo amico di Niso. Partito con 
questo, col proposito di recar no- 
tizie ad Enea della condizione dei 
Troiani, fu con lui scoperto ed uc- 
ciso. 3 

Evandro : principe di Arcadia; venne 
in Italia, fondò presso l’Aventino 
la città di Pallanteo, e soccorse 
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di tutte le cose. 


raccoglie e dis 


Secondo Omero, 

pa le nubi: manda 
la pioggia e la neve, scaglia il fal- 
mine e suscita il tuono, dà al mon- 
do i venti favorevoli e i giorni se- 
reni. Era venerato nei celebri tempî 
di Dodona, di Epiro, di Olimpia. 
L'arte lo figurò sereno, con la 
fronte ampia, con i capelli abbon- 
danti, con la barba piena e rigo- 
gliosa, seduto sul trono d’oro o 
d'avorio: nella sinistra ha lo scet- 
tro, nella destra la folgore, ai piedi 
una immensa aquila con le ali spie- 
gate. — Celebre era la statua di 
Olimpia, fatta da Fidia, che trasse 
inspirazione dai notissimi versi del 
libro primo dell’ /Ziade. 

Giunone : figlia di Saturno e di Rea, 
sposa di Giove. Paride, nel giudi- 


Enea contro i Rutuli. 


ama: messaggera Giove: figu- | 
rata sotto forma di giovine donna 
‘che suona la tromba. 

Fato: è, in Omero, la potenza mi- 
steriosa che governa i destini de- 


zio della Vellezza, le preferi Venere, 
onde il suo odio fatale contro i 
Troiani. Era venerata a Samo, ad 
Argo, a Olimpia. Le era sacro il 
pavone, simbolo della bellezza e 
dell’orgoglio. L'arte la figurò bella, 
- maestosa, col diadema e con lo 
scettro. ; 


tra, messaggera degli Dei e Spe- | 
cialmente di Giunone, 


L 


Laerte: padre di Ulisse, 

Laocoonte: figlio di Priamo e di 
Ecuba, sacerdote di Apollo : il gior- 
no che precedette la caduta di 
Troia, sconsigliò i Troiani dall’in- 
trodurre nella città il cavallo fa- 
tale: e in quello stesso giorno, 
mentre celebrava un saerifizio, fu 
ucciso, insieme coi figli, da due 
grandi serpenti, venuti da Tenedo. 
— È celebre la statua del Lao 
coonte nelle sale del Vaticano. Ri- 
cordisi il libro del Lessing: Lao- 
coonte 0 dei limiti della poesia e 
della pittura. 

Latona: figlia del Titano Ceo e di 

| Febe, amata da Giove, fu madre 


__di Apollo e di Diana. 
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Accolse 
> gli diede 


sicure notizie del padre di lui, 


vicende, tornò a Sparta. 


benevolmente Telemaco 


Mercurio: figlio di Giove e della ninfa 
Maia. Fanciullo, rubò il tridente 
a Nettuno, la spada a Marte, il 
cinto a Venere. È il dio dell’elo- 
quenza, del commercio e dei ladri. 
Aveva l'officio di ambasciatore de- 
gli Dei. L'arte lo figurò giovine, 
svelto, robusto, con un cappello 
spianato e a larga tesa (pétaso), con 
ali alle spalle e ai piedi, e con in 
mano una magica verga (caducèo). 
Mezenzio : re dei Tirreni, celebre per 
la sua empietà e per la sua tiran- 
nia. Cacciato dal trono, si rifugiò 
presso Turno e combatté con lui 
contro Enea. Perdette il suo unico 
figlio Lauso, e, sceso di nuovo in 
campo per vendicarlo, fu ucciso da 
Enea. 
Minerva: chiamata anche Atena e 
Pallade, usci armata dal capo di 
Giove. È la dea della sapienza, 
della guerra e delle arti: protegge 
le città e diede il nome ad Atene. 
Aveva tempî in tutta la Grecia: e 
all grande statua (Palla- 
dio). L'arte la figurò donna pen- 
sosa, con l’elmo in testa, sul petto 
gi corazza squamosa, fre-. 


8 hg Mln i 
VOS Soria 


TR tig “n, dl 
%) nd 


sso di ton 
arl fa sip da 


“ache diem 
lita dal apo di 
i dello sopenz, 
lo anti: protegge 


N 


Nestoro: figlio di Neleo e di Clori, 
re di Pilo, il più vecchio degli eroi 
greci che combatterono a Troia, 
poiché viveva allora con la terza 
generazione. Dopo la presa di Troia 
tornò a Pilo. 

Nettuno: il Poseidone dei Greci, figlio 
di Saturno e di Rea, fratello di 
Giove, signore del mare. Tentò ri- 
bellarsi a Giove, con Giunone e 
Minerva. Abitava nelle profondità 
del mare: gli erano sacri il ca- 
vallo, il bue, il delfino. Era nemico 
di Ulisse e lo proseguiva della sua 
ira implacabile, perché gli aveva 
accecato il figlio, il ciclbpe Poli- 
femo. 

Ninfe : divinità che abitavano nei bo- 
schi, nei fiumi, nelle valli. Mena- 
vano liete danze, ed erano intente 

| & tessere o accompagnavano gli 
Dei : si distinguono in Ninfe delle 
acque e sono le Oceanine, le Ne- 
reidi, le Naiadi; ninfe dei monti: 
Oreadi, Napee, Alseidi; ninfe degli 
alberi: Driadi, Amadriadi ecc. 


__ Niîso: v. Eurialo. 


Noto : v., Venti. 
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Clitennestra. Ucciso la madre ed 
Egisto, e vendicò cosi il padre. 


tig 


Palinuro: nocchiero di Enea, che 
precipitò in mare e mori. 

Pallade: v. Minerva. 

Pallante: figlio di Evandro, portò 
aiuto ad Enea, nella guerra con- 
tro i Rutuli. Fu ucciso da Turno, 

Parche: secondo Omero, le dee del 
destino, che filano agli uomini le 
sorti della vita. Secondo altri poeti, 
esse sono tre e figlie della Notte 
e di Giove: Cloto, la filatrice, La- 
chesi, la dispensiera della sorte, 
Atropo, l’inevitabile. Filano al- 
l’uomo lo stame della vita e alla 
fine lo tagliano. I poeti le dicono 
vecchie e brutte; l’arte plastica 
le rappresentò come fanciulle se- 
vere e pensose. 

Paride: Alessandro, principe troiano, 
figlio di Priamo e di Ecuba; passò 
la sua giovinezza coi pastori sul 
monte Ida, dove giudicò Venere 
più bella di Giunone e di Minerva. 
Rapi, a Sparta, Elena, la moglie 
di Menelao, e diede cosi occasione 
alla guerra di Troia. Uccise Achil- 
le a tradimento e fu ucciso da Fi- 
lottete. ® 

Patroclo : figlio di Menezio, re della 
Locride, l’amico e il compagno 
costante di Achille. Fu ucciso da 
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re di Troia. Sposò Ecnba, e fu pa- 
dre di Ettore, di Paride, di Eleno 
di Deifobo, di Polissena, di 


sandra, di Creusa. Pirro, figlio di | Tenedo: 


Achille, lo uccise durante l’ incen- 
dio e il saccheggio di Troia, 


S 


Saturno: figlio del Cielo e della 
Terra, padre di Giove. 1 figurato 
vecchio, magro, con la falce in 
mano, 

Scilla: bellissima ninfa di Sicilia. 
Secondo la leggenda, Glauco se 
ne invaghi, ma non potendo vin- 


cerne l’animo, ricorse alla maga 
Circe, che tramutò Scilla in un 
mostro con dodici artigli, sei boc- 
| che e sei teste: una frotta di cani 
le uscivano dal corpo e con urli 
spaventavano i passeggieri, Scilla, 
inorridita di sé stessa, si gittò 


nel mare, presso il luogo, ove è | 
Stretto famoso, che ne porta il| 


rendi 
Ulisse 


FT 


oletta posta di fronte a 
Troi 

Teueri: nome dei Troiani, posteriore 
ad Omero, derivato da 7‘ ucro, il 
primo re indigeno di Troia. 

Tindaro: figlio di Ebalo, re di Spar- 
ta; sposò Leda, e fu padre di Ca- 
store, Polluce, Clitennestra, Elena 
(Tindaridi). 

Troia: capitale della Troade, ai piedi 
dell’Ida, in una pianura bagnata 
dal Simoenta e dallo Scamandro, 
detta anche Ilio, dal nome d'uno 
de’ suoi re. 

Turno : re dei Rutuli, figlio di Dauno 
e di Venilia: promesso sposo a 
Lavinia e vistosi poi posposto ad 
Enea, suscitò contro questo una 
aspra guerra: soccorso da una 
parte dei Latini e da Mezenzio, 
re di Etruria, fu vinto e ucciso 
da Enea. 
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Venti: figli del Cielo e della Terra. 
I principali erano Borea, Euro, 
Noto, Zefiro, Favonio, Africo; il 
loro re, Eolo, li teneva, incatenati 
nelle caverne. 

Vulcano: figlio di Giove e di Giu- 
none, dio del fuoco, deforme e zop- 


po; sposò Venere. È il fabbro di- 
vino, il dio artefice. Era venerato 
specialmente a Lemno. L'arte lo 
figurò robusto e barbuto; con gli 
strumenti dell’arte sua fabbricò gli 
scudi di Achille, di Ercole e di 
Enea. 
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